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LIBRO  III. 

DE*  RAPPORTI  AMMINISTRATIVI. 


Sezione  IL 
Conscritti. 


T j a difesa  dello  Stalo  è un  dovere  tanto  sacro, 
una  obbligazione  tanto  imperiosa , quanto  lo  è 
il  contribuire  una  porzione  delia  propria  rendita 
per  accorrere  a’  pesi  pubbici.  Senza  difensori , lo 
Stato  potrebb’  essere  . attaccato  dagli  stranieri , e 
da’  medesimi  esser  soggiogato,  le  leggi  restar  po- 
trebbero senza  esecuzione,  ed  essere  compromesso 
l’ordine,  e la  pubblica  sicurezza.  È adunque  la 
forza  pubblica  quella  che  garentisce  quest'esecuzio- 
ne, quest’  ordine  e questa  sicurezza.  Quindi  luti’  i 
membri  della  società  debbono  concorrere  alla  sua 
difesa  al  di  fuori , ed  alla  sua  tranquillità  nell’ in' 
terno  , dappoiché  tutti  godono  de’ benefizi  della 
comune  difesa.  Lo  Stato  adunque  può  esigere  cosi 
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fatto  concorso  de’ cittadini , ed  esercitare  il  pro- 
prio dritto  a tal  riguardo  su  ciascuno  di  essi , poi- 
ché un  tal  dritto  è fondato  su  la  stessa  natura 
della  politica  associazione,  ed  altro  non  è che 
quel  sentimento  che  guida  ogni  essere  a veglia- 
re alla  propria  conservazione.  Non  è questo  in 
effetto  il  motivo,  ed  il  fine  di  ogni  corporazione,  ed 
ogni  corporazione  non  è essa  fondata  su  la  tacita  e 
reciproca  convenzione  di  mettere  in  comune  la 
somma  de’ propri  mezzi,  e delle  proprie  forze  pel 
mantenimento  della  società  della  quale  si  fa  parte? 
Difenderla  non  è forse  concorrere  alla  conservazione 
del  proprio  individuo,  de’ suoi  simili,  de’dritti  e 
delie  sostanze  proprie , 1*  unione  delle  quali  cose 
forma  lo  Stato?  In  fatti  , gli  amministrati  non 
debbono  essere  considerati  semplicemente  ' come 
abitanti  delle  città  e de’  comuni  , ma  come 
membri  dello  Stato.  Per  tal  modo  , considerati 
come  parti  integranti  del  corpo  sociale,  concorrer 
debbono  alla  comune  sicurezza.  Colui  adunque, 
«he  si  ricusa  di  concorrere  sarebbe  ingiusto , 
dappoiché  egli  rifiuterebbe  di  sopportare  i pesi 
della  società,  colla  quale  divide  i vantaggi;  sa- 
rebbe di  mala  fede , dal  perchè  mancherebbe 
a’  suoi  taciti  impegni  verso  la  società  della  quale 
fa  parte. 

La  conscrizione,  questa  personale  contribuzione, 
che  fa  comperare  con  qualche  anno  di  fatiche  e 
di  pericoli  ancora  , il  riposo  e la  sicurezza  dell’in- 
tera vita,  non  ha  più  bisogno  di  essere  commendala. 
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di  quello  che  lo  abbia  la  contribuzione  pecu- 
niaria , la  quale  fa  pagare  con  una  parte  della 
rendita , la  conservazione  della  proprietà  medesima. 
D’  altronde  , la  legge  della  conscrizione  apre  a 
tutti  gli  uomini  di  coraggio  la  carriera  della  gloria, 
ed  assicura  gli  ascensi  mercè  i servigi  (l). 


(i)  Subito  che  il  Governo  pubblicò  le  sue  leggi  mi- 
litari , ai  elevò  una  forte  diacuaaione  su’  siatemi  di  reclu- 
tazione  volontaria,  e d’ingaggio  forzoso. 

Non  è da  dubitarsi , che  i migliori  soldati  sono  quelli 
che  si  armano  volontariamente  per  amore  della  gloria, 
principalmente  quando  questo  amore  è figlio  di  quello, che 
si  porta  al  proprio  paese.  Ma  se  lo  zelo  e l’ entu- 
siasmo , che  durano  un  solo  istante , possono  creare 
de’difensori , del  pari,  mediante  gli  sforzi  sostenuti , lo 
Stato  può  conservare  il  suo  politico  vigore.  D’  altron- 
de l’ arruolamento  volontario  è necessariameute  fon- 
dato su  di  base  incerta , poiché  resterebbe  sempre  a 
sapere  se  sarà  sufficiente  a completare  l’armata.  La  classe 
di  uomini  che  generalmente  proccura  l’arruolamento 
volontario  , è il  superfluo  della  popolazione  delle  città, 
quella  cioè  di  uomini  la  di  cui  constituzione  fisica 
è talvolta  alterata  da’ vizi,  snervala  da’ piaceri,  di  uo- 
mini non  indurati  da  penosi  travagli  , non  acco- 
stumati alla  sobrietà.  Da  ciò  derivano  l’ indubitata 
diserzione,  l’abitudine  di  passare  all’inimico,  le  per- 
dile che  queste  diserzioni  cagionano  alla  popolazione  , 
l’ ingombramento  degli  ospedali  militari , ed  un  vuoto 
spaventevole  ne’ corpi  dell’armata. 

Il  sistema  della  personale  contribuzione,  assicura  al 
contrario  all’  armala  uomini  di  uua  migliore  constitu- 
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Nella  qualità  di  personale  contribuzione  , il 
contingente  totale  e parziale  della  conscrizione, 
al  pari  delle  imposizioni  dirette , viene  in  ogni 
anno  ordinato  dalla  legge  su  le  leve  militari  , 
dietro  la  formale  proposizione  del  Governo,  dap- 
poiché il  principio  è lo  stesso  che  quello  enun- 
ciato nella  precedente  sezione  su  la  contribuzione. 


zioDe  , e molto  meno  disposti  alla  diserzione;  facilita 
1’  accrescimento  rapido  della  pubblica  forza  in  ragione 
dell’  intensità  che  i bisogni  esigono  ; sveglia  ne’  cit- 
tadini il  sentimento  profondo  de’  loro  dritti  ; aumenta 
nel  tempo  stesso  la  forza  morale  e la  forza  fisica  dello 
Stato;  iufine,  essa  è la  garante  della  tranquillità  ed 
indipendenza  del  Regno. 

La  reclutazione  dell’armata  adunque,  non  deve  avere 
solamente  per  oggetto  il  rimpiazzo  degli  nomini  in 
tempo  di  pace  , ma  dev’essere  combinata  in  modo  , da 
dare  all’  armata  un  rapido  accrescimento  in  caso  di 
guerra. 

Non  bisogna  intanto  proibire  assolutamente  gl’ingag- 
giamenti volontari  , dappoiché  non  solamente  possono 
essere  utili  allo  Stato  , ma  perchè  sarebbe  ingiusto  di 
vedere  in  coloro  che  s’ingaggiano,  non  altro  che  il 
rifiuto  della  società,  od  uomini  sempre  pronti  a ven- 
dersi , c perchè  in  una  grande  popolazione , vi  sono 
alcun’ individui  privi  di  un  carattere,  per  le  abitu- 
dini della  prima  età,  delle  risorse  necessarie  alla  esi- 
stenza, le  passioni  de’ quali  vengono  eccitate  dal  biso- 
gno , e quindi  , pericolosi  per  la  società , lo  Stato 
deve  offrir  loro  un  asilo  , ed  un  mezzo  di  soddisfare  a’ioro 
obblighi  verso  di  lui. 
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Ma  come  personale  contribuzione,  la  conscri- 
zione non  può  levarsi  che  in  ragione  dell’  età 
e delle  facoltà  fisiche,  le  due  sole  cause  legit- 
time , che  possono  rendere  un  cittadino  passibile 
di  questa  contribuzione  , od  escluderlo.  • 

Quantunque  1’  idea  di  ripartizione  di  questa 
contribuzione  si  stabilisce  naturalmente  su  la 
base  proporzionale  della  popolazione  , è facile 
rilevare  che  1*  equità  , e 1’  interesse  dello  Stato 
si  oppongono  di  rigorosamente  adottare  tale  base 
come  la  fondamentale  , in  materia  di  conscrizione. 
E adunque  indispensabile,  in  questa  ripartizione, 
di  aver  riguardo  a molte  considerazioni , troppo 
essenziali  per  negligerle. 

In  effetto  , le  doti  fisiche  che  sembrano  indicare 
gl  individui  destinati  al  servizio  militare,  non 
sono  simili  in  tult’i  luoghi,  dappoicchè  in  questo 
caso  le  cause  del  clima  esercitano  precisamente 
un’  azione  reale.  Ne’  dipartimenti  del  nord  , il 
numero  degli  uomini  , che  per  la  loro  statura 
e constituzione  fisica  si  rendono  inabili  alle  ar- 
mi, è di  un  settimo  relativamente  alla  popo- 
lazione generale  dello  Stato,  intanto  che  ne’  di- 
partimenti di  mezzo  giorno  , questo  numero  è 
d’ un  quinto  (ì). 


(i)  Anticamente  si  era  fatto  il  calcolo  che  la  parte 
settentrionale  dell’antica  Francia,  valutata  in  popola- 
zione a quattordici  milioni,  e cinquecento  mila  abitan- 
ti, contava  oltantoltomila  uomini  nell’armata;  e che 
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D’  altronde  le  città  in  Francia  formano  quasi 

11  quinto  della  popolazione  totale , ed  intanto 
somministrarono  i due  terzi  delle  leve  nelle  passate 
guerre,  ite  parimente  si  consulti  la  politica  , si 
vedrà  che  1’  agricoltura , l’industria,  le  scienze, 
le  arti,  il  commercio,  la  navigazione  , occupano 
spesso  un  maggior  numero  di  abitanti  in  alcuni 
dipartimenti  che  in  alcuni  altri,  e che  se  le  leve 
si  ripartissero  con  una  rigorosa  proporzione  relati- 
vamente alla  popolazione , 1’  agricoltura , l’indu- 
stria  , il  commercio  perderebbero  , nel  mezzo 
giorno  , una  porzione  di  braccia  che  vi  sono  im- 
piegate , nel  mentre  che  resterebbe  , nel  nord, 
un  numero  di  uomini  privi  di  occupazione. 

Queste  considerazioni , fondale  su  1’  esperienza 
ed  i fatti,  dimostrano  adunque  gli  elementi  de’quali 
si  compone  la  ripartizione  del  contingente  di  cia- 
scun dipartimento.  Tali  importanti  considerazioni 
interessano  anche  l’amministratore,  il  quale  non 
deve  vedere  in  questa  ripartizione  un  semplice 
quadro  , nè  come  il  contribuente , una  semplice 
imposizione , ma  come  1’  uomo  di  Stato , deve 
vedervi  la  combinazione  di  tutte  le  circonslanze 
che  non  permettono  una  scrupolosa  esattezza , 
nè  una  rigorosa  giustizia. 


la  parte  meridionale  ne  contava  trentasettemila  sopra 
una  popolazione  di  dieci  milioni  , cioè  , pel  nord  un 
soldato  sopra  ceulo  quaranta  nove  abitanti , e pel  mezzo 
giorno  , un  soldato  sopra  dugento  settanta  nove  abitanti. 
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§.  I.  Della  Inscrizione. 

L’  azione  della  amministrazione  pubblica  ,in 
ordine  alla  conscrizione  è immediata  e diretta  fin 
al  momento , che  le  persone  passibili , per  la  loro 
età,  di  questa  contribuzione , vanno  a presure  un 
servizio  attivo  nell’armata.  L’inscrizione  sul  ruolo, 
la  formazione  delle  liste,  la  ripartizione  del  con- 
tingente domandato  , il  giudizio  delle  scuse  , ed 
il  disame  appartengono  alla  sua  giurisdizione.  Dopo 
tutte  queste  operazioni,  che  propriamente  par- 
lando constituiscDno  la  conscrizione  , i conscritti 
passano  sotto  la  direzione  ed  amministrazione  spe- 
ciale della  guerra  e marina. 

La  formazione  delle  liste  de’ conscritti , essendo 
una  esecuzione  delle  leggi , appartiene  all’  autorità 
amministrativa,  cioè  all’  amministratore,  dappoi- 
ché in  queste  funzioni  non  vi  è giudizio , ma 
esecuzione  diretta.  Concorrono  ancora  ad  una 
tale  esecuzione  il  Sindaco , il  Sotto-Prefetto  ed  il 
Prefetto , ciascuno  nel  territorio  di  sua  dipen- 
denza. 

Ma  le  attribuzioni  del  Sindaco , del  Sotto-Pre- 
fetto e del  Prefetto  non  sono  le  stesse  in  materia 
di  conscrizione.  In  fatti  , le  liste  formate  da’Sin- 
daci  e Sotto-Prefetto  non  sono  che  un  lavoro 
preparatorio  per  far  conoscere  al  Prefetto  il  nu- 
mero de’ conscritti  di  ogni  distretto,  e quindi  de’ 
comuni,  c la  somma  totale  del  dipartimento. 
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II  primo  lavoro  preparatorio  appartiene  al 
Sindaco  , perchè  incaricato  delle  liste  dello  Stalo 
civile,  più  vicino  degli  amministrati  di  quello 
che  lo  sieno  il  Sotto-Prefetto  ed  il  Prefetto,  è 
più  alla  portata  di  conoscere  gl’  individui  e di 
prevenire  le  frodi.  Dopo  che  si  saranno  riu- 
nite tutte  le  liste  de’  comuni  del  distretto  , il 
Sotto-Prefetto  incomincia  la  formazione  della 
lista  distrettuale.  Ma  se  le  attribuzioni  del  Sin- 
daco e del  Sotto- Prefetto  si  limitano  alla  for- 
mazione delle  liste  de'  consentii  compresi  nella 
loro  giurisdizione , essi  hanno  nondimeno  la  fa- 
coltà di  presentare  in  sostegno  delle  loro  liste, 
tutte  le  osservazioni  che  stimano  necessarie  per 
rischiarare  la  giustizia  dei  Prefetto. 

Dopo  il  principio  precedentemente  emesso  , 
cioè  che  il  Prefetto  è il  solo  amministratore 
del  dipartimento  , la  legge  incarica  precisamente 
lui  di  tutte  le  operazioni  della  leva  degli  uomini 
di  guerra  , come  sieno  la  ripartizione  del  contin- 
gente da  farsi  fra’  distretti,  ed  i comuni  il  di- 
same  delle  domande  di  riforma  o di  esenzione, 
il  rimpiazzo  e V esercizio  della  forza  contra  i 
refrattari. 

Essendo  la  conscrizione  una  personale  contribu- 
zione, la  legge  determina  in  tutti  gli  anni  il  contin- 
gente necessario  a’bisogni  dello  Stato , nell’isiesso 
modo  che  nelle  contribuzioni  pecuniarie  ; ed  il 
Prefetto  è incaricato,  secondo  il  contingente  fissato 
dalla  legge  pel  suo  dipartimento,  di  ripartirlo  per 


DEI  RAPPORTI  AMMINISTRATIVI.  l3 
ogni  distretto  e cantone  di  giustizia  di  pace , secondo 
le  basi  della  popolazione  rispettiva. 

1 principii  fondamentali  in  materia  di  conscri- 
zione sono , che  tutt’  i giovinetti  dell’  età  di  venti 
anni  sono  conscritti  di  dritto,  e debbono  presen- 
tarsi nella  cancelleria  del  loro  comune  al  prin- 
cipio dell’anno,  per  farvis’  inscrivere  su  la  lista. 

Che  non  vi  sia  distinzione  per  l’inscrizione  fra 
i giovinetti  in  istato  di  servire , e coloro  che  pos- 
sono «ssere  esclusi  dal  servizio  militare  ; 

Che  1’  inscrizione  debba  aver  luogo  nel  domi- 
cilio legale  , meno  che  non  si  giustifichi  T in- 
scrizione nel  luogo  del  nuovo  domicilio. 

Della  lista  comunale.  Il  Sindaco  deve  pre- 
parare prcedcntemente  la  lista  de’  conscritti  del 
suo  comune , servendosi  ; 

1."  Del  quadro  della  popolazione  del  suo  comune; 

a.*  De’  registri  di  nascita  del  comune; 

3. °  Del  registro  delie  dichiarazioni  di  domicilio, 
fatte  da’  giovini  forestieri  al  comune  ; 

4. "  Di  quello  de’  passaporti  , per  conoscere 
coloro  che  sono  assenti  , e da  quanto  tempo, 
come  pure  il  luogo  in  cui  dimorano. 

Questa  lista  dev’  esattamente  contenere  tutt’  i 
giovinetti  dell’  età  determinata  dalla  legge , che 
si  trovano  in  alcuno  de’casi  preveduti  di  ecce- 
zione , come  di  essere  in  attività  di  servizio 
civile  o militare.  Quindi  tutti  gli  ammalali , senza 
eccezione,  debbono  essere  similmente  inscritti  su 
la  lista  , salvo  restando  a costoro  il  dritto  di 
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reclamare  la  loro  invalidità  , nel  momento  del- 

1’  esame,  come  si  vedrà  nel  (J.  II.  (1) 

La  lista  però  non  deve  comprendere  coloro 
che  sono  di  età  minore  , o maggiore  di  quella 
fissata  per  la  conscrizione  dell’anno , pel  quale  la 
lista  è stata  formata  ; i morti  anteriormente  al- 
1*  epoca  dell’  apertura  della  classe  alla  quale 
appartenuti  sarebbero  , se  vissuti  fossero  ; final- 
mente coloro  l’ inscrizione  de’  quali  darebbe  luogo 
a doppio  impiego. 

I conscritti  debbono  essere  inscritti  nella  lista 
per  ordine  di  età , di  maniera  che  il  più  giovine 
dell’  anno  precedente  sia  inscritto  il  primo  , ed 
il  più  avanzato  in  età  sia  1’  ultimo. 

I giovinetti  non  nati  nel  comune , debbono  es- 
sere designali  nella  colonna  della  lista,  riservata 


(ì)  I nomi  e cognomi  di  ogni  conscritto  debbono  es- 
sere designali  esattamente,  come  pure  i giorni,  ed  i 
mesi  della  loro  nascita.  Se  i registri  dello  stato  civile 
dell’ aono  della  uascita  di  un  francese,  che  si  presu- 
me di  essere  giunto  all’  età  della  conscrizione , si  fossero 
perduti , e non  si  fossero  ancora  rifatti , il  Sindaco  de» 
ve  far  venire  alla  sua  presenza  , il  pila  gran  nume- 
ro possibili  di  onesti  cittadini  degni  di  fede  ed  estra- 
nei al  prevenuto  di  conscrizione , per  ricevere  la  loro 
dichiarazione  su  l’ età  di  costui  ; deve  parimente  rice- 
vere la  dichiarazione  degli  altri  giovini  compresi  nel- 
la conscrizione,  redigere  processo-verbale  delle  loro 
deposizioni,  e prendere  in  conseguenza  una  detenni-» 
nazione. 
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per  le  osservazioni  (i).  Questa  colonna  far  deve 
menzione  ancora  de’conscritti  assenti , della  data 
de’  passaporti  di  coloro  che  precedentemente  ot- 
tenuti li  abbiano,  dell’ epoca  della  partenza,  di 
quo’  parlili  senza  passaporti , e de’  luoghi  ove 
sono  andati. 

Formata  la  lista , il  Sindaco  la  deve  affìggere 
pubblicamente  nella  casa  comunale , affinchè  ogni 
amministrato  possa  prenderne  comunicazione. 

Ogni  conscritto  può  reclamare  contra  gli  errori 
commessi  in  suo  danno  , ma  soltanto  nel  mese 
dalla  formazione  della  lista.  Quel  conscritto  che 
non  essendo  dell’età  richiesta  e che  sia  stato  per 
errore  compreso  nella  lista , può  al  contrario  re- 
clamare in  ogni  tempo.  Il  Sotto-Prefetto  pro- 
nunzia su  tali  richiami , tenendo  presente  il  parere 
motivato  del  Sindaco. 

Il  Sindaco  deve  formare  nel  medesimo  tempo 
altrettante  liste,  quante  sono  le  eccezioni  determi- 
nate dalla  legge,  se  nel  comune  esistono  individui 
nel  caso  di  goderne,  ed  inviare  al  Sotto-Prefetto 
tali  liste  legalmente  certificate  (a). 


(1)  11  Sindaco  dev’  esigere  da’ giovinetti  non  nati 
nel  comune,  che  giustifichino  legalmente  la  loro  età. 

(a)  Il  Sindaco  deve  conservare  la  minuta , od  il  du- 
plicato di  ognuna  di  queste  liste. 

Nel  caso  in  cui  il  Sindaco  non  avesse  formato  le  liste 
nel  tempo  prescritto , o non  le  avesse  redatte  in  con- 
formità della  legge,  il  Sotto-Prefetto  è nel  dovere  di 
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In  ogni  tre  mesi  , il  Sindaco  deve  inviare  al 
Sotto-Prefetto  lo  stato  de’  conscritti  morti  nel 
trimestre  precedente , quando  anche  tale  stato 
presentasse  un  risultamento  negativo. 

Nel  rilasciare  i passaporti  domandati  da’ conscritti 
per  viaggiare  nell'  interno , il  Sindaco  deve  indi- 
care ^attentamente  a quale  classe  di  conscrizione 
appartengono,  e farne  menzione  su  la  lista  di 
conscrizione  in  cui  sono  compresi , onde  con  fa- 
ci Ita  rinvenire  le  indicazioni  che  possono  esser 
necessarie.  Deve  rilasciare  i passaporti  a coloro 
che  non  sono  in  attività  di  servizio,  o che  sono 
muniti  di  un  congedo  diffinitivo  dal  servizio  mi- 
litare , e deve  far  menzione  di  questo  congedo. 

Della  lista  del  distretto.  Inviate  da’  Sindaci 
del  distretto  al  Sotto-Prefetto  le  rispettive  liste 
di  conscrizione  , egli  forma  le  liste  generali  ed 
alfabetiche  de’  rispettivi  cantoni  del  suo  distretto, 
ed  invia  questa  lista  al  Prefetto,  dopo  aver  ese- 
guita la  verifica  delle  liste  comunali,  e P esame 
de’  conscritti  del  distretto  , come  si  dirà  nel 
paragrafo  seguente. 

Della  lista  dipartimentale.  Dalla  riunione  delle 
liste  distrettuali  , il  Prefetto  forma  il  quadro 
generale  de’ conscrilti  del  dipartimento , sul  quale 
indica  in  seguilo  que’fra  di  essi  che  debbono 


spedire  de’  commessari  a spese  del  comune  per  la  for- 
mazione o rifazione  di  queste  liste. 
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essere  chiamali  in  attivila  di  servizio,  quelli 
che  debbono  formare  la  riserva  , e quelli  che 
ne’  casi  preveduti  dalla  legge , formar  debbono 
il  deposito. 


<$.  II.  Dell’  Esame. 

• 1 

Per  la  formazione  delle  liste,  P amministratore 
(Sindaco,  Sotto-Prefetto,  Prefetto)  deve  agire 
solo,  dappoiché  in  tale  operazione  esercita  pre- 
cisamente un  atto  di  esecuzione  di  legge  ; ma 
essendo  P esame  un  giudizio , in  conseguenza  vi 
dev’  essere  il  concorso  di  più  persone , senza  che 
perciò  perda  il  suo  carattere  amministrativo. 

L’  esame  in  materia  di  conscrizione  ha  due 
gradi  per  pervenire  alla  decisione  diffinitiva. 

Il  primo  esame  appartiene  al  Sotto-Prefetto: 
questo  esame  consiste  nella  verifica  delle  liste 
comunali,  nella  fissazione  del  rango  de’conscritti, 
e nell’  esame  propriamente  detto.  Ma  bisogna 
osservare  che  il  Sotto-Prefetto  non  agisce  in  tale 
operazione  come  delegato , ma  come  incaricato 
direttamente  dalle  leggi , dappoiché  egli  ha  una 
speciale  esecuzione  in  materia  di  conscrizione  (1). 


(1)  Il  Prefetto  può  incaricare  un  consigliere  di  pre- 
fettura di  un  tal  travaglio  , pel  distretto  del  capo-luogo 
del  dipartimento , allorché  noti  vi  sarò  un  Uditore  Sot- 
to-Prefetto. 

Voi.  IL  2 
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In  ciascuna  di  queste  operazioni , il  Sotto- 
Prefetto  sarà  assistito  dal  Sindaco  e dagli  uffiziali 
di  reputazione  del  distretto,  i quali  possono  fargli 
tutte  le  osservazioni  che  giudicano  convenienti; 
il  Sotto-Prefetto  pronunzierà  su  di  queste  osser  - 
▼azioni,  come  pure  su  le  requisizioni , facendone 
menzione  nel  suo  processo-verbale. 

Or  siccome  P equità  richiede  che  non  si  può 
giudicare,  senza  ascoltare  le  parti;  così  i con- 
scritti che  avessero  a produrre  scuse  , o motivi 
di  esenzione  per  farli  valere,  debbono  essere 
avvertili  del  giorno  ed  ora  in  cui  l’ esame  avrà 
luogo.  Il  Sindaco , o 1’  aggiunto  di  ogni  comune 
del  distretto,  deve  parimente  recarsi  nel  luogo 
della  discussione  , sia  per  appoggiare  le  osser- 
vazioni fatte  relativamente  alle  sue  liste  , sia  per 
rischiarare  il  Sotto-Prefetto  su  la  legittimità  delle 
scuse,  o delle  esenzioni. 

La  verifica  delle  liste  ha  per  oggetto  d’ inserire 
nelle  medesime,  secondo  le  osservazioni,  le  ag- 
giunzioni ed  i cambiamenti,  o diminuzioni  cre- 
dute giuste  dai  Sotto -Prefetto,  (1)  salvo  però 
il  ricorso  al  Prefetto.  Intanto  queste  prime  deci- 
sioni debbono  essere  provvisoriamente  eseguite. 


(1)  Vi  dev’  essere  aperto  in  ciascuna  municipalità  , 
c nel  segretariato  di  ogni  sotto-prefettura  un  registro 
per  inscrivervi  le  osservazioni , e richiami  che  potranno 
essere  inseriti  nelle  liste. 
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Il  Soito-Prcfetto  dcvft  trasinelterc  al  Prefetto 
rettificata  la  lista  ili  ciascun  cantone. 

La  filiazione  del  rango  de*  conscritti  ha  per 
oggetto  di  determinare , per  la  via  del  sorteggio, 
P ordine  che  debbono  avere  fra  loro  i conscritti , 
e P ordine  col  quale  debbono  essere  chiamati  in 
attività  (l). 

L’  esame  de’  conscritti  ha  per  oggetto  di  pruo- 
vare  la  verità  delle  scuse  allegate. 

II  principio  fondamentale  essendo  , che  ogni 
francese  è obbligato  in  ragione  della  sua  età , 
alla  difesa  dello  Stato,  non  può  essere  perciò 
ammessa  veruna  eccezione  di  dritto.  Se  un  tal 
principio  sembra  rigoroso  a prima  vista  , non  è 
difficile , appronfondendolo  scoprir  all’  istante  , 
che  per  quanto  rigorosa  sia  una  legge , cessa  però 
di. essere  tale  nella  sua  applicazione,  dal  momento 
chJ  è generale  ; dappoiché  solo  le  leggi  di  ecce- 
zione sono  essenzialmente  ingiuste  e rigorose  , e 
seguentemente  odiose. 

Essendo  adunque  la  legge  generale  per  tutti , 
l’ autorità  non  devo  conoscere  altre  eccezioni 
legittime  , se  non  quelle  dalla  stessa  legge  spe- 
cificate. Come  conseguenza  di  tal  principio , ha 


(i)  I consentii  saranno  chiamati  per  ordine  descri- 
zione su  la  lista,  per  estrarre  dall’urna  colle  proprie 
mani  il  numero  che  deve  fissare  il  rango  fra  loro  : quando 
il  conscritto  chiamato  non  sia  presente  , quest’opeiazioue 
si  esegue  dal  Sindaco , o da  un  delegato. 

* 
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luogo  1’  esame  , affinchè  goder  possano  del  be- 
neficio della  legge  coloro  che  realmente  han 
dritto  di  profittarne , e privare  gli  altri  che  usur- 
par lo  volessero. 

L’  esame  che  fa  il  Sotto-Prefetto  è precisamente 
un  esame  preparatorio  , tanto  per  abbreviare  le 
operazioni  prefettoriali  , quanto  per  mettere  il 
Prefetto  in  istato  di  pronunziare  con  maggior 
cognizion  di  causa.  Se  questo  primo  esame  fosse 
diffinitivo , il  Prefetto  , cesserebbe  in  materia  di 
conscrizione,  di  essere  il  solo  amministratore  del 
dipartimento,  come  lo  è in  tutte  le  altre  ma- 
terie ; la  gerarchia  amministrativa  sarebbe  inter- 
rotta , P autorità  del  Prefetto  su  gli  agenti  che 
gli  sono  subordinati  verrebbe  alterata  ; la  sua 
risponsabilità  più  non  esisterebbe  in  una  parte 
importante  delle  sue  funzioni  ; infine  , sarebbe 
lo  stesso  che  privare  gli  amministrali  del  ricorso 
all’ autorità  supcriore  (1). 


(1)  L’esame  del  Sotto-Prefetto  ha  solo  per  oggetto 
di  pruovarc  , se  il  conscritto  è incapace  di  servire  per 
mancanza  di  statura , e di  ricevere  la  sua  dichiarazione 
s’egli  sia  affetto  di  qualche  malattia,  o se  sia  compreso 
in  uno  de’casi  previsti  dalla  legge.  Ma  il  conscritlo  por- 
tato nella  lista  come  presente  nel  cantone,  e che  non 
risponde  alla  chiamata  , senza  un  motivo  giudicalo  le- 
gittimo dal  Sotto-Prefetto  , sarà  cancellalo  dal  corpo 
della  lista  , ed  inscritto  al  principio  della  medesima 
per  marciare  il  primo.  Nel  processo  verbale  , che  il 
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L’  esame  del  Prefetto  al  contrario , è un  diffi- 
nitivo  giudizio  : è 1’  ultimo  grado  dell’  azione 
della  pubblica  amministrazione , in  materia  di 
conscrizione.  Come  però  il  giudicare  è il  fatto  di 
più , secondo  il  principio  già  esposto  , il  Prefetto 
non  procede  solo  all’  esame , ma  sarà  assistito  da 
un  Consiglio  di  conscrizionc  al  quale  egli  presiede. 
Questo  Consiglio  pronunzia  su’  richiami , le  scuse, 
e le  dimande  di  riforma.  Simile  ad  un  Tribunale, 
in  questo  caso,  il  Consiglio  di  reclutazione  ascolta 
pubblicamente  coloro  che  hanno  delle  osserva- 
zioni da  far  valere  , in  contraddizione  però  del 
Sindaco  del  loro  comune. 

LT  esame  del  Prefetto  consiste  nella  visita  de’ 
consentii  che  allegato  abbiano  malattie,  e della 
verifica  di  coloro  che  si  possono  trovare  in  uno 
de’  casi  di  esenzione  specificati  dalla  legge  ; infine 
per  la  designazione  di  que’  fra’  conscritti  che  deb- 
bono esser  chiamati  in  attività  di  servizio  , di 
quelli  che  formar  debbono  la  riserva , c di  quelli 
che  han  dritto  di  rimanere  al  deposito. 

Allorché  il  Prefetto  avrà  ricevuto  da’  Sotuv- 
Prcfetti  le  liste  ed  i processi-verbali , riunisce  il 
Consiglio  di  reclutazione  (1)  , al  quale  potranno 


Sotto-Prefetto  iuvia  al  Prefetto  , con  molla  cara  deb- 
bono esservi  notate  tutte  le  designazioni  allegale  da’con- 
scritti  , come  elementi  d.’ infermità,  affili  di  prevenire 
ogni  sostituzione  di  un  individuo  ad  un  altro. 

(t)  Questo  consiglio  sarà  composto  dal  Prefetto , dal- 
l'uffizialc  generale,  o superiore  clic  comanda  nel  di- 
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intervenire  il  Sotto- Prefetto  del  distretto  de’  con- 
- crini  che  debbono  essere  esaminati  , 1’  uffizialo 
della  gendarmeria  che  fu  presente  al  travaglio  j 
a questo  Consiglio  saranno  invitai  i Sindaci  de’ co- 
muni del  distretto , e recar  vi  si  debbono  gli  uf- 
fiziali  di  reputazione  impiegati  nello  stesso  di- 
stretto. 

Le  operazioni  del  Consiglio  debbono  essero 
fatte  in  pubblica  seduta.  Tutte  le  persone  che 
avranno  a presentare  de’  richiami  contra  le  ope- 
razioni de’ Sotto-Prefetti,  saranno  inteso  dal  Con- 
siglio , che  pronunzia  su  le  loro  domande.  Il  pro- 
cesso-verbale delle  operazioni  del  Consiglio  s’in- 
via dal  Prefetto  al  Ministro  della  guerra  , che 
«alo  può  disapprovare  le  sue  decisioni. 

La  visita  de’ conscritti,  che  abbiano  allegato  ma-* 
Jattie,  sarà  eseguita  da  un  dottore  di  medicina, 
p di  chirurgia. 

Terminate  le  visite,  c fatte  le  sostituzioni  (i) 


partimento , e da  un  maggiore  in  attività  di  servizio  , 
designato  dal  Ministro  della  Guerra.  Il  capitano  di  re- 
putazione assiste  alle  sedute,  ina  non  Ita  voce  deli- 
berativa. 

( i ) 1 consertiti  di  un  medesimo  cantone  possono  fra 
loro  lare  degli  accomodi  a loro  piacere  , per  compiere 
la  totalità  o porzione  del  contingente  ebe  somministrar 
deve  il  cantone , c dimandare  al  Sotto-Prefetto  che  il 
loro  nome  sia  sostituito  agli  altri  designati , sia  per  l’ar- 
mata attiva,  sia  per  la  riserva,  o pel  deposito,  senza 
però  che  questa  sostituzione  possa  influire  su  1’  ordine 
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il  Consiglio  deve  far  compilare  due  liste  diffini- 
tive  , una  degli  uomini  capaci  ad  essere  messi 
in  attività , (1),  e 1’  altra  di  quelli  che  debbono 
essere  eslcusi  o riformati  (a),  ed  indicare  su  la 


eie’  numeri  di  coloro  che  uoo  hanno  avuto  parte  a (ale 
accomodo.  La  sostituzione  non  può  aver  luogo  che  fra 
consertiti  della  medesima  classe , e conosciuti  alti  al 
servizio  militare  dal  Consiglio  di  recitazione. 

(1)  Gli  allievi  delle  scuole  politecniche  avendo  il 
grado  di  sergente  di  artiglieria , mentre  sono  a queste 
scuole  , non  possono  essere  chiamati  in  attività  , a me- 
no che  non  ne  sieno  usciti  senza  essere  stati  nominati 
ufiiziali  dal  Governo  ; nel  qual  caso  debbono  marciare 
alla  prima  chiamata  , se  il  loro  numero  fa  parte  della 
lista  attiva. 

(a)  Se  il  conscritto  ha  un  fratello  faciente  parte  del- 
l'armata attiva  come  consertilo,  sei  momento  della  sua 
conscrizione  ; s’  egli  già  non  abbia  un'altro  fratello  si- 
tuato nella  riserva  per  tal  motivo;  o se  sia  figlio  unico 
di  una  vedova  , o primogenito  di  figliuoli  orfani  al 
numero  di  tre,  compreso  egli  medesimo;  o se  ha  il 
padre  , che  viva  col  travaglio  delle  proprie  mani , e 
che  abbia  l’età  di  anni  seVtantuno , e se  non  abhia  altri 
fratelli  situati  nella  riserva  per  tal  motivo , ha  dritto 
di  essere  situato  alla  coda  del  deposito  del  cantone 
se’l  desidera,  pruovando  l’esposto  col  mezzo  del  cer- 
tificato del  Sindaco  del  comune,  e di  una  dichiara- 
zione fatta  da  tre  testimoni  padri  di  famiglia,  cd  al- 
lora il  suo  nome  sarà  tolto  dalla  lista  generale. 

Se  di  due  conscritti  gemelli  , l’uno  deve  far  parte 
dell’armata  attiva  o della  riserva,  l’altro  può  doinan- 
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lista  di  attività,  il  rango  che  occupar  debbono 
coloro  che  saranno  chiamai’ i primi  a marciare. 

II  Prefetto  in  seguito  pubblicherà  quali  sono 
gl’  individui  che  debbono  esser  iness’  in  attività , 
quelli  che  formar  debbono  la  riserva  , o restare 
nel  deposito,  enunciando  ancora  che  si  prende- 
ranno nella  riserva  , cd  anche  nel  deppsito,  se 
il  bisogno  lo  esiga,  il  numero  di  uomini  necessari 
per  rimpiazzare  quelli  dell’armata  attiva  morti, 
o disertati  prima  di  aver  raggiunto  le  loro 
bandiere, 


dare  di  essere  situato  alla  coda  del  deposito,  o vien 
situato  fra  '1  numero  degli  altri  di  cui  si  è parlalo. 

La  legge  , pronunziando  negl’interessi  delle  famiglie, 
ed  anche  dello  Stato,  su  l’ esenzioni  c riforme,  in  ra- 
gione delle  malattie,  o de’ bisogni  delle  famiglie,  è 
senza  dubbio  equa;  ma  è egualmente  giusta,  quando 
ordina,  per  i casi  di  malattia,  che  i riformali  saranno 
passibili  di  una  contribuzione  calcolata  su  le  loro  fa- 
coltà personali  , o su  quelle  de’  loro  genitori , a meno 
che  non  sieno  indigenti  ; intanto  , se  il  couscritto  sarà 
riformato  per  causa  di  malattia,  di  malsauia  , di  debo- 
lezza di  constituzionc  , o per  bassa  statura  ; in  tal  caso  è 
maggiore  il  servizio  che  si  rende  allo  Stato,  che  allo  stesso 
conscritto  ; e se  viene  esentalo  nell’interesse  delle  fami- 
glie, come  indispensabile  all’esistenza  de’suoi  genitori, 
l’equità  lo  esige,  ed  io  direi  ancora,  l’interesse  dello 
Stato , il  quale  sarebbe  nel  dovere  di  somministrare 
de’soccorsi  a queste  famiglie.  In  tutt’i  casi  non  è adun- 
que un  favore,  ma  una  giustizia.  Forse  lo  Stalo  deve 
l'arsi  pagare  di  ciò  che  la  per  giustizia  ? 
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III.  Del  Rimpiazzo. 

Ogni  cittadino  è indubbitatamente  tenuto  alla 
difesa  dello  Stato  ; ma  colui , che  per  conside- 
razioni personali , si  fa  supplire  nel  servizio  mili- 
tare , non  deroga  alla  legge , dappoiché  in  luogo 
della  personale  contribuzione , alla  quale  è sog- 
getto, si  trova  impegnato  verso  lo  Staio  a sommini- 
strare un’  altro  uomo  in  sua  vece.  In  fatti  l’ in- 
tenzione della  legge  è adempiuta.  Che  ordina  la 
legge?  che  un  dato  numero  di  uomini  sieno 
chiamati  in  servizio  dello  Stato  ; ma  non  può 
pretendere  che  fosse  nominatamente  un  cittadino 
piuttosto  che  un  altro.  Il  principio  che  ammette 
il  rimpiazzo  è adunque  giusto  da  per  se  stesso , 
dappoiché  non  è contrario,  nell’applicazione,  al 
principio  fondamentale  cioè , che  ogn’uno  è te- 
nuto alla  difesa  della  società. 

D’  altronde , ragion  politica  vuole , che  coloro  i 
quali  per  considerazioni  particolari  possono  esen- 
tarsi dal  servizio  personale  adempiano  col  loro  rim- 
piazzo al  bisogno  pubblico.  Le  scienze , 1’  agricol- 
tura, l’industria,  il  commercio,  le  arti,  i pubblici 
impieghi  esigono  ancora  questa  deferenza  dalla 
legge , associandosi  con  ciò  alla  ragion  politica. 
Il  bisogno  de’  guerrieri  , la  stessa  guerra , non 
sono  al  certo  lo  stato  permanente  delle  società. 
Le  scienze  , 1’  agricoltura  , l’ industria  , le  arti  , 
ì.  pubblici  impieghi  sono  al  contrario  un  biso- 
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gno  constante  e giornaliere  delle  nazioni  , sopra 
tutto  negli  Stali  la  di  cui  popolazione  è estesis- 
sima , ed  in  cui  bisognano  per  conseguenza  in- 
fume risorse,  affinché  ognuno  possa  viver  secondo 
il  suo  gusto , o le  sue  disposizioni  naturali. 

» Ma  il  principio  che  ammette  il  rimpiazzo  , vuole 
come  una  conseguenza  , che  tale  rimpiazzo  non 
sia  illusorio , ciò  che  accadcrehhe , se  l’uomo  che 
si  oQre  non  avesse  una  constituzione  fìsica  capace 
di  resistere  alle  fatiche  , c se  la  sua  morale 
non  fosse  tale  d’adempiere  a’ suoi  doveri,  e di 
esser  fedele  alle  bandiere. 

I conscritti  destinati  per  l’armata  attiva  , o di 
riserva  (1),  che  non  lian  profittato  della  facoltà 


(1)  I contenni  destinati  per  la  riserva  debbono  avere 
le  stesse  qualità,  cd  essere  scelti  colle  medesime  for- 
malità che  gl’ altri  : essi  rimangono  nelle  loro  case  , 
ma  non  possono  allontanarsi  dal  deposito,  sema  di 
un  permesso  del  capitano  di  reclutaxiouc.  Sono  d’al- 
tronde sottoposti  alle  leggi  e regolamenti  militari. 

1 consentii  in  deposito  godono,  dal  momento  in  cui 
sono  chiamati  a compiere  -il  contingente,  della  me- 
desima libertà  e dritti  degli  altri  amministrati  ; ma  se 
sortono  temporaneamente  dal  circondario , debbono  far 
consapevole  il  Sindaco  e l’ ufimale  di  reclutazione  del 
loro  domicilio  , che  ne  farà  menzione  sul  passaporto, 
e nc  terrà  nota , per  sapere  , nella  circostanza  , ove 
inviare  gli  ordini  relativi  a’conscritti.  Un  conscrilto  del 
deposito  , quand’anche  cambia  di  domicilio  , e seguen- 
temente di  deposito  , continua  a far  parte  del  depo- 
sito del  cantone  ove  domiciliava  ncH’allo  del  sorteggio. 
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della  sostituzione , godono  di  tale  facoltà  sino 
alla  rivista  della  partenza  ; dappoiché  dopo  tal 
rivista  , i rimpiazzi  non  possono  essere  ammessi, 
che  a dimanda  de’  Consigli  d’  amministrazione , e 
dopo  1’  autorizzazione  del  Ministro  della  guerra. 

Coloro  che  somministrato  avessero  un  rim- 
piazzo , prima  di  essere  stati  destinati  ad  una 
arma  particolare,  non  sono  tenuti  che  a sommini- 
strare un  uomo  di  ordinaria  statura;  ma  coloro  che 
si  saran  fatti  rimpiazzare , dopo  di  essere  stati  de- 
stinati ad  un’  arma  particolare , debbono  dare  un 
cambio  di  una  statura  eguale  a quella  che  han- 
no essi  medesimi  (1). 

In  ogni  caso,  non  possono  essere  ammessi  come 
cambi , coloro  che  sieno  stati  condannati  ad  una 
pena  qualunque  da’  Tribunali  criminali , o cor- 
rezionali. 

t 

§.  ' IV.  Della  Coazione, 

Se  qualunque  idea  di  contribuzione  ripugna 
ad  alcuni  uomini,  è perchè  essi  non  si  hanno 
formato  una  vera  idea  della  contribuzione  , e 
perchè  le  loro  passioni  e privali  interessi , l’ im- 
pegnano a biasimare  le  leggi  che  le  ordinano,  ed 
insegnano  loro  1’  arte  funesta  di  eluderle.  Le 


(»)  Il  Consiglio  di  redutazione , prcseduto  dal  Pre- 
fciio , giudica  della  idoucità  del  rimpiazzo  , e pronun- 
zia su  1’  ainmessioue. 
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leggi  adunque  debbono  prevedere  i casi  ne’  quali 
questi  uomini  senza  riflessione , c sconsigliati 
tentassero  di  eludere  le  loro  disposizioni,  o d5  in- 
frangerle. Quindi  il  legislatore  La  fissato,  nelle  sue 
leggi  , qualunque  sia  la  loro  specie , le  disposi- 
zioni penali  a fianco  delle  disposizioni  regolatrici 
od  obbligatorie. 

Lo  stesso  principio  è applicabile  in  materia  di 
conscrizione.  In  fatti  da  che  ognuno  deve  dedi- 
carsi alla  difesa  dello  Stato  , si  rende  colpevole 
poi  verso  la  società  , quegli  che  rifiuta  di  mar- 
ciare, quando  il  pubblico  interesse  lo  esige. 
La  legge , che  gli  ha  somministrato  i mezzi  di  far 
Valere  i suoi  motivi  di  esenzione,  se  sono  legit- 
timi 0 legali,  ha  già  adempiuto  a quanto  do- 
veva a suo  favore.  S’  egli  si  sottrae  adunque 
alla  chiamata , senza  far  valere  i suoi  motivi , »i 
condanna  de  se  medesimo , dappoiché  teme  di 
manifestarli.  Rifiutarsi  di  pruovare  i suoi  motivi 
di  scusa  , quando  se  ne  ha  il  dritto , vai  lu 
stesso  di  confessare  che  sono  assurdi  , o pure 
che  non  ne  ha. 

Ma  in  tal  caso,  quanto  più  la  conseguenza  che 
nasce  dalla  debolezza  della  legge  , c dalla  trascu- 
raggine  dell’  amministratore  sarebbe  pregiudizie- 
vole all’  interesse  pubblico,  tanto  più  vili  e col- 
pevoli sono  verso  la  società , que’  che  si  sot- 
traggono alla  chiamata  fatta  loro,  per  scvirc  nel- 
1’  armala. 

L’ amministratore  adunque  dev’  essere  impas- 
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sibilc , come  la  legge  ch’è  incaricato  di  eseguire. 
Gl’  indugi , ed  i ritardi , che  la  sua  debolezza  , 
o condiscendenze  particolari  , farebbero  pro- 
vare allo  Stato,  diventano  una  mancanza  per- 
sonale. Nella  contribuzione  pecuniaria , il  ritardo 
non  arreca  gran  pregiudizio  allo  Stato,  quando 
un  tale  ritardo  non  provvicne  dalla  cattiva  vo- 
lontà di  esigere  l’ imposta , ma  dall’  imbarazzo 
o ritardo  accaduto  negli  affari  degli  amministrati. 
D’  altronde  , la  proprietà  esiste  sempre  per  ga- 
renlire  l’ esazione  dell’  imposta.  Ma  nella  perso- 
nale contribuzione , la  morosità  può  apportare  un 
grandissimo  pregiudizio  allo  Stato  , c particolar- 
mente in  tempo  di  guerra. 

Ogni  conscritto  adunque , che  sia  assente,  c de- 
stinato far  parte  del  contingente , che  non  si  sia 
presentato  allo  spirare  del  tempo  prefisso,  o non 
abbia  fatto  ammettere  un  cambio  , sarà  dichia- 
rato , dal  Prefetto , refrattario  , e come  tale  de- 
nunziato al  Proccurator  Regio  presso  il  Tribu- 
nale di  prima  instanza , il  quale  fa  inchiesta  contra 
di  lui  c de’  suoi  genitori , come  civilmente  re- 
sponsabili , perchè  sicno  condannati  all’ammenda, 
di  cui  il  conscritto  refrattario  è diventato  passibile. 

Ogni  conscritto  refrattario,  e dichiarato  tale, 
sarà  condotto  di  brigata  in  brigata  in  un  deposito, 
militare  , e posto  alla  disposizione  del  Governo 
per  lo  spazio  di  cinque  anni. 

Ogni  conscritto  riportato  su  la  lista  generale 
come  presente  nel  cantone  , che  non  risponde 
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alla  chiamala  , senza  motivo  giudicato  legittimo 
dal  Prefetto,  sarà  cancellato  dal  corpo  della  lista, 
ed  inscritto  alla  testa  della  medesima  come  chia- 
mato il  primo  a marciare. 

Ogni  conscritto  assente  dal  comune  prima  della 
pubblicazione  della  legge,  che  non  vi  si  trovi  nel 
momento  della  designazione,  sarà  conservato  nella 
lista  come  idoneo  a sostenere  le  fatiche  della 
guerra. 

Se  un  conscriito  abbia  volontariamente  tentato  di 
rendersi  incapace  al  servizio , per  causa  di  una  mu- 
tilazione, o per  qualunque  altra  causa,  se  diviene 
realmente  incapace  di  servizio , il  Sotto-Prefetto 
lo  farà  inscrivere  per  farlo  noto  al  Consiglio  di 
reclutazione.  Immediatamente  sarà  tradotto  in  car- 
cere, il  suo  nome  sarà  cancellato  dalla  lista,  e 
sarà  condannato  a’  travagli  forzati  a tempo.  Se 
poi  verrà  a scoprire,  che  dopo  la  visita , un 
conscritto  si  sia  reso  volontariamente  inabile  al 
servizio,  per  mutilazione,  o per  qualunque  altro  ' 
motivo,  sarà  cancellato  dalla  lista,  tradotto  im- 
mediatamente nel  carcere,  e posto  alla  disposizione 
del  Governo.  Lo  stesso  sarà  praticato  in  riguar- 
do ad  ogni  conscritto , sia  dell’  armata  attiva  , 
sia  della  riserva  , o deposito , che  si  sia  reso 
colpevole  di  un  tal  delitto,  prima  di  essere  in  at- 
tività in  un  corpo. 

Il  conscrittB)  chiamato,  e notato  come  di  essersi 
rifiutato  di  presentarsi , per  farsi  inscrivere , o 
che  abbia  prodotto  documenti  giustificativi  falsi  , 
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sarà,  dopo  la  verifica,  dichiarato  di  dover  marciare 
il  primo  , salvo  le  pene  più  gravi  alle  quali , può 
dar  luogo  la  falsiti». 

Se  il  Consiglio  di  reclutazione  conoscerà  che 
un  conscritto  abbia  voluto  imporre  al  Sotto- 
Prefetto  , nell’  epoca  del  primo  esame  , dichia- 
rando , o fingendo  malattie  che  non  ebbe  mai , 
sarà  giudicato  a marciare  il  primo. 

Qualunque  conscritto , che  nel  momento  del- 
1’  esame  del  Sotto -Prefetto , abbia  nascosto  scien- 
temente delle  malattie,  che  lo  rendevano  inabile 
a servire  , sarà  condannato  dal  Consiglio  di  re- 
clutazione a farsi  rimpiazzare  a sue  spese  , ed 
inoltre  a pagare  un’  ammenda , come  se  non 
fosse  stato  rimpiazzato. 

Se  un  conscritto,  il  quale  avanzato  abbia  ri- 
chiami al  Sotto-Prefetto , non  si  presenti  alla 
visita,  e non  produca  la  pruova  dell’impossibilità 
di  essersi  potuto  presentare,  sarà  dichiarato  buono 
pel  servizio , c tenuto  a marciare , seguendo 
P ordine  del  suo  numero. 

Qualunque  conscritto  che  sia  stato  imprigionato 
e messo  alla  disposizione  del  Governo,  per  de- 
cisione del  Consiglio  di  reclutazione  , sarà  tra- 
dotto in  uno  de’  porti  marittimi  destinati  dal 
Ministro  della  marina,  per  csserv’  impiegato  sin 
tanto  che  sarà  congedata  la  sua  classe  (i). 

(1)  Sono  passibili  delle  pene  pronunziate  dalle  leggi 
i medici,  e chirurghi  che  abbiauo  fatto  dichiarazioni  false, 
o rilasciato  falsi  certificati. 
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Note  ed  Osservazioni  su  la  Sezione  //, 
del  Libro  III. 

11  nostro  legislatore  nel  dettar  le  regole  intorno  alla 
leva  militare  del  Regno  , ebbe  in  mira  di  aggravare  nel 
minor  modo  possibile  , le  classi  laboriose  ed  industri  , 
e di  risparmiare  all'  agricoltura  , alle  arti  , ed  al  com- 
mercio la  perdita  di  molte  braccia.  Egli  vide , che 
giovini  ardenti  e vogliosi  di  dedicarsi  al  servizio  del 
Principe,  sarebbero  volontariamente  corsi  ad  arrolarsi 
sotto  le  sue  bandiere  ; che  molti  soldati  ( spirato  il 
periodo  del  loro  servire  nelle  armate  ) avrebbero  preferito 
pili  tosto  di  continuare  a servire , anziché  ritornare  alle 
loro  famiglie  cd  alle  già  abbandonate  occupazioni  ; e 
quindi  essere  queste  felici  disposizioni  due  mezzi  effi- 
caci pel  conseguimento  delle  sue  salutari  vedute. 

Conseguenza  di  ciò  è che  l’armata  del  Regno  mante- 
ner devesi  al  completo:  incogli  arruolamenti  volontà- 
ri;  a.°  co*  r ingaggi  ; e 3.°  colla  leva  (i). 

Arruolamenti  volontari.  Se  da  una  parte  il  legislatore 
ha  volato  risparmiare  la  perdita  di  molle  braccia  nelle 
classi  utili  alla  società , provvide  del  pari,  che  le  ar- 
mate non  fossero  popolate  di  giovini  depravati , viziosi, 
malsani , di  conformazione  poco  atta  al  mestiere  delle 
armi , o necessari  al  sostegno  delle  famiglie  da  essi 
conslituite.  È necessario  quindi  , per  quel  giovine  che 
volontariamente  si  destina  al  mestiere  delle  armi , di 
documentare  la  sua  buona  condotta;  di  esser  di  religione 
cattolica  apostolica  romana  ; di  non  aver  commesso  mi- 
sfatti o delitti  di  furto  ; di  esser  celibe  o vedovo , ma 


(1)  Regolamento  del  dì  aS  Febbraio  i8i5.  Sezione  1. 
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senza  figli;  di  avere  un’età  non  minore  di  anni  diciotto, 
nè  maggiore  di  trenta  ; di  essere  giusto  di  statura  ; c di 
essere  in  fine  valido  di  salute , e non  affetto  di  ma- 
lattia tale  , da  poter  essere  escluso  dalla  leva,  se  vi 
fosse  stato  chiamato  per  voto  della  legge  (1). 

lìingaggi.  Quando  un  soldato  ( dal  grado  di  caporale 
in  sotto  ) avrà  compiuto  il  periodo  di  servizio  voluto 
dalla  legge,  ed  abbia,  durante  lo  stesso  , dato  pruove 
del  suo  zelo  ed  attaccamento  a’  doveri  di  onore  e di 
subordinazione,  quando  questo  uomo  preferisce  di  con- 
tinuare nel  mestiere  delle  armi  , anziché  abbando- 
narlo, in  tal  caso  sarebbe  una  misura  paco  politica 
il  congedarlo-  Quindi  egli  può  ringaggiarsi , cioè  può 
domandare  , ed  accordar  se  gli  deve , di  continuare 
il  suo  servizio  per  un  nuovo  perìodo  di  tempo  , e coti 
continuare  a ringaggiarsi , fino  a che  diventato  inabile 
ad  un  servizio  attivo,  rientra  nel  numero  degl’inva- 
lidi , per  godere  di  quell'  onesto  riposo  a cui  la  sua 
regolare  condotta , e 1’  onorata  carriera,  gli  han  dato 
un  troppo  inviolabile  dritto  (2).  . • .<■ 

Leva.  Esaurii’  i mezzi  degli  arruolamenti  volontari  , 
e de’  tingagli , ed  esistendo  tuttavia  de’vuoti  da  riem- 
piere ne’  diversi  corpi  dell’  armata  , vengono  i medesimi 
anno  per  anno  ripianati  per  mezzo  della  leva. 

Come  si  esegue.  Il  Ministro  della  guerra , anno  per 
anno  forma  nno  stato  di  tntt’i  vuoti  che  esister  possono 
ne’ diversi  corpi  deirarmata  e lo  propone  al  Re,  sul 
cominciare  del  mese  di  Agosto , il  quale  risolve  se  deb- 
bono essere  ripianati  in  tutto  od  in  parte,  e passa  qnindi 
a decretare  il  numero  delie  reclute  che  debbono  essere 
chiamate  a servire  nel  corso  dell’  anno.  Questo  decreto 


(1)  Regolamento  «lei  di  28  Febbraio  i8i3.  Selione  II. 

(2)  Regolamento  de'  28  Febbraio  i8i3.  Sezione  ili. 
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si  comunica  al  Ministro  degli  aliar’  interni , il  quale 
è con  ciò  incaricato  di  somministrare  al  dipartimento  della 
guerra  il  contingente  di  reclute  nel  decreto  stabilito  (1). 

11  Ministro  dell’interno  la  la  ripartizione  di  questo 
contingente  fra  le  province,  in  ragione  della  popola- 
zione rispettiva  , ne  dà  quindi  partecipazione  al  Mini- 
stro della  guerra  , e comunica  a tutti  gl’intendenti  il  con- 
tingente che  somministrar  deve  la  (ispettiva  provincia  (2). 

Ogu’  Intendente  immediatamente  , in  Consiglio  d’ In- 
tendenza , stabilisce  la  quota  di  ciascun  comune  in  ra- 
gione del  numero  degli  abitanti  rispettivi.  In  questa 
operazione  però  non  dcbbon’csserc  comprcs’  i comuni 
la  cui  popolazione  non  oltrepassa  le  cinquecento  anime. 
I comuni  poi  che  contengono  più  di  cinquecento  anime 
e non  giungono  a mille , debbono  calcolarsi  come  se 
ne  contenessero  mille  ; la  stessa  regola  si  osserva  po’  co- 
muni popolosi  , ne’ quali  vi  sieno  frazioui  di  migliaio. 
Queste  frazioni  non  sono  calcolate  quando  non  oltre- 
passano le  cinquecento  anime  , oltrepassandole  sono 
valutate  per  mille.  Eseguita  in  tal  modo  la  ripartizione 
del  contingente  di  ciascuna  provincia  fra’  comuni  che 
la  compongono , e fonnati  gli  stati  corrispondenti , ogn’In- 
tcndcnle  ne  invia  un  estratto  al  Ministro  degli  affari 
interni  , e comunica  al  Sindaco  di  cadaun  comune  la 
notizia  della  quota,  che  il  medesimo  è in  obbligo  di 
somministrare , indicandogli  ancora  il  giorno  in  cui 
eseguir  si  deve  il  bussolo  (3). 

Pervenuta  questa  notizia  il  Decurionato,  sotto  la  pre- 
sidenza del  Sindaco  ( o di  chi  legalmente  lo  rimpiazza 
in  caso  di  assenza  od  impedimento  ) , ed  assistito  dal 


(4)  Regolamento  de' 28  Febbraio  1823  art.  1 9 c 20. 

(2)  Regolamento  de'  14  Marzo  1823,  art.  5. 

(3)  Regolamento  de’  14  Marzo  i3z5,  art.  5 , 6 ed  11. 
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Cancelliere  comunale  c dal  Parroco  locale,  si  unjsce 
in  seduta  permanente  per  devenire  alla  formazione  delle 
liste  de’  giovini  soggetti  alla  leva.  Questa  operazione 
a incomincia  inscrivendo  su  di  un  registro  apposita- 
mente preparato , i rispettivi  nomi,  cognomi,  età,  e 
professioni  di  tutt’i  giovini  soggetti  alla  leva,  come 
pure  il  nome  e cognome  del  rispettivo  genitore.  1 re- 
gistri dello  stato  civile  ed  i libri  parrocchiali,  servono 
per  indicare  quali  giovani  vi  debbono  essere  compresi 
relativamente  alla  loro  età  ed  al  loro  domicilio,  e 
per  evitare  che  le  liste  comprendano  i nomi  de’ morti. 

Formate  le  liste  si  affiggono  alla  porta  della  casa  del 
comune  cd  a quella  della  chiesa  parrocchiale  , si  lascia- 
no ivi  esposte  al  pubblico  pel  corso  di  giorni  otto  , 
cd  in  questo  periodo  tutti  coloro  che  hanno  de’ richia- 
mi a produrre  lo  eseguono,  deponendo  le  memorie  .1- 
uopo  formale  ,n  un  cassettino  appositamente  situato 
alla  porta  della  casa  comunale  medesima. 

Nella  domenica  che  segue  lo  spirare  de’ giorni  otto, 

1 Dccunonato  assistito  da  due  o tre  professori  di  me- 
dicina od.  chirurgia,  ed  alla  presenza  delle  parti  inte- 
ressate che  vogliono  intervenire,  apre  il  cassettino  de’ 
richiami,  esamina  una  per  una  tutte  le  carte  che  rin- 
venir v.  «possono,  c quindi  passa  a giudicare  sul  merito 
delle  eccezioni  che  contengono.  Questo  giudizio  è con- 
segnato m nn  processo-verbale  , in  cui  si  enunciano  tm- 
l i motivi  pe’  quali  si  determina  ad  ammettere  o ri 
gettare  la  eccezione  prodotta.  Avverso  queste  decisioni 
m può  portare  ,1  gravame  al  Consiglio  d’intendenza. 
Compiuta  questa  operazione  continuando  la  stessa  se- 
tard‘ nci  siorn°  *cs,,cnic’ 51 


(»)  Regolamento  dt’aS  Febbraio  i8,3,  art.  li,  a lS, 
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Del  bussolo  e del  modo  di  eseguirlo.  Il  bussolo  con- 
siste nel  mettere  in  un  urea  tuti’i  nomi  de’giovani  com- 
presi nelle  Uste,  e nell’ estrarli  per  sorte. 

Per  eseguire  il  bussolo  si  scrivono  , sopra  tanti  pez- 
zettini di  carta  di  egual  diinenzione  , tuli’ i nomi  de’gio- 
vani da  bussolarsi ; si  ripiegano  questi  pezzettini  di  carta 
informa  cilindrica  , quindi  si  versano  in  un’urna  appo- 
sitamente preparata , ed  un  ragazzo  estrae  dalla  me- 
desima, l'un  dopo  l’altro , tanti  nomi  per  quante  deb- 
bono essere  le  reclute  che  è in  dovere  di  somministrare 
il  comune  : i nomi  estratti  indicano  gl’intlividui  chia- 
mati a marciare. 

Fatto  questo  primo  sorteggio,  ed  inscritti  dal  Can- 
celliere in  un  registro  particolare  i nomi  delle  reclute, 
secondo  l’ordine  del  rispettivo  sorteggio  , ( rimanen- 
do nell’  urna  le  altre  cartelle  ) si  passa  a fare  un  se- 
condo bussolo  , estraendo  tanti  nomi  da  corrispondere  al 
doppio  del  contingente  del  comune.  1 nomi  di  questo 
secondo  sorteggio  s’ inscrivono  su  di  un  altro  registro, 
apponendovi  ad  ogn’uno  di  essi  il  numero  di  ordine 
secondo  il  quale  è stalo  estratto  dall'  urna.  1 giovani 
designati  da  questi , servono  per  rimpiazzare  coloro,  eli  e 
usciti  nel  primo  bussolo  , vengano  , per  una  causa  qua- 
lunque , esclusi  dalla  leva,  dopo  di  che  il  Sindaco  in-' 
via  al  rispettivo  deposito  la  quota  del  comune  (1). 

Cambi  , e refrattari.  Ogn’ individuo  sortito  nel  bus- 
. solo  può  esentarsi  dalla  leva  , somministrando  in  sua 
vece  un  altro  individuo  dell’  età  di  anni  18  a 3o  , e 
che  abbia  tutti  gli  altri  requisiti  per  essere  ammesso 
al  servizio  militare.  L'individuo  che  offre  il  cambio 
sarà  diffini  ti  vilmente  esentato  dal  servizio  militare , scorso 


(i)  Regolamento  de’  28  Febbraio  i8i3,  art.  11  c 18. 
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<dd  anno  dal  giorno  che  il  cambio  medesimo  ù stato  , 
a sua  diligenza  , ricevuto  nel  deposito. 

i refrattari  ( i giovani  cioè  che  usciti  nel  bussolo 
tion  si  presentano  nel  tempo  determinato,  per  mar- 
ciare , o presentatisi  si  evadono  prima  di  giungere  al 
deposito  ) sono  certamente  meritevoli  di  una  punizione. 
Questa  punizione  appunto  consiste  nell’ aumentare  di  due 
auui  il  tempo  che  per  legge  servir  debbono  nell’  ar- 
mala (1). 


Sezione  III. 

Guardie  Nazionali  Sedentarie. 

Tutt’i  bisogni  sociali  che  consti tuiscono  i pub- 
blici rapporti  de’ cittadini  collo  Stalo,  sono  fondati 
ancora  su  1’  interesse  pubblico.  Questi  rapporti 
diventano  quindi,  per  gli  amministrati,  doveri 
imperiosi  c sacre  obbligazioni , su  1’  esecuzione 
delle  quali  riposa  la  salute  dello  Stato  e la 
loro  propria  conservazione.  Per  tal  modo  tutto 
si  concatena  nell’  ordine  sociale , e ciò  che  con- 
stituisce  1’  ordine  pubblico  , consacra  nel  tempo 
stesso  la  sicurezza  individuale.  Perchè  ciò  ? per- 
chè non  vi  esiste  alcun  punto  di  contatto  fra  lo 
Stato  ed  i suoi  membri , che  non  riguardi  insie- 
memente  1’  individuo  e la  società.  Son  questi 


(i)  Uegolamcnto  de'  ad  Febbraio  i8zà,  art.  ag  , 3o  e 3r. 


Digilized  by  Google 


38  Linnxi  terzo 

rapporti  riflettuti , clic  formano  1’  azione  del- 
Pamminisirazionc , istituzione  benefica  creata  per 
mettere  le  persone  in  armonia  coll’intera  società. 

L’  armonia  sociale  esiste  solo  fin’  a che  tutti 
i membri  della  società  concorrono  alla  conserva- 
zione della  società  medesima.  Da  ciò  il  prin- 
cipio precedentemente  enunciato , che  cioò  tutti 
si  debbono  alla  comune  difesa. 

Ma  la  difesa  dello  Stato  esige  per  parte  de’  cit- 
tadini un  servizio  differente  , come  può  esserlo 
1’  oggetto  di  tale  difesa.  Lo  stato  può  essere  at- 
taccato dagl’  esteri  , o disturbato  internamente 
da’  suoi  membri.  Nel  primo  caso  si  abbisogna  di 
un’  armata  attiva  composta  d’ individui  a’  quali 
F età  , le  forze  fisiche  , c F indipendenza  dallo 
familiari  cure , permettano  di  dedicarsi  interamente 
alla  difosa,  dappoiché  questa  difesa  è necessaria 
al  riposo  , ed  indipendenza  politica  dello  Stalo  j 
nel  secondo  caso,  oltre  di  una  parte  della  forza 
attiva  che  vi  può  essere  impiegata , si  abbisogna 
di  una  milizia  sedeutanca  , composta  di  luti’  i 
cittadini  qualunque  sia  la  loro  età,  ed  il  loro  stato 
civile. 

Una  tale  differenza  fra  questi  due  bisogni  dello 
Stato , ne  stabilisce  un’  altra  fra  la  natura  , cd 
il  gelare  di  servizio  imposto  a’  cittadini.  Quindi 
il  servizio  della  guardia  nazionale  è anche,  come 
la  «inscrizione,  una  personale  contribuzione,  ma 
questa  contribuzione  differisce  , c nel  suo  modo 
di  esigerla,  c nell,e  obbligazioni  ebe  impone. 
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L’ instituzionc  della  quardia  nazionale  senden- 
lanea  è la  salva  guardia  dell’  indipendenza  in- 
terna ed  esterna  degli  Stali  ; per  essa  i cittadini 
vegliano  da  se  stessi  alla  difesa  delle  proprie  per- 
sone e delle  loro  proprietà.  La  sicurezza  quindi 
de’ loro  focolari  c delle  loro  famiglie,  riposa  sopra 
il  soccorso,  c la  vigilanza  reciproca  di  tutti.  Di 
più  ciascuno  s’ interessa  per  la  cosa  pubblica , che 
diventa  la  causa  propria,  la  sicurezza  c conser- 
vazione della  quale  sono  1’  opera  delle  sue  mani. 
Cancellali  questi  generosi  sentimenti  da’  cuori 
de’ cittadini,  smorzatene  gli  affettuosi  slanci,  cnon 
vi  saranno  più  ebe  padroni  c schiavi  ; i secondi 
sempre  pronti  ad  obbedire,  ed  i primi  a sacrificare 
alla  propria  volontà  gl’  interessi  non  loro. 

11  servizio  della  guardia  nazionale  sedentanea, 
quando  la  pubblica  autorità  lo  vuole , è un  do- 
vere per  tutti  : eluderlo  senza  legittimi  motivi 
o senza  una  legale  esenzione,  è constituirsi  ne- 
mico della  società,  infrangere  la  tacita  conven- 
zione su  la  quale  riposa  la  sua  conservazione.  In 
fatti,  tutte  le  volte  che  gli  uomini  si  nutriscono 
per  formare  una  corporazione  , ciascuno  di  essi , 
per  tacila  e reciproca  convenzione,  mette  in  de- 
posito comune  la  somma  di  mezzi  c di  forze  ne- 
cessarie , pel  mateninicnto  della  società,  per  la 
conservazione  de’  suoi  membri , e per  la  difesa 
de’  suoi  dritti  e delle  sue  proprietà. 

La  guardia  nazionale,  esiste  sotto  due  rapporti 
mollo  distinti  , c conte  forza  particolare  c prò- 
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pria  di  ciascun  comune,  e come  forza  pubblica  , 
e colisliiuita.  Essa  esiste  sotto  quest’  ultimo  rap- 
porto sol  quando , assimilata  alla  truppa  di  linea, 
è richiesta  per  un  servizio  fuori  della  sua  loca- 
lità, e per  conferirsi  ovunque  lo  esige  la  difesa 
dello  Stato. 

L’  amministratore  è specialmente  incaricalo 
delia  chiamata  ed  organizzazione  della  guardia 
nazionale  sedentanea , allorché  un  decreto  ordina 
di  esser  posta  in  attività.  In  questo  caso  i Sin- 
daci  gP  invieranno  le  liste  degli  abitanti  di  cia- 
ccun  comune,  che  debbono  far  parte  della  guar- 
dia nazionale , e vi  designeranno  coloro , che 
godendo  di  una  certa  comodità  , possono  es- 
sere allontanati  momentaneamente  da’  loro  affari 
personali  senza  molti  inconvenienti , nel  caso 
che  organizzar  si  debba  in  colonna  mobile  una 
porzione  della  guardia  nazionale  sedentanea  del 
dipartimento. 

Quantunque  dallo  spirito  della  legislazione  at- 
tuale su  la  guardia  nazionale  sedentanea , sembri 
risultarne  che  i cittadini  non  sieno  astretti  al 
servizio  militare , che  quando  un  decreto  del 
Principe  abbia  ordinato  di  esser  posta  in  attività 
questa  guardia  nel  dipartimento  , resta  sempre 
saldo  il  principio,  che  i cittadini,  quantunque 
non  trovinsi  effettivamente  in  attività  di  servizio, 
formano  sempre  la  precisa  forza  pubblica  locale, 
e come-  tali  , possono  essere  richiesti  dall’  am- 
ministratore del  luogo , ogui  qual  volta  il  hiso- 
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gno  l’ ordina  , e la  pubblica  sicurezza  lo  esi- 
gono. In  fatti  , che  il  cittadino  sia  tenuto  ad 
un  servizio  permanente , o nò  , è sempre  però 
tenuto  alla  difesa  comune  , quando  1’  interesse 
pubblito  l’ esige  : questa  obbligazione  è anche 
inerente  alla  qualità  di  cittadino , in  conseguenza 
la  guardia  nazionale  sedentanca , che  sia  in  at- 
tività di  servizio,  oche  non  vi  sia,  resta  sempre 
tale.  Il  Sindaco  nel  suo  comune,  il  Sotto-Prefetto 
nel  distretto,  iiPrefetto  nel  dipartimento, hanno  il 
dritto,  come  amministratori , di  richiedere  la  guar- 
dia nazionale  sedemanca  del  luogo,  ogni  qual  volta 
che  per  mancanza  di  truppa  regolata  , si  veda 
necessaria  la  sua  presenza  per  mantenere , o rista- 
bilire l’ordine.  Altrimenti,  sarebbe  lo  stesso  che 
compromettere  quest’  ordine,  snaturare  il  prin- 
cipio dell’  «istituzione  della  guardia  nazionale  se- 
dentaria, assimilandola  alle  truppe  regolale,  quali 
se  sono  permanenti  come  forza  pubblica  speciale, 
non  lo  sono  sotto  il  rapporto  degl’  uomini  che  le 
compongono,  e la  durata  del  tempo  del  servizio; 
infine  sarebbe  lo  stesso  che  non  ravvisare  in  questo 
dovere  de’  cittadini , uno  degli  elementi  de’  quali 
lo  Stato  si  compone. 

All’  amministratore  adunque,  appartiene  la  chia- 
mata , e la  direzione  delle  forze  che  ciascun  abi- 
tante del  luogo  impiegar  deve  alla  repressione 
de’ delitti,  che  disturbar  ne  potrebbero  l’ordine, 
e compromettere  la  sicurezza  delle  persone  o 
delle  proprietà;  di  giudicare  se  necessario  sia  d* 
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richiederle,  e di  prescrivere  le  misure  dalle  cir- 
cireoslanze  rcndute  necessarie.  Con  questa  pro- 
vocazione , 1’  amministratore  non  fa  che  richia- 
mare ciascun  cittadino  alla  esecuzione  di  un 
impegno  tanto  più  sacro  per  lui,  per  quanta 
realità  vi  è nell’  averlo  assunto , e per  quanto 
la  sua  sicurezza  e la  sua  proprietà  dipendono 
dall’  adempimento  dello  stesso  ; di  un  impegno 
che  non  è più  in  suo  potere  di  rompere  , dap- 
poiché è reciproco , ed  i suoi  concittadini  ne 
hanno  assunto  uno  simile  verso  lui.  a Colui  che 
a ricusa  di  prendere  le  armi  alla  voce  de’  suoi 
» Magistrali,  cioè  alla  voce  di  coloro  che  le  leggi 
» hanno  consumilo  arbitri  delle  misure  da  pren- 
» dersi  pel  mantenimento  doli’  ordine , si  rende 
» colpevole  di  una  palpabile  ingiustizia,  e di 
a una  mala  fede  bene  caratterizzata  (1).  » Quando 
adunque  1’  amministratore  ordina  agli  abitanti  di 
un  comune  di  portarsi  ove  il  pericolo  il  richiede, 
essi  debbono  condiscendere  alla  sua  richiesta  non 
solo  pel  principio,  clic  obbedire  all’  amministra- 
tore sia  lo  stesso  che  obbedire  alla  legge  di 
cui  egli  n’è  l’argano,  ma  ancora  per  l’altro  prin- 
cipio cioè  , clic  i cittadini  in  tal  caso  sono  passivi, 
c che  come  pubblicai  forza,  non  possono  deli- 
berare sul  motivo  dell’  invito  l'atto  loro.  Ciò  però 
accade  quando  essi  deferito  abbiano  all’  invito 


(l)  luairiuioue  »u  la  guardia  nazionale  scdcuiauca. 
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dell’  amministratore  , nel  qual  caso  diriger  pos- 
sono le  loro  osservazioni  all’autorità  supcriore,  la 
quale  giudica  della  utilità  di  questo  invilo,  e 
risalendo  alle  cause  della  sua  difficoltà  , esa- 
mina se  1’  amministratore  subordinato  esiga  dalla 
guardia  nazionale  scdentanca  al  di  là  del  servizio 
necessario,  o se,  geloso  di  estendere  la  sua  au- 
torità , disturbi  la  interna  disciplina. 

Il  servizio  della  guardia  nazionale  sedentauea 
c necessario,  e l’ amministratore  richieder  lo  deve 
ogni  qual  volta , non  essendovi  truppe  di  linea 
in  residenza,  od  cssendovenc  poche  per  occupa- 
re tutt’  i posti  e per  mantenere  V ordine  , per 
questo  motivo  potrebbe  essere  disturbato  l’ordine, 
compromessa  la  sicurezza  e le  proprietà  delle  per- 
sone , attraversata  la  percezione  delle  contribu- 
zioni, impedita  la  circolazione  delle  sussistenze, 
la  leva  della  conscrizionc  , c quando  la  subitanea 
presenza  delle  persone  non  domiciliate  in  quel 
dato  comune  comprometter  potrebbero  la  tran- 
quillità. In  tutti  questi  casi  la  guardia  nazio- 
nale c tenuta  ad  un  servizio  locale  ordinario. 

Ma  quando  i briganti  infettano  le  strade , de- 
vastano le  campagne  , ed  allarmano  gli  abitanti 
de’  comuni  , quando  un’  occulta  fermentazione  , 
un’  agitazione  più  o meno  sensibile  negli  spiriti , 
presagisce  movimenti  di  disturbo,  quando  attrup- 
pamenti sediziosi  abbiano  manifestato  colpevoli 
intenzioni  , allora  il  servizio  della  guardia  nazio- 
nale scdentanca  diviene  un  servizio  attivo,  dap- 
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poiché  non  solamente  si  tratta  di  uno  sviluppo 
eccessivo  di  forza,  ma  di  molta  intensità  ne’ mezzi 
di  repressione  (x). 

Questi  sono  i principi!  pe’casi  in  cui  il  servizio 
della  guardia  nazionale  sedentanca  è ordinato  con 
decreto  del  Principe , e per  quelli  in  cui  questo 
servizio  è domandato  pel  pubblico  interesse , dalla 
sola  autorità  dell’  amministratore. 

Sezione  IV. 

Iscrizione  al  Registro  Civico. 

L’ inscrizione  al  registrò  civico  conslituisce  l’ain- 
ministrato  nel  rapporto  amministrativo , dappoi- 
ché questa  inscrizione  è di  competenza  dell’  au- 
torità amministrativa.  Questo  rapporto  però  esiste 
solo  per  virtù  dell’  atto  stesso  dell’  inscrizione  , 
giacché  inscritto  una  volta  1’  amministrato , e 
prendendo  con  ciò  la  qualità  di  cittadino , entra 
in  rapporto  politico  collo  Stato. 


(i)  li  servizio  fuori  del  dipartimento  non  può  aver 
luogo,  che  per  ordine  del  Governo. 

Allorché  il  servizio  si  fa  ne’rispetlivi  distretti,  non 
vi  è luogo  ad  alcuna  indennità  , dappoiché  gli  ammi- 
nistrati all’ora  adempiono  un  dovere  sociale;  ma  se  ur- 
genti circostanze  esigono  degli  allontanamenti  inori  di 
questi  distretti  , allora  saranno  considerati  come  truppe 
regolale,  avranno  dritto  ad  una  indennità,  ed  alle  for- 
niture al  pur  di  queste  truppe. 
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Se  il  l'apporto  amministrativo  risultante  dal- 
l’ inscrizione  .nel  registro  civico,  è propriamente 
personale  all’individuo  cui  ha  relazione  , non 
bisogna  confonderlo  col  rapporto  amministrativo." 
egualmente  personale  all’individuo,  ma  ne’ propri 
interessi  di  famiglia;  dappoiché  nel  primo  caso, 
se  1’  inscrizione  è .veramente  un  atto  personale  , 
è anche  un  mezzo  per  metterlo  in  comune  rap- 
porto collo  Stato , ciò  che  non  potrebbesi  dire 
delle  altre  specie  di  rapporti  amministrativi , come 
si  osserverò  nel  capitolo  seguente.  Qnesto  rapporto 
adunque  è pubblico , nel  mentre  che  il  secondo 
è civile. 

L’ inscrizione  sul  registro  civico  è indispensa- 
bile per  potervi  esercitare  i dritti  di  cittadino 
nelle  assemblee  di  cantone,  o collegi  elettorali. 

Saranno  inscritti  di  dritto  sul  registro  civico, 
tutt’i  francesi  che  nell’ età  di  anni  ventuno  com- 
piuti , abbiano  il  loro  domicilio  politico  in  uno 
de’  comuni  del  loro  distretto , che  abbiano  pre- 
stato il  giuramento  richiesto  dalle  constituzioni 
dello  Stato,  e che  non  sieno  incorsi  in  niun  di 
que’  casi  che  producono  la  sospensione  dell’  eser- 
cazio  de’ dritti  politici  (1). 

' 1/  autorità  municipale  è incaricata  di  redigere 

la  lista  degli  amministrati  del  comune  che  han 


(1)  Vedete  le  constituzioni  dell’impero.  — Vedami  le 
nostre  LL.  civili  art.  9 a 35, 


46  Linno  Terzo 

drillo  di  essere  inscritti  sul  registro  civico,  ina  non 
deve  comprendervi  i vagabondi  o sospetti,  nè  coloro 
che  sono  al  servizio  della  persona  o degli  affari 
domestici  di  un  altro  amministrato. 

In  fatti  mediante  l’inscrizione  sul  registro  ci- 
vico , 1’  amministrato  gode  del  dritto  di  citta- 

dinanza , cioè  di  essere  riconosciuto  cittadino 
dello  Stato,  siede  nelle  adunanze  politiche,  dà 
il  suo  voto  e può  essere  uno  de'  candidati  nelle 
principali  corporazioni  dello  Stato. 

Il  Sotto-Prefetto  verifica  le  liste  redatte  da’Sin- 
daci  del  distretto  , c que’  che  vi  sono  compresi 
saranno  inscritti  sul  registro  civico. 

L’  amministrato  però  che  si  crede  trascurato 
per  una  omessionc  o rifiuto,  può  presentare  il 
suo  richiamo  in  prima  istanza  al  Prefetto,  ed  in 
seconda  istanza  al  Ministro  dell’interno,  il  quale 
provocherà  le  Sovrane  risoluzioni  su  1’  oggetto 
contenuto  nel  richiamo. 

Sezione  V. 

De'  Giusi. 

Qual  cittadino  amico  degli  uomini , non  do- 
vrebbe felicitarsi  della  instituzione  del  giurì . 
Istituzione  ammirabile  , clic  confida  il  deposito 
prezioso  della  vita  e dell’  onore  compromessi,  al 
disinteresse,  all’imparzialità,  alla  giustizia,  alla 
probità,  al  buon  scuso,  ed  al  giudizio  dell’equità! 
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Che  allontana  sempre  dall’  instrnzione  criminale 
lo  spirito  di  vendetta  e di  odio  , i segreti  e tor- 
tuosi maneggi  dell’intrigo,  il  credito  del  potere, 
e delle  richezze  , le  iniquità  de’ giudizi,  e le 
passioni  de’  giudici  ! 

Se  la  nomina  di  un  cittadino  più  tosto  che 
di  un  altro  , per  adempiere  le  auguste  funzioni 
di  giurato , interessa  la  cosa  pubblica , nondimeno 
i l'apporli  pubblici  che  si  stabiliscono  fra  questo 
cittadino  c lo  Stato,  sono  molto  più  circonscritti 
di  quelli  pe’  quali  è considerato  come  contribuente, 
conscritto,  agricoltore  ctc.  E seguentemente  l’a- 
zione dell’amministrazione,  è più  ristretta  su  le 
persone  rivestite  della  qualità  di  giurati.  Questa 
ditferenza  è attaccata  alla  natura  medesima  di 
queste  due  maniere  di  esistere  nella  società  , 
tale  dovendo  d’ altronde  essere  l’ instituzionc  del 
giurì.  In  eirctto  , che  la  giustizia  sia  resa  più  o 
meno  strettamente  in  favore  del  tale,  o tal  altro 
individuo  , che  le  leggi  sieno  a suo  riguardo 
eseguite  con  più  o meno  di  equità  , la  società 
potrebbe  sempre  esistere  ; ma  non  si  potrebbe 
concepire  lo  Stato , senza  imposte , senza  di- 
fensori , senza  agricoltori , artigiani  , mercanti  ; 
poiché  la  società  non  potrebbe  esistere  c man- 
tenersi , senza  i mezzi  per  far  fronte  alle  spese 
pubbliche,  per  proteggere  le  persone  c le  pro- 
prietà , tanto  nell’  interno  quanto  nell’  ester- 
no , senza  la  coltura  che  nutrisce  gli  uomini , 
senza  l’industria  che  coltiva  i prodotti  naturali 
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cd  artificiali  . senza  il  commercio  che  li  c'ambia; 
e lune  queste  cose  appunto  sono  precisamente 
gli  elementi  consuonivi  degli  Stati , i quali  si 
compongono  della  riunione  degl’  individui , cioè 
delle  loro  persone , de’  loro  beni  , delle  loro 
forze,  e della  loro  intelligenza.  Cosi  in  tutti  questi 
legami  sociali,  i rapporti  pubblici  sono  pieni,  ed 
interi , per  lo  stesso  motivo  che  sono  gli  elementi 
della  società. 

Ma  se  1’  equità  regnasse  fra  gli  uomini , se 
ognuno  fosse  religioso  osservatore  delle  leggi, 
l’ instituzione  della  giustizia  sarebbe  senza  motivo, 
^ dappoiché  non  avrebbe  più  oggetto  nello  Stato. 
Quando  adunque  nell’  interesse  pubblico,  questa 
instituzione  ( la  giustizia  criminale  ) esiste  , il 
cittadino  eh’  è chiamato  a concorrere  alla  sua  a- 
zione  , è indubbitatamenie  in  pubblico  rappor- 
to collo  Stato  , poiché  allora  esercita  una  fun- 
zione clic  interessa  la  società  ( il  giudizio  de’  col- 
pevoli , e la  ricognizione  degl*  innocenti  ) ; ma 
tale  funzione,  sotto  altro  senso  riferendosi  al- 
1’  individuo  , e non  agl’  individui , restringe  in 
conseguenza  il  pubblico  rapporto  nel  quale  si 
trova  allora  situato.  Quindi  l’ instituzione  del  giuri 
tende  propriamente  alla  libertà  individuale.  In- 
fatti per  le  conseguenze  della  libertà  individuale 
su  la  libertà  pubblica , questa  instituzione  diventa 
la  salva  guardia  della  comune,  libertà. 

Tutto  ciò  che  tende  alla  libertà  degli  uomini, 
consistendo  in  ciò  che  constuisce  realmente  la  loro 
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felicità,  la  nomina  de' membri  del  giurì  dev’ es- 
sere 1’  oggetto  della  scrupolosa  sollecitudine  del- 
1’  amministratore.  Per  tal  modo  la  legge  penala 
ha  vegliato  con  saggia  attenzione  affinché  tulli 
coloro  che  compongono  il  giurì,  abbiano  di  già 
la  presunzione  di  probità  in  lor  favore.  Essa  ha 
designato  ancora  da  qual  classe  della  società  deb- 
bono essere  scelt’  i cittadini  incaricati  di  pronun- 
ziare su  la  colpabilità  od  innocenza  de’ loro  con- 
cittadini (1). 

Dopo  di  un  maturo  esame  adunque,  su  la  con- 
dotta , la  probità  ed  i lumi  degl’  individui  su- 
scettibili di  formare  il  giurì,  debbono  essere  dal-* 
1’  amministratore  inscritti  su  la  lista  de’  giurati  , 
e deve  questi  accogliere  le  domande  di  coloro 
che  partecipar  vogliano  di  tanto  onore , o piuttosto 
sacro  dovere , sul  quale  riposa  la  propria  loro  sicu- 
rezza, c del  quale  potrebbero  liberarsene  solo 
pel  desiderio  che  inspira  una  criminosa  indiffe- 
renza verso  1’  umanità. 

CAPITOLO  II. 

De  Rapporti  Civili  mm  in  is  tra  li  < 

I rapporti  atnmministrativi  sono  puramente  ci- 
vili, tutte  le  volte  che  le  leggi,  delle  quali  1’ am- 
ministrazione ne  ha  l’esecuzione,  regolano  soltanto 


(1)  Vedasi  il  codice  d’  munizione  el  iminale. 

fot.  I[.  4 
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Jo  stalo  delle  persone  nella  famiglia  , o statui- 
scono su  le  medesime  co/ne  individui  nello  Stato. 

Seziona  I. 

Atti  dillo  Stalo  Civile. 

Lo  stato  nella  famiglia  è determinato  dagli 
atti  dello  stato  civile  , clic  stabiliscono  a qual 
famiglia  1’  amministralo  appartiene  per  nascila  , 
ovvero  n’  enunciano  soltanto  la  nascita,  se  i suoi 
genitori,  od  uno  di  essi  non  abbiano  voluto  farsi 
conoscere.  Assicurano  ancora  il  matrimonio  , il  di- 
vorzio , la  ricognizione  de’  figli , le  adozioni  , e 
le  morti.  Questi  atti  servono  seguentemente  a 
distinguere  le  famiglie  , a stabilirvi  1*  ordine  , 
cd  a fissarvi  la  parentela,  ed  i legami.  Il  pub- 
blico interesse  richiede  clic  lo  stato  delle  persone 
sia  determinato  in  un  modo  legale  cd  autentico, 
e che  non  vi  sia  niente  di  vago  e d’  incerto  a 
tal  riguardo  , poiché  dall’  ordine  particolare  na- 
sce i’  ordine  generale. 

In  falli , non  è solamente  nell’  interesse  delle 
famiglie , sia  per  rapporto  alle  persone  , sia  per 
rapporto  a’  beni  , che  la  legge  ha  regolato  il 
modo  di  assicurare  lo  staio  civile  nel! a società, 
ina  ancora  nell’  interesse  della  stessa  società. 
Quindi  vi  sono  due  cose  a considerare  negl’  atti 
dello  stato  civile,  cioè  l’indicazione  legalo  dello 
stalo  civile  della  persona  a cui  I’  allo  riguarda  , 
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ed  il  mezzo  pel  Governo  di  conoscere  i movi- 
menti della  popolazione  , le  nascite,  e le  morti, 
che  accadono  nel  corso  di  ciascun  unno. 

E interessante  adunque  ali'  ordine  delle  fami- 
glie, che  le  nascile  sieuo  dichiarate,  per  evitare  le 
soppressioni  c le  supposizioni  di  tiglio , ed  assi- 
curare a’ figliuoli  i loro  dritti  nella  famiglia  «he 
non  possono  altrimenti  cs-ere  legalmente  stabiliti, 
che  mediante  queste  dichiarazioni;  che  se  importa 
a quest’  ordine  di  làr  constare  le  morti  , per 
assicurare  1’  epoca  ili  cui  cominciano  gli  eredi  ad 
aver  dritto  ad  una  succ;  ssione , importa  egualmente 
allo  Stato  di  cono- cere  le  nascile  , c le  morti 
per  sapere  qualsia  la  popolazione  dell’Impero,  e 
seguentemente  le  cause  del  suo  aumento,  o della 
sua  diminuzione. 

Lo  spoglio  annuale  de’  registri  dello  stato  civile 
di  ciascun  comune  , in  ogni  dipartimento,  fa  cono- 
scere la  popolazione  annuale  del  dipartimento,  come 
quello  de’ registri  di  ciascun  dipai  timento,  fa  cono- 
scere la  popolazione  generale  dello  Stalo.  Questo 
spoglio  forma  un  quadro,  che  serve  all’amministra- 
zione, ed  al  Governo  per  conoscere,  mediante  le  na- 
scile e le  morti,  i movimenti  delia  popolazione 
nello  Stalo , ed  in  ciascuna  divisione  del  terri- 
torio ; poiché  dalle  nascite,  e dalle  morti  si  co- 
noscono materialmente  le  variazioni  nella  po- 
polazione generale , o locale.  Gli  atti  dello  stato 
civile  si  riuniscono  per  tal  modo  alla  statistica  , 
eh’  è un  ramo  della  scienza  amministrativa , « 
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che  forma  una  delle  conoscenze  essenziali  all’ am- 
ministratore , mediante  la  conoscenza  della  popo- 
lazione totale,  o particolare,  la  statistica  in- 
dica inseguito  all’amministrazione,  ed  al  Go- 
verno le  forze  di  terra  , c di  mare  che  levar 
si  possono  su  la  popolazione,  in  ragione  del  nu- 
mero degl’  iudividui  disponibili,  ed  iti  ragione  del 
sesso,  dell’ età,  e delle  circonstanze  locali. 

Tutto  ciò  adunque  che  serve  a pruovare  lo 
stato  sociale  degl  individui  , è nelle  attribuzioni 
della  pubblica  amministrazione  , questa  istitu- 
zione , come  si  è più  volte  osservalo  , essendo 
quella  che  mette  le  persone  in  rapporto  colla 
società  , cioè  le  une  colle  altre  , che  mantiene 
f ordine  pubblico  di  cui  essa  è specialmente  in- 
caricata , e che  stabilisce  tutto  ciò  che  tende  ad. 
assicurare  alle  persone  la  loro  maniera  di  esistere 
nello  Stato- 

La  pubblica  amministrazione  è sola  incaricata 
della  tenuta  de’  registri , e della  formazione  de- 
gli atti  dello  stalo  civile,  e questo  dritto  for- 
ma parte  speciale,  essenziale  , ed  esclusiva  delle 
funzioni  municipali , come  interessante  1’  ordine 
pubblico  (1). 


(i)  U Sindaco  od  uno  dc’suoi  aiutanti,  in  caso  di 
assenza  , o d’impedimento  , sono  i soli  uffiziali  consu- 
mili per  la  redazione  degl’alli  dello  stato  civile,  e per 
ricevere  le  dithiai  azioni  relative  allo  stalo  delle  per- 
sene. Vedasi  il  Codice  Civile  , al  titolo  degl’ atti  dello 
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Come  udì'-iali  dello  stalo  civile,  il  Sindaco, 
od  i suoi  aiutanti  non  esercitano  veruna  giu- 
risdizione , allorché  ricevono  le  dichiarazioni  che 
vengono  fatte  loro;  essi  non  sono  che  agenti  pas- 
sivi per  la  redazione  degl’ atti  dello  stato  civile. 
Non  debbono  fare  adunque  veruna  interpella- 
rione  alle  persone  , che  si  presentano  avanti  di 
loro  per  la  redazione  di  uno  di  questi  atti , ina 
soltanto  trascrivere  le  dichiarazioni  che  loro- 
(annosi. 

Così  per  un’  atto  di  nascita  , non  è loro  per- 
messo di  costringere  di  dichiarare  chi  sia  il 
padre  o la  madre  del  bambino,  se  le  dichiara- 
zioni non  fanno  menzione  di  ciò.  Lo  stesso  è per 
le  dichiarazioni  della  ricognizione  de’  figliuoli, 
non  dovendo  informarsi  se  la  dichiarazione  è 
vera , nò  esigere  il  nome  del  padre , o della 
madre  che  vogliano  rimanere  sconoscimi.  Qualun- 
que domanda,  oltre  di  quelle  volute  dalla  leg- 
ge pel  materiale  dcllJatto,  è loro  proibita.  Essi 
non  possono  ricevere  la  dichiarazione  di  mia 
madre  , nella  quale  si  dica  che  il  bambino  non 


stato  civile,  ed  il  Codice  penale  , per  l’infrazione  all* 
disposizioni  di  questo  titolo 

In  ogni  anno  un  doppio  rie’ registri  dello  stato  civile 
è depositato  nella  cancelleria  del  tribunale  di  prima  in- 
stanza  del  dipartimento  (*). 

(*)  V,i  parisi  nelle  nostro  lc;ji  civili  e p-nalj  titoli  cnm- 
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è rii  suo  marito , nè  quella  di  una  donna  non 
maritala  che  dica  il  bambino  appartenere  ad  un 
nominato  individuo,  poiché  in  questi  due  ca- 
si , la  morale  pubblica  si  oppone  a simili  di- 
chiarazioni, e perchè  spelta  a"  Tribunali  il  giu- 
dicare su  le  quistioni  di  possesso  di  staio. 

Finalmente  per  gli  atti  di  matrimonio,  non 
debbono  domandare  per  la  formazione  di  questi 
atti,  che  i documenti  richiesti  dalle  leggi  civili; 
per  gli  atti  di  adozione,  1’  esibizione  del  giudicato 
che  l'autorizza  ; per  gl’ atti  del  divorzio,  il  giudi- 
cato che  lo  pronunzia;  e per  gli  alti  di  morti  , 
trascrivono  semplicemente  le  dichiarazioni  die 
loro  vengono  falle  , meno  che  non  iseopr ano  in 
queste  dichiarazioni  ioclizi  di  morte  non  naturale. 

L’  allo  dello  Stato  civile  è un  i semplice  pruova 
autentica  di  una  dichiarazione  individuale,  su'  di 
un  fatto  da  pruovarsi.  Il  Sindaco  non  è il  giu- 
dice della  veracità  , o della  falsità  delle  dichia- 
razioni che  riceve  a questo  oggetto , ma  soltanto 
il  funzionario  incaricato  di  riceverle,  tali  quali 
alle  parti  piacciono  di  farle  ( emetto  ciò  che  sa- 
rebbe contrario  a’  buoni  costumi  , od  a formare 
jl  materiale  ddl’  atto  ),  di  trascriverle  sii  di  un 
registro  speciale  , di  rilasciarne  copia  quando  gli 
viene  chiesta.  Incombè  alle  parti  od  a’  terzi  in- 
teressati, di  farli  riformare.  Se  in  tal  caso  sorge 
questione  fra  loro, spetta  a’Tribnnali  iJ  prenderne 
conoscenza. 

Quando  il  mare  , o qualunque  altro  osiamolo 
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renda  le  comunicazioni  dillìcili , pericolose  , od  im. 
possibili  fra  ’l  capo  luogo  di  un  comune,  o le 
isole , isolcite  , o villaggi  che  ne  dipendono  , 
allora  vi  sarà  , fra  gli  abitanti  della  parte  del 
comune  , che  non  può  sempre  comunicare  col 
capo-luogo,  un  aggiunto  preposto  ad  un  deter- 
minato numero  di  abitanti,  incaricato  della  tenuta 
de’ registri  dello  stato  civile;  e questo  aggiunto! 
dietro  il  principio  generale  , sirà  nominato  dal 
Principe,  o dal  Prefetto  del  dipartimento,  se- 
condo la  popolazione  del  comune,  il  quale  cor- 
risponder deve  col  solo  Sindaco , a cui  invia 
alla  fine  di  ogni  anno  i registri  chiusi  c cer 
tificati  , per  essere  riuniti  dal  Sindaco  a que’  del 
capo-luogo  del  comune. 

11  Sindaco  , od  i suoi  aggiunti,  debbon’  essere 
molto  diligenti  circa  P esattezza  della  redazione 
degli  atti  dello  stato  civile,  poiché  gli  errori 
su  la  enunciazione  de’ nomi  , o delle  date,  pos- 
sono un  giorno  menar  le  famiglie  in  grand’ im- 
barazzi , od  essere  causa  di  litigi  che  arrecano 
la  loro  rovina. 

Sezione  li. 

Celebrazione  chi  Matrimonio. 

Il  matrimonio  è l’atto  il  più  interessante  nella 
vita  dell’  uomo:  la  legge  lo  ha  circondato,  con 
ragione,  di  tutta  la  pubblica  considerazione,  c 
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gli  ha  d;ito  i’auicmicilà  necessaria  a questa  con- 
siderazione , r isolandolo  iiiieraincnle  secondo  la 
liberi  volontà  dogli  amministrati.  Unione  legale 
de’  due  sessi  , causa  della  riproduzione  sociale 
degl’  individui  , sorgente  delle  tenere  affezioni 
«die  prolungano  il  piacere  della  coartazione  fino 
alla  decrepitezza , ed  agli  ultimi  momenti  , il 
matrimonio  assicura  non  solo  l’ordine  pubblico 
mediante  l’ordine  clic  fa  regnare  nelle  famiglie, 
e ne’ bisogni,  ma  è ancora  la  causa  constante 
della  popolazione  ; dappoiché  la  popolazione  se- 
gue i costumi.  Sotto  questi  due  punti  di  veduta 
interessa  principalmente  la  pubblica  ammini- 
strazione. 

Il  Sindaco  è il  solo  funzionario  competente 
per  la  celebrazione  del  matrimonia  (*).  Alla  sua 
presenza  gli  amministrali  dichiarano  pubblica- 
mente che  si  vogliono  unire  in  matrimonio , che 
assumono  l 'impegno  di  riguardarsi  come  sposi, 
e che  la  legge  ed  il  pubblico  debbono  in  av- 
venire riconoscerli  come  tali.  Il  Sindaco  in  lai 
caso  è un  padre  che  ricorda  a’  suoi  figliuoli  i 
doveri  de’  quali  s’  incaricano  : funzione  augusta 
che  rammenta  la  paterna  instituzione  della  pub- 
blica amministrazione. 


(*)  Cioè  per  ricevere  Patto  di  solenne  promessa  ; la 
cvlclirazione  presso  di  noi  si  fa  dalla  Chiesa  , secondai 
«he  vici,  prescritto  dal  Concilio  di  Trento, 


Digitized  by 


DEI  R A PPOTtTI  AMMINISTRATIVI.  b-i 
Ma  quando  insormontabili  antipatie  avvelenano 
una  unione,  che  la  sola  morte  doveva  sciogliere; 
quando  le  medesime  bandita  abbiano  la  dome- 
stica pace,  la  vera  c sola  felicità  ; 'quando  de3 
torti  reali  compromettono  i giorni  ,b  1’  esistenza 
di  uno  de’  due  sposi , e rendono  la  loro  unione 
un  supplicio , allora  il  divorzio  ( fondato  su  la 
natura  medesima  delle  cose  ) , viene  a disunire 
un  matrimonio  che  non  lia  più  per  fondamento 
la  stima,  la  confidenza,  e la  reciproca  intimità. 
Il  Sindaco  , solo  funzionario  competente  per  la 
celebrazione  del  matrimonio  , è ancora  il  solo 
che  può  stabilir  vero  il  divorzio  ; ma  egli  può 
ciò  fare  dopo  che  i tribunali  avranno  pronun- 
ziato su  la  dimanda  di  separazione  degli  sposi, 
poiché  il  Sindaco  non  è giudice  competente  a 
decidere  tali  cose.  Bisogna  dunque  che  gli  sposi 
o uno  di  essi , gli  esibiscano  la  copia  del  giu- 
dicato che  ha  ammesso  il  divorzio.  Questo  giu- 
dicato è propriamente  1’  autorizzazione  di  sepa- 
rarsi , autorizzazione  necessaria  per  constar  vero 
io  scioglimento  del  matrimonio;  c come  che  il 
matrimonio  è un  atto  pubblico,  il  suo  sciogli- 
li ionio  lo  è del  pari  (*j. 


(')  Secondo  il  principio  stabilii.)  nella  nostra  prece- 
dente nota,  la  domanda  di  divorzio  , deve  fard  ali'au- 
loriià  ecclesiastica,  la  quale  decide  a norma  de’canoni, 
C del  Concilio  di  Trento  ; questo  giudicalo  è quella 
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Gli  uomini  avendo  in  tuli’  i tempi  uniti  le 
loro  religiose  opinioni  ad  alcuni  atti  puramente 
sociali , nc  risulterebbero  tuttavia  mille  abusi  nella 
società  , se  gli  atti  necessari  a pruovare  il  loro 
stato  civile , potessero  essere  suppliti  dagli  atti 
che  forma  il  ministro  del  culto.  Così , le  nasc'le 
e le  morti  non  potrebbero  essere  civilmente  ri- 
conosciute; fidati  alla  validità  de’ matrimoni  per 
la  sola  intervenienza  di  un  ministro  del  cullo, 
i cittadini  vivrebbero  in  concubinato  agli  occhi 
della  legge;  uno  de’ coniugi  potrebbe  abbando- 
nare l’altro , senza  che  questi  potesse  opporvisi, 
nc  ricuperare  la  sua  dote , cd  anche  meno  i 
vantaggi  die  forse  sogliono  esservi  annessi,  e le  con- 
venzioni matrimoniali  ; i figli  privi  di  mezzi  per 
pruovare  il  loro  stato  nella  famiglia,  si  trove- 
rebbero nella  classe  de’  figli  nati  fuori  del  ma- 
trimonio, cd  in  balìa  di  tutte  le  incertezze  degli 
avvenimenti,  non  potrebbero  reclamare  i loro 
dritti  civili  contra  i parenti  de’ loro  genitori,  se 
non  per  mezzo  di  procedure  rovinose,  e sempre 
infruttuose.  La  legge  Ita  dunque  con  ragione  im- 
periosamente esalto  , che  i cittadini  non  potes- 
sero presentarsi  avanti  al  ministro  del  culto  , 
senza  esibire  il  certificato  deH’uffiziale  dello  stato 


clic  forma  stalo,  c serve  a far  rettificare  l’sllo  corri- 
spondente dello  stato  civile  , trascrivendolo  nc’ registri 
del  medesimo  c ficcadosenc  menzione  al  margine  del- 
1’  atta  di  solenne  promesra. 
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civile,  relativo  all' atto  dal  medesimo  formato; 
dappoiché  lutto  oiò  che  tende  a pruovare  Io  stalo 
delle  persone  nella  società , è nella  giurisdizione 
esclusiva  delle  pubbliche  instituzioni  ; il  rima- 
nente è un  affare  puramente  personale.  Per  tanto 
il  Sindaco  dev’  esser  diligente  nel  far  conoscere 
al  Prefetto  tutti  gli  abu^i,  o cambiamenti  , die 
i ministri  del  culto  potrebbero  introdurre  su  la 
formola  delle  pubblicazioni  de’  matrimoni  , pre- 
scritta dal  Governo. 

Sezione  III. 

Naturalizzazione. 

La  naturalizzazione  è un  atto  personale  per 
1’  individuo  cui  è relativo,  c del  quale  ne  cam- 
bia la  condizione;  quest’atto  però  interessa  l’in- 
tera società  , e forma  pel  (allo  suo  proprio  uno 
de’  modi  di  considerare  gl’  individui  nello  Stato. 

Fin  tanto  che  lo  straniero  non  si  è fatto  na- 
turalizzare, è sempre  straniero  nello  Stato,  c 
J’  azione  amministrativa  si  esercita  su  di  lui  solo 
in  materia  di  polizia.  Ma  dal  momento  che  il 
Governo  avrà  ammesso  lo  straniero  a stabilire 
il  suo  domicilio  nello  Stato,  ed  a farsi  natura- 
lizzare, allora  questi  gode  de’ dritti  di  cittadi- 
nanza , come  i nazionali  medesimi  , giacché 
a questa  condizione  egli  vi  si  è stabilito,  e pre- 
ferisce di  dimorarvi.  La  rinunzia  alia  sua  patria, 
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sarebbe  per  lui  un  sacrificio  di  sicura  perdila, 
se  non  ritrovasse  una  compensazione  nella  patria 
adottiva.  Ma  come  il  vantaggio  di  cui  gode  in 
tal  caso,  è sotto  l’espressa  condizione  di  doversi 
rimanere,  perderà  tale  vantaggio,  subito  ebe 
cessa  di  risedervi , dappoiché  la  facoltà  di  es  - 
sere  riconosciuto  pubblicola , non  gli  è stala  ac- 
cordata clic  condizionatamente  , lo  che  dir  non 
si  potrebbe  de’  nazionali. 

La  naturalizzazione  esige  tre  condizioni  essen- 
ziali: là  formale  dimanda  dello  straniero  , l’età 
e soggiorno  dalla  legge  richiesti,  e l’autoriz- 
zazione del  Governo.  Si  richiede  la  domanda  , 
poiché  un  desiderio  di  tal  natura  non  può  pre- 
sumersi , ed  interessa  allo  Stato  di  non  lascia- 
re incertezza  alcuna  a tal  riguardo  , giacché  si 
tratta  di  ammessionc , o non  ammessione  di  ur> 
membro  nello  Stato;  l’età,  poiché  è uopo  che 
l’individuo  abbia  l’età,  in  cui  la  legge  rico- 
nosce libera  la  volontà  dell’uomo;  il  soggiorno^ 
poiché  è una  garcntia  per  lo  Stato  ; l’ autoriz- 
zazione, poiché  non  basta  di  voler  essere  mem- 
bro di  uno  Stalo,  ma  bisogna  clic  lo  Stato  vi- 
acconsenta  (*). 

Lo  straniero  però , acquistata  che  abb'a  la  na- 
zionalità diventa  pubblicola,  e gode  non  solamente 


(*)  Vegganti  su  di  ciò  gli  art.  il  a 1 4 dalle 
LI.,  civili. 


. I. 
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ili  tuit’i  drilli,  e di  tuli*  i.  vantaggi  increnli  alla 
qualità  di  membro  dello  Staio , ma  entra  ancora 
in  rapporto  pubblico  amministrativo  (1). 

La  naturalizzazione  è fondata  su  la  facoltà  natu- 
rale , che  1’  uomo  ha  di  stabilirsi  ov’  egli  meglio 
crede  (issarsi  e scegliersi  una  patria.  Ma  biso- 
gna che  manifesti  autenticamente  la  sua  volontà 
a tal  riguardo  , poiché  la  naturalizzazione  è un 
atto  puramente  personale.  Cosi  il  figliuolo  nato 
nello  Stalo  da  genitori  esteri  , rimane  estero 
dappoiché  il  figlio , seguendo  sempre  la  condi- 
zione del  padre,  non  può  questi  trasmettergli 
una  qualità  ch’egli  medesimo  non  ha.  E que- 
sta idea  la  può  manifestare  soltanto  quando  giunto 
sia  all’  età  , in  cui  si  rende  capace  di  far  cono- 
scere , che  vuol  cambiare  la  sua  posizione , e 
conoscere  insieme  la  scelta  fra  ’l  paese  paterno  , 
c quello  di  sua  nascita. 


(1)  La  donna  estera  diviene  una  regnicola  pel  fatto 
della  naturalizzazione  di  suo  marito,  giacche  la  fem- 
mina segue  la  condizione  del  marito , essendo  per  essa 
il  matrimonio  una  rinunzia  alla  propria  famiglia , cd 
il  marito  il  capo  di  un’  altra  famiglia  , che  formarne 
«olla  loro  unione. 
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ljri/i  amministrati  sono  aderenti  alla  società 
non  solo  a causa  da’ loro  rapporti  pubblici  , e 
civili , ma  ancora  mediante  le  differenti  posi- 
zioni che  li  mettono  in  relazione  con  quella  , 
e che  seguentemente  li  sottomettono  all*  azione 
amministrativa , sia  che  si  considerino  le  loro, 
differenti  maniere  di  essere  , come  puramente 
personali , sìa  che  si  considerino  come  interessanti 
1’  ordine  pubblico.  In  tal  guisa  , non  sono  adun- 
que più  gli  amministrati  ne’  loro  rapporti  neces- 
sari colla  società  , e senza  i quali  la  società  non 
potrebbe  esistere  , ma  gli  amministrati  , come 
sottoposti  all’  azione  amministrativa  , considerati 
nel  rapporto  della  loro  situazione  personale  col- 
1’  interesse  delia  società  , poiché  tutto  nello  Stato 
tende  al  mantenimento  della  politica  associazione, 
sia  direttamente  , sia  indirettamente. 

L’ azione  dell’  amministrazione  su  le  persone, 
non  deve  intendersi  relativamente  agl’  individui 
considerali  affitto  in  loro  medesimi  , astrazion 
fatta  della  proprietà , giacché  sarchile  impos- 
sibile di  trattare  delle  persone  in  legislazione. 
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senza  parlare  contemporaneamente  delia  proprietà 
nel  maggior  numero  de’ casi,  ma  per  azione  su 
le  persone  , bisogna  intendere  soltanto  quella 
parte  dell’azione  amministrativa,  che  si  riferisce 
più  alle  persone  che  alle  proprietà. 

L’  azione  amministrativa  si  rapporta  più  alle 
persone,  che  alle  proprietà,  ogni  qual  volta  la 
medesima  si  esercita  su  gii  amministrati  conside- 
rati ne’ loro  rapporti  personali  collo  Stato,  cioè 
ogni  qual  volta  la  legge  particolarmente  regola 
ciò  che  concerne  le  persone  nell’ interesse  p-  I>— 
blico,  c statuisce  su  le  relazioni  , e le  obbiga- 
zioni eli’  emergono  dalle  loro  diverse  maniere  di 
essere  nell’ordine  sociale. 

Per  tanto  coinè  non  sarebbe  giusto  il  dire, 
che  la  legge  , secondo  le  regole  che  prescrive  , 
possa  giammai  fare  una  compiuta  astrazione  della 
proprieh  , quando  statuisce  su  le  persone,  così 
non  bisogna  distaccare  interamente  l’ idea  di  pro- 
prietà dall’  idea  dell"  persone  , anche  secondo 
questo  modo  di  considerare  gli  amministrati.  Per- 
chè ? perchè , come  si  è detto  dianzi  , 1’  idea  di 
proprietà,  nel  maggior  numero  de’ casi,  in  le- 
gislazione è inseparabile  dall' idea  delle  persone. 
Questo  intimo  legame  fra  le  persone  e le  pro- 
prietà , è ancora  la  causa  di  ogni  legislazione 
e l’oggetto  di  ogni  legge , qualunque  sia  la  loro 
specie.  Sarebbe  ancora  impossibile,  in  una  1 , gge 
od  in  un  regolamento  , più  special  mente  reso 
su  le  persone , o su  la  proprietà , di  non  isia- 
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tuire  nel  tempo  stesso,  e su  leune,  e su  Tal- 
ita  , dappoiché  le  azioni  degli  uomini  si  rife- 
riscono , eccetto  ne’ casi  estremamente  rari,  quasi 
tutte  all’  uso  che  può  farsi  della  proprietà. 

Bisogna  adunque  intendere  per  azione  ammi- 
nistrativa su  le  persone  , quella  parte  dell  azione 
dell’  amministrazione  nella  quale  si  è fatta,  per 
un  momento,  astrazione  della  proprietà,  rela- 
tivamente all’esercizio  di  quest’  azione  su  gli  am- 
ministrali ne’ loro  rapporti  personali  colla  società, 
cioè  in  ragione  delle  diverse  maniere  secondo  le 
quali  possono  essere  considerate  nello  Stato  , e 
clic  formano  l’oggetto  del  presente  libro,  e del 

libro  VI. 

L’ azione  amministrativa  su  le  persone  è per 
tanto  il  primo  modo  di  considerare  1’  azione  del- 
1’  amministrazione  su  gli  amministrati , secondo 
i rapporti  amministrativi,  come  l’azione  ammi- 
nistrativa su  le  proprietà , è il  secondo  modo 
di  considerare  T azione  dell’  amministrazione  in 
generale. 

L’esercizio  di  questa  azione  si  ritrova  nell’am- 
ministrazione propriamente  detta , e nella  poli- 
-zia  , che  ne  sono  i due  mezzi,  senza  cessare  di 
confondersi  e formare  una  sola  e medesima  insti— 
tuzione  (i). 


(i)  Vcggasi  il  Libro  VI  , della  polizia  amministra- 
tiva. 

Val  IL  5 
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L’  amministrazione  nicitc  le  persone,  C le  cose 
ili  armonia  le  unc  colle  altre;  la  polizia  è l’ oc- 
chio vigile,  che  impedisce  di  essere  disturbata  que- 
st’armonia.  L’ amministrazione- è la  direzione  su- 
prema; la  polizia  è un  mezzo  di  dettaglio.  L’am- 
ministrazione comprende  le  persone  , i beni  , e 
le  azioni  ; la  polizia  risguarda  più  le  azioni,  che 
le  persone,  e le  proprietà.  L’amministrazione  è 
direttrice  per  natura  ; la  polizia  è reprimente 
per  essenza.  Tuli’  e due  concorrono  corno  mezzi 
di  esecuzione  delle  leggi , a formare  l’azione  am- 
ministrativa su  le  persone  , e le  proprietà  ; tut- 
t’  c due  assicurano  l’ordine  pubblico,  e la  società, 

CAPITOLO  I. 

Agricoltura  , Industria  , Commercio. 

Le  cause  della  popolazione  di  uno  Stato  hanno 
senz’  altro  i loro  principii  nella  legislazione,  ma 
queste  cagioni  non  dipendono  interamente  dalle 
leggi , poiché  la  bontà  del  Governo  , e la  sag- 
gezza dell’  amministrazione  v’  influiscono  poten- 
temente. Ovunque  la  popolazione  non  è op- 
pressa da’ privilegi  di  nascila,  o di  corporazioni; 
ovunque  le  leggi  sono  dolci  ed  umane  ; ovunque 
l’ amministrazione,  pe’  mezzi  che  ha  in  suo  po- 
tere , assicura  la  tranquillità  ed  il  comodo  indi- 
viduale, certamente  la  popolazione  deve  aumen- 
tare. Quindi  , può  dirsi  con  fondamento , che 
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non  per  mezzo  delle  ricompense  accordate  al 
padre  carico  di  molti  figli,  g'i  uomini  inclinano 
a moltiplicarsi  , ma  mediante  la  comodità  gene- 
ralmente sparsa  in  tutte  le  classi , secondo  le 
facoltà  di  ciascuno  (tj. 

Tutto  ciò  che  tende  adunque,  ad  assicurare  que- 
sta prosperità,  a facilitare  i primi  bisogni  della 
vita,  a migliorare  il  nutrimento  degli  uomini, 
a somministrar  loro  un  travaglio  sicuro  per  ali- 
mentare le  loro  famiglie , a prevenire  i perì- 
coli , c le  malattie  derivanti  dall’ insalubrità  del- 
1’  aria  e delle  acque  , a facilitare  le  comunica- 
zioni cd  i trasporti  delle  derrate,  ed  a civi- 
lizzare le  città  e mettere  in  coltura  le  campagne, 
dev’  essere  l’oggetto  constante  delle  ricerche  del- 
l’ amministratore,  e de’ Consiglieri  amministrativi. 

Quantunque  il  clima  influisca  senza  dubbio  su 
le  produzioni  vegetabili  ed  animali  del  suolo , e 
diversifichi  la  loro  natura  e qualità  , nello  steso 
modo  clic  i bisogni  agiscono  su  la  specie  umana 


(1)  a La  popolazione  , e l’agiatezza  sono  i termo- 
» metri  infallibili  dell’  amministrazione.  In  generale  la 
» popolazione  è certamente,  il  gran  sintonia  del  grado 
# della  prosperità  di  una  nazione.  Noi  non  procreamo 
» che  in  ragione  delle  nostre  proprie  forze  , e della 
» possibilità  di  fare  sussistere  l'essere  al  quale  diamo 
» il  giorno.  La  prima  di  queste  cause  agisce  infiuita- 
» mente  su  l’uomo,  la  seconda  su  la  donna.  » « Mi- 
» raòeau  ». 

* 
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sommiuistrandole  più  o meno  di  calore,  e di  at- 
tività (j)  cd  il  clima  somministri  maggiori,  o mi- 


(1)  Precisamente  in  tal  modo  il  clima  può  influire 
fin  ad  un . certo  puuto  su  la  specie  umana,  eccitan- 
do i bisogni  degl' uomini.  Quindi,  il  Signor  Senato- 
re Vulnej  nel  suo  eccellente  viaggio  dell'  ligilto  , 
e della  Syria  , ha  confutato  con  ragioni  piene  di  senso 
e di  solidità,  il  sistema  de’ climi  , sotto  il  rapporta 
dell’  attività  , e dell’  inerzia  degli  uomini.  « Uuo  sent- 
ii toro  sommo,  egli  dice , considerando  ciò  che  i Greci 
i)  ed  i Romani  dissero  della  mollezza  asiatica , e ciò 
» che  i viaggiatori  riferirono  su  1’  indolenza  degl’  in- 
n diani  , ha  pensato  che  tale  indolenza  fosse  il  carat- 
« tcre  essenziale  degl’-  uomini  di  quelle  contrade  ; riu- 
» tracciando  in  seguito  la  causa  comune  di  questo  fatto 
* generale  , e ritrovando  che  tutti  qne’  popoli  abita- 
li vano  ciò  che  noi  chiamiamo  paesi  caldi  , ha  pen- 
u salo  che  il  calore  fosse  la  causa  dell’indolenza  j 
» e prendendo  il  fatto  per  principio,  ha  fissato  in  mas- 
» sima,  che  gli  abitanti  de’ paesi  caldi  debbono  essere 
n indolenti  , inerti  di  corpo  , e per  analogia  inerti  di 
» spirito  c di  carattere.  Nou  si  è limitato  a questo  so- 
li lamente  : osservando  che  presso  questi  popoli , il 
» Governo  il  più  abituale  era  il  dispotico  ; e risguar- 
» dando  il  dispotismo  come  l' effetto  dell' infingarda- 
» gine  di  un  popolo,  ha  conchiuso,  che  il  dispotismo 
« era  il  Governo  di  qne’  paesi.  Governo  tanto  naturale 
» e necessario  > quanto  il  loro  proprio  clima.  Sembrc- 
» rebbe  che  la  durezza  , o per  meglio  dire,  la  bar- 
n barie  di  questa  conseguenza  , avrebbe  dovuto  met- 
» tere  gli  spiriti  in  guardia  contra  1’  errore  di  questi 
» principi!  : intanto  ha  fatto  una  brillante  fortuna  ia 
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nori  mezzi  di  nutrimento  all’uomo;  per  tanto  una 
buona  amministrazione,  può  correggerne  ivizi,  e 


» Francia  e nell’ intera  Europa;  c l’opinione  dell’au- 
1»  tore  dello  spirilo  delle  leggi  divenne  , pel  maggior 
» numero,  un’autorità  conlra  la  quale,  sarebbe  teme- 
» rità  il  riluttare. 

» Si  è fondato  l’assioma  dell’indolenza  degli  orieti- 
» tali  e de’meridionali  in  generale  , su  l’opinione,  che 
» i Greci  ed  i Romani  ci  trasmisero  relativamente 
» alla  mollezza  asiatica  ; ma  quali  sono  i fatti  su’quali 
» essi  fondarono  tale  opinione?  La  stabilirono  essi  so- 
» pra  fatti  certi  , e determinati  , o sopra  idee  vaglie  e 
» generali,  come  noi  medesimi  sogliam  praticare? 

» Ebbero  forse  ,.  ne’  loro  tempi  , nozioni  più  precise, 
» che  noi  ne’nostri , intorno  a quelle  regioni?  E pos- 
» siamo  ora  noi  profferire  su’loro  rapporti  un  giudizio 
« clic  difficilmente  potremmo  fissare  col  nostro  disame? 

» Ammettiamo  i fatti  tali  quali  la  storia  ce  li  som- 
» ministra.  Erano  popoli  indolenti  gli  Assiri  , che  per 
» lo  spazio  di  5oo  anni  , disturbarono  l’Asia  mediante 
» la  loro  ambizione,  e le  loro  guerre;  i Medi  che 

» scossero  il  loro  giogo  , e li  spogliarono  ; i Persi  di 

» Ciro  , che  nello  spazio  di  3o  anni  , est  ostro  le  loro 
» conquiste  dalle  Indie  fino  al  Mediterraneo?  Erano 
» forse  popoli  senza  attività  i Fenici,  che  pe*  tanti  sc- 
» coli  esercitarono  il  commercio  in  tutto  L’ antico 
» mondo;  i Paimiri  di  cui  abbiamo  veduto  tanti  ira- 
» portanti  monumenti  d’industria;  i Carduchi  di  Se- 
» nofonte  , che  sfidarono  la  potenza  di  un  gran  Re. 

» in  seno  al  suo  Impero  ; i Parli , indomiti  rivali  de’ 

» Romani  ; infine  i Giudei  medesimi  clic  rinchiusi  in  un 
n piccolo  Stato,  non  cessarono  di  lottare,  pel  corso  di 
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fare  scomparire  lino  ail  un  cerio  punto  le  differenze 
di’ esser  vi  possono  a tal  riguardo  nelle  diverse 


r»  mille  anni,  contra  potenti  imperi?  Se  gli  uomini  di 
ri  queste  nazioni  furono  inerii  , qual’  è adunque  l’aiti— 
jt  vita?  Se  furono  aitivi  , 'dov’  è mai  l’influenza  del 
» clima  ? Perchè  nelle  medesime  contrade  in  cui  si 
v sviluppò,  un  tempo,  tanta  energia,  regna  oggi  una 
i»  letargia  tanto  profonda?  Perchè  i Greci  moderni 
» si  avviliscono  sotto  le  rovine  di  Sparla  , d’  Alene  , 
» ne’ campi  di  Maratona,  c de’Termopiii  ? Si  dirà  forse 
» che  i climi  sono  cambiati  ? Ove  ne  son  le  pruove  ? 
» Ma  supponghiamole  pure;  i climi  adunque  cambiarono 
» per  salti  , e per  intervalli,  decaddero,  c si  ripristi- 
» narono  ; in  conseguenza  il  clima  de’ Persi  dovette  su- 
ll bire  cambiamenti  ne'tempi  fra  Ciro  , c Serse;  quello 
u di  Atene,  da  Aristide  a Demetrio  di  Faleso;  quello 
» di  Roma,  da  Scipione  a Siila,  e da  Siila  a Tibe- 
i>  rio  ? 11  clima  de*  Portoghesi  cambiò  adunque  da  Ai- 
ri burkerque  a quello  de’ Turchi  dopo  Solimano?  Se 
n l’indolenza  è propria  delle  Zone  meridionali  , perchè 
» si  è veduta  Cartagine  in  Africa,  Roma  in  Italia  , i 
» Flibusliers  in  S.  Domingo?  Perchè  troviamo  i Ma- 
li lesi  nell’India  cd  i Beduini  nell’Arabia?  Perche  in 
» un  medesimo  tempo,  sotto  un’ istesso  ciclo,  Sibari 
iv  presso  Crotone,  Capua  vicino  a Roma,  Sardi  a Milelo? 
r>  Perchè,  sotto  i nostri  occhi  e nella  nostra  Europa  ve- 
ri diamo  alcuni  Stati  del  Nord  tanto  fiacchi,  quanto  quelli 
» del  mezzogiorno?  Perchè  nei  nostro  stesso  regno  alcuni 
» province  del  mezzogiorno  , sono  più  attive  di  alcune 
» altre  del  Nord  ? Se  con  circostanze  contrarie  . si  hanno 
a i medesimi  fatti , se  cón  falli  diversi,  si  osservano  le 
o medesime  circostanze,  quali  sono  i pretesi  principii? 
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contrade  dello  Stato.  In  efTetto  la  posizione  geogra- 
fica, ed  il  clima,  non  hanno  poi  una  tale  inlluenza 


» quel  n’è  l’ influenza  ? Clic  s’intcndc  per  attività  ! Non 
» si  concede  che  a’popoli  bellicosi  ? e .Sparla  senza 
>i  guerra  è forse  inerleV  Che  si  vuole  intendere  per  paesi 
» caldi?  A qual  punto  si  fissano  i limiti  del  freddo  , 
u e del  temperalo  ? Che  Montesquieu  lo  dichiari  af- 
» Giulie  si  sappia  oramai  con  qual  temperatura  si  po- 
li irà  determinare  l’energia  di  una  nazione  , ed  in  qual 
u grado  del  termometro  si  conoscerà  la  sua  capacità  ad 

» essere  libera  o schiava? Sia  da’ fatti  storici , sia 

» da’  naturali , la  proposizione  di  Montesquieu,  tanto 
u autorevole  a prima  vista  , si  ritrova  sotto  l’analisi  un 
» puro  paradosso,  il  quale  è debitore  del  suo  successo 
» alla  novità  delle  idee  su  queste  materie,  quando  coin- 
» parve  lo  Spirito  delle  leggi.  Per  istabilire  qualche 
» cosa  di  preciso  nella  quistione  dell’  attività  , vi  era 
ir  un  mezzo  più  approssimativo,  e sicuro  di  questi  ra- 
» gjonamenli  lontani  ed  equivoci , 1’  esaminare  cioè  l’ori— 
» ginc  , e le  cagioni  che  muovono  l’uomo.  Procedendo  con 
» questo  metodo  , si  scorge  che  l’attività  sia  del  corpo,. 
» sia  dello  spirito  , trac  la  sua  origine  da’bisogni , e elic- 
li in  ragione  della  loro  estensione,  del  loro  sviluppo- 
» si  estende,  c sviluppasi  aneli’ essa:  che  si  segua- 
■>  la  gradazione  dogli  elementi  i più  sempliei  fino  allo- 

» stato  più  composto Bisogna  riconoscere  ragioni 

» più  generali , e più  efficaci  della  natura  del  suolo  -c 
» esse  consistono  nelle  instituzioni  sociali.  Ecco  i veri 
« regolatori  dell’attività , o dell’inerzia  degl'individui  e- 
» delle  nazioni;  sono  essi  , che  estendono  o restringono 
» 1’  attività  di  tutti  gli  uomini , in  ragione  di  che  estcn- 
a dono,  o limitano  l’andamento,  de’ bisogni  naturali  » 
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sul  genio  ed  i costumi  delle  nazioni,  «la  non  poter 
essere  modificali  od  alterali  dalle  leggi , dalla  ci- 
vilizzazione , e da’  cambiamenti  nel  Governo  , 
quantunque  queste  cose  non  sono  le  sole  a for- 
marli. Le  leggi,  e la  posizione  geografica  hanno  una 
influenza  diretta,  sebbene  opposta , sul  genio  , ca- 
rattere, ed  abitudini  de’  popoli.  Le  leggi  formano 
il  genio,  e le  abitudini  de’ popoli  ; la  posizione 
determina  le  abitudini  domestiche  : ma  la  loro 
influenza  aumenta,  o s’indebolisce  co’ cambi  amen  ti 
che  sopravvengono  nel  carattere  e nelle  opinioni, 
sia  per  conseguenza  della  civilizzazione,  e de’ pro- 
gressi per  la  coltura  delle  scienzc,sia  per  conseguen- 
za degli  avvenimenti  politici  e militari,  clic  danno- 
in  tali  casi  un’altra  direzione  alle  cose  ed  agli  spiriti. 
» ]Non  sono  soltanto  le  possessioni,  nè  tampoco  le  ric- 
» chczze  nazionali  che  consi  tu, scono  la  potenza, 
» dice  con  ragione  Miicibeau.  Quante  cose  d’insti- 
j,  tuzione  puramente  umana  , influiscono  su  di 


» superflui.  Perdio  la  loro  influenza  agisce  malgrado  la 
» differenza  de’ terreni  c de’ climi:  perciò  Tiro,  Caria- 
li gine  , cd  Alessandria  ebbero  la  medesima  industria 
e di  Londra,  Parigi,  ed  Amsterdam;  i Flibustieri  ed 
« i Malesi  ebbero  l'inquietezza  , cd  il  carattere  de’ftor- 
» tnanni  ; i contadini  Russi  c Polacchi  hanno  l’apatia, 
a e l’infingardaginc  degl’indiani,  o de’ Aegri.  Per  que- 
ll sii  motivi  la  loro  natura  varia  , e si  cangia  coinè  le 
» passioni  degl’  uomini  che  regolano  , e si  cangia  del 
» pari  la  loro  influenza;  lo  stato  degl’individui  dipende 
> sopra  lutto,  dallo  stalo  sociale  in  cui  vivono..,,  a 
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"»  una  nazione , e su  di  ciò  eh’  essa  può  e non 
» può  eseguire  ! » I principi!  di  amministrazione, 
il  commercio , la  legislazione , lune  queste  molli 
sono  quasi  tanto  polenti  contra  la  natura  , che 
in  suo  favore. 

Il  primo  di  questi  mezzi  è senza  contrasto , 
la  coltura , che  non  deve  interamente  essere  cal- 
colata secondo  le  tavole  delle  produzioni  de’  luo- 
ghi , nè  secondo  quelle  delle  esportazioni  , od 
importazioni  , ma  dev’  essere  considerata  in  rap- 
porto a’  progressi  de’  lumi  degli  uomini  e del- 
1 uso  che  ne  fanno,  per  potere  parimente  deter- 
minare le  forze  e le  risorse  dello  Stato.  Sotto  il 
primo  di  questi  rapporti  , conoscere,  c valutare 
i mezzi  di  migliorazione , la  bontà  de’  metodi  e 
de’ saggi , l’introduzione  delle  piante  esotiche; 
e sotto  il  scrondo  poi  stabilire  1’  influenza  della 
coltura  su  la  popolazione,  c la  bilancia  fra  le 
diverse  popolazioni. 

La  conoscenza  de’ prodotti  della  coltura,  guida 
necessariamente  a quella  de’  prodotti  dell’  indu- 
stria e del  commercio.  Ma  oltre  che  le  leggi  deb- 
bono accordare  la  più  gran  libertà  all’  industria 
cd  al  commercio,  (1),  bisogna  ancoraché  l’am- 
minisiratore  inclini  incessantemente  a far  go- 


(1)  Lasciatele  fare  , e lasciale  passare.  Queste  parole 
di  un  onesto  ministro  , Turaci , contengono  tutta  la 
Tegola  da  seguirsi  dall’autorità  in  queste  materie. 
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derc  ili  questa  libertà.  Time  le  misure  adunque 
proprie  ad  assicurarla  , debbono  essere  ricerca- 
te dall’ amministratore , e da’ consiglieri  ammi- 
nistrativi. 

L’ agricoltura  riunisce  cd  incivilisce  gli  uo- 
mini , il  commercio  e l’ industria  raddolciscono 
i costumi  ; l’agricoltura  arricchisce  gli  Stati,  ed  il 
commercio  attira  il  commercio.  L’amministratore 
deve  adunque  incoraggiarli  del  pari  e non  favorire 
più  1’  una  che  1*  altro.  L’  agricoltura  senza  il 
commercio  languirebbe , perchè  sarebbe  priva 
di  mezzi  per  lo  smercio  de’ suoi  prodotti;  1’  in- 
dustria senza  l’ agricoltura  inanellerebbe  neces- 
sariamente delle  materie  , che  questa  le  sommi- 
nistra , cd  il  commercio  senza  1’  agricoltura  non 
potrebbe  mai  essere  molto  florido  e certo,  dap- 
poiché ritrae  da  essa  la  più  grande  c preziosa 
parte  degli  oggetti  d'industria,  e di  consumazione. 

In  effetto  , le  vere  ricchezze  degli  Stati  non 
consistono  nell’ abbondanza  reale,  o relativa  delle 
materie  di  oro , e di  argento , ma  ne’  prodotti 
dell’  agricoltura  somministra  il  maggior  numero 
delle  materie  primitive  all’  industria  , che  ne 
aumenta  il  valore  , cd  al  commercio  che  ne 
facilita  la  estrazione.  I prodotti  dell’  agricol- 
tura, e dell’ industria  sono  le  inesauste  sorgenti 
della  ricchezza  delle  nazioni  della  loro  vera  pro- 
sperità. 

Molte  cause  influirono  ad  affrettare  i progressi 
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dell’ agricoltura  (1),  e ad  estendere  11  commercio 
e l' industria  : i.°  la  disposizione  degli  spirili  , 


(1)  u La  quistione  della  grande,  e della  piccola  col- 
ia tura  ha  agitalo  molto  gli  spiriti.  La  grande  coltura  è 
a C’ riamente  il  mezzo  di  avere,  su  di  un  terreno  di 
» una  data  estensione,  la  più  gran  massa  di  prodotti, 
» mediante  l’impiego  de’più  piccoli  capitali  possibili. 
11  Ala  una  moltitudine  di  piccoli  oggetti  sfuggono  alla 
» grande  coltura  , e l’unione  di  questi  compensa  del  dop- 
» pio,  e del  triplo  l’epoca  dell’impiego  de’suui  capitali. 
» D’altronde,  è meno  vantaggioso  per  lo  Stato,  che  su  di 
» un  determinalo  terreno , si  produca  per  itti  milione 
» di  prodotti  coll’impiego  di  un  capitale  di  dugen- 
» to-mila  franchi  , che  di  produrne  un  milione  e niel- 
li zo  , coll’  impiego  di  un  capitale  di  quattrocento 
» mila  franchi.  In  ciò  consiste  il  parallelo  della  grande 
» e della  piccola  coltura.  La  maggior  parte  di  quasi 
» tutt’i  capitali,  consistono  nel  travaglio  degl’ uomini, 
» o ne’ valori  consumati  da  questi.  Un  linaiuolo, 
» colla  sua  famiglia  , cd  il  travaglio  di  venti  domc- 
» stici  , produce  un  valore  di  quarantamila  franchi  , 
» mediante  una  spesa  generale  di  quindici-mila  fran- 
» chi,  il  medesimo  suolo,  al  contrario  , coltivato  da 
i)  venti  famiglie,  produrrebbe  cinquanta  mila  franchi, 
» con  vcnticinquc-mila  (ranchi  di  aumento,  per  la 
» sussistenza  di  queste  venti  famiglie.  11  lucro  adunque 
» dello  Stalo  è chiaro,  dappoiché,  oltre  che  cento 
» persone  , in  luogo  di  venticinque,  saran  vissute  con 
« questa  rendita  , la  somma  disponibile  di  venticinque 
» mila  franchi  rimane  la  stessa.  Supponendo  che  le 
» spese  di  coltura  assorbiscano  venlotto-mila  franchi 
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merce  della  quale  niuna  classe  si  credette  avvilita 
dedicandosi  ali’  agricoltura,  dappoiché  1’  orgoglio 
delie  nascite,  de’  pregiudizi  del  rango  , e delle 
professioni  essendovisi  anticamente  opposto , 1’  a- 
gricoltura  ed  il  commercio  erano  sempre  restati 
quasi  in  uno  stato  di  avvilimento,  e perciò  nociuto 


» e che  il  prodotto  disponibile  non  è stato  che  di  ven- 
» tì  due- mila , questa  perdita  di  tremila  franchi  s a- 
» rebbe  piti  che  compensata  dal  sovrappiù  delle  scttan- 
it  tacinque  persone  nella  popolazione  , delle  quali  die- 
» ci  potrebbero  accorrere  a*  bisogni  dello  Stato  , senza 
» diminuire  sensibilmente  la  fertilità  della  terra  , au- 
lì mentala  da  uii  gran  numero  di  braccia  , e dall’ac- 
» cumulazione  de’ piccoli  profitti  che  l’ industria  di  tanti 

* individui  riuniti  saprebbe  proccurarsi.  Ecco  l’effetto 
» del. a piccola  coltura:  si  raccoglie  forse  su  lo  stesso 
ii  terreno  , minor  quantità  di  biada  ma  più  legumi  , 
» frutti  ec. , patate  sopra  tutto  , nutrimento  tanto  sano, 
j>  abbondante,  ed  utile  ; esse  si  coltivano  colle  braccia 
» degli  uomini  j vi  si  ritrova  maggior  quantità  di  be- 
li stiame,  perciocché  il  menomo  branco  di  erba  , iT 

• rifiuto  de’piccoli  giardini  di  tanti  coltivatori , è im~ 
» piegato  a nntrirlo  ». 

Riassumendo  queste  giuste  osservazioni  di  Mirnl>eaur 
concludiamo  che  la  grande  , e la  piccolta  coltura  de- 
■ r ’ essere  incoraggiata  in  un  grande  Stato  ; la  grande  , 
come  la  più  adatta  a’progressi  dell’agricoltura  mediante- 
i saggi  che  solo  un  ricco  filiamolo  può  fare  j e la  pic- 
cola coltura  , come  la  più  propria  a nutrire  un  mag- 
gior numero  di  uomini  , ed  a spandere  i comodi  in 
molte  famiglie  ; dappoiché  il  comodo  seguo  sempre  la- 
proprietà. 
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avea  a’  loro  progressi , privandoli  di  que’  nu- 
merosi capitali  che  possedeansi  da  coloro  che  attac- 
cati erano  a quell1  orgoglio  ed  a que’  pregiudizi  : 
a.*  le  scosse  date  alle  rendite  su  lo  Stalo,  fecero 
rifluire  su  l'agricoltura,  l’industria,  ed  il  com- 
mercio , molli  capitali  di  cui  erano  privi  per 
1*  impiego  di  questi  fondi  sul  tesoro  pubblico  : 
3.”  la  divisione  in  parti  eguali  delle  eredità  , 
che  dando  più  cominodità  alle  famiglie , tendendo 
sempre  ad  ordinare  un  certo  equilibrio  nelle 
fortune , a favorire  l' industria  e le  speculazioni, 
impedisce  seguentemente  la  miseria,  ed  il  falli- 
mento nelle  mani  degli  uni , e nelle  mani  degli 
altri  l’ammassamento  di  quelle  fortune  colossali, 
che  sono  un  male  pubblico.  La  rivoluzione  portò 
un  tal  cambiamento  ne’costumi  e nelle  opinioni, 
e 1’  agricoltura  e 1’  industria  se  ne  sono  risentite. 

Si  può  ancora  considerare  come  una  causa 
de’  progressi  dell’  agricoltura  cioè , che  nell’  ura- 
gano , durante  il  quale  tutti  gl’  interessi  furono 
infranti , in  mezzo  alle  frequenti  crisi  politiche 
ed  agli  avvenimenti  tanto  rapidi  , quanto  ina- 
spettati , molti  intesero  la  necessità  del  riposo  ; 
e credendo  di  ritrovarlo  alla  campagna  (i),  vi 


(i)  Il  piacere  della  campagna,  tanto  naturale  alTuo- 
mo , serve  egualmente  alla  migliorazione  dell’  econo- 
mia rurale  , ed  alla  migliorazione  e comodità  dell» 
abitazioni.  Molla  comodità  pryso  i coltivatori,  un  graa 
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andarono  a ricercare  la  tranquillità  che  fuggita 
era  dalle  città  , sempre  le  prime  .agitate  in  mez- 
zo alle  rivoluzioni  , poiché  in  tali  casi  in  un 
piu  piccolo  spazio  si  riunisce  un  maggior  nu- 
mero di  uomini  dipendenti  gli  uni  dagli  altri 
a causa  del  bisogno,  e perchè  là  dove  gli  uomini 
sono  più  avvicinati , le  passioni  sono  necessaria- 
mente più  attive,  e possono  essere  ecciiate  più 
facilmente.  Ciò  dimostra  che  le  grandi  città  sono 
più  tosto  un  male  che  un  bene  per  gli  Siali. 

Allorché  adunque  la  pubblica  opinione , di 
accordo  collo  spirito  della  legislazione  , resero 
onorevoli  le  prolèssioni  di  agricoltore , di  nego- 
ziante , di  artista , di  mercante  , e le  coaside- 


n unicro  de’  quali  diventano  proprietari  , serve  ancora  a 
questa  inigliorazione.  In  tal  caso  la  ragione  prevale  alle 
costumanze , le  arti  riducono  alcuni  prodotti  ad  un 
oso  più  comune  e generale,  c somministrano  più  co- 
modità alle  famiglie,  conseguenza  della  nuova  direzione 
data  al  gusto  ed  alle  opinioni.  Se  qualche  volta  si 
occuparono  meno  dell’  utile  , che  del  singolare  e del 
ricercato,  qual  cosa  apparteneva  al  perfezionamento  stesso 
delle  arti  , e se  il  desiderio  di  godere  e di  essere  con» 
sideratò  mediante  le  proprie  ricchezze,  effetto  delle 
rapide  fortune  , fecero  troppo  sovente  , che  l’interesse 
personale  fosse  tutto , e che  il  carattere  perdesse  un 
tantino  la  sua  franchezza  , poiché  i torbidi  avevano 
distrutto  la  confidenza  , questo  tempo  non  è stalo  che 
passeggierò  , c la  generazione  si  migliorò,  come  si  per- 
fezionò la  ragione. 
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raro  no  come  importanti  nello  Stato,  l’agricoltura, 
l’industria,  cd  il  commercio  fiorirono;  giacché 
i progressi  dell’  agricoltura  , dell’  industria  , e 
del  commercio  seguono  quelli  della  civilizzazione. 

§.  I.  Agricoltura . 

Sia  che  vogliasi  considerare  1’  agricoltura  come 
T arte  che  nutrisce  gli  Stati , sia  che  si  voglia 
considerare  come  industria  , 1’  azione  amministra- 
tiva si  esercita  sempre  su  gli  agricoltori , come 
agenti  di  questa  industria.  Sotto  questi  due  rap- 
porti quindi,  l’agricoltura  interessando  tutta  la 
società,  le  leggi  amministrative  regolano  i mez- 
zi che  assicurano  la  sussistenza  degli  uomi- 
ni , proteggendo  la  libertà  del  commercio  a tal 
riguardo,  c l’amministrazione  pubblica  dilige, 
e propone  i mezzi  di  accrescere  al  più  presto 
possibile  i prodotti  territoriali , facendo  cono- 
scere i migliori  metodi  per  la  coltura  delle  piante 
indigene , ed  arricchendo  lo  Stato  di  quelle  eso- 
tiche , di  cui  1’  utilità  può  essere  generale,  ed 
aumentare  la  ricchezza  pubblica. 

li  coltivatore  nello  Stato  è adunque  in  rap- 
porto colla  società  , come  produttore  e mercante, 
e seguentemente  l’azione  amministrativa  si  esercita 
su  di  lui , poiché  dev’essere  in  tal  guisa  conside- 
rato, non  nella  famiglia  e ne’  suoi  privati  rapporti, 
ma  nelle  sue  relazioni  sociali , come  membro  ne- 
cessario dello  Stato  ; perciocché  il  suo  mestiere 
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interessando  1’  intera  società  , queste  relazioni  e 
mestieri  rientrano  sotto  la  giurisdizione  della  pub- 
blica amministrazione. 

L’  azione  amministrativa  si  esercita  dunque  su 
F agrico'tura  , sia  come  industria , sia  come  og- 
getto del  commercio. 

Considerata  come  industria,  T agricoltura  com- 
prende le  diverse  colture,  in  ragion  del  suolo , 
come  seminatone , vigneti  , arbustato  e ad  uso 
di  orto  (1). 

Quantunque  F uomo  goder  debba  della  sua 
proprietà,  secondo  che  il  suo  interesse  richiede, 
è facile  intanto  di  concepire  che  il  rapporto  , 
che  le  proprietà-  necessariamente  hanno  coll’  in- 
teresse generale  della  società , può  sovente  modi- 
ficare 1’  uso  della  proprietà.  Da  ciq  derivano  al- 
cune regole  stabilite  dalla  legislazione  per  la  si- 
curezza e conservazione  di  tale  interesse  , e le 
leggi  amministrative  determinano  queste  regole. 
Ma  vi  è una  importante  distinzione  da  fare  fra’ 
prodotti  dell’agricoltura  ed  i boschi,  e fore- 
ste, poiché  la  proprietà  de’lerreni  coltivabili  non 
è , e non  può  essere  sottoposta  alle  medesime 
regole,  che  concernono  i terreni  forestali.  Questa 


(i)  I boschi  c le  foreste  sono  l'oggetto  di  una  legi- 
slazione ani  mi  ni  s trai  iva  semplice,  elle  non  bisogna  con- 
fondere colle  leggi  dell’amministraz'one  pubblica.  7~e~ 
dosi  il  Libro  7-'.  dell'azione  dèli’  amministrazione  su 
le  proprietà. 
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differenza  nasce  dalla  natura  de’  loro  prodotti. 
In  elicilo  luti’  i predoni  territoriali  dovuti  alle 
cure  ed  al  travaglio  dell’  uomo  , sono  prodotti 
annuali,  cioè  si  rinnovano  tutti  gli  anni,  come 
le  biade,  le  vigne,  le  piante  fruttifere  c di  orto, 
il  lino,  il  canape  ec.  ; al  contrario  , i prodotti 
dovuti  alla  sola  natura,  come  le  diverse  specie 
di  alberi  ed  arbusti  delle  foreste , si  rinnovano 
dopo  molti  anni,  e la  maggior  parte  dopo  lun- 
ghissimo tempo.  È facile  adunque  di  conoscere 
perchè  la  consuetudine  relativa  alla  proprietà 
de’  boschi  e delle  foreste  deliba  essere  sottomessa 
ad  alcune  regole,  dalle  quali  andar  deve. esclusa 
la  proprietà  de’ terreni  coltivabili.  Qui .l’ interesse 
privalo  , il  miglior  consigliere  degli  uomini  , è 
anche  di  accordo  colla  ragion  di  Stato. 

Ma  se  il  coltivatore  è libero  nell’  uso  della 
sua  proprietà  cioè,  può  egli  a suo  modo  cam- 
biare la  natura  della  sua  coltura  , in  tanto  clic 
il  proprietario  foreslario  non  può  farlo  senza  di 
una  speciale  autorizzazione  ; c sò  In  leggi  ammi- 
nistrative propriamente  hanno  un  esclusivo  rap- 
porto alla  conservazione  della  proprietà,  poiché 
le  medesime  sono  state  stabilite,  non  per  regolare 
il  mestiere  del  proprietario,  ma  per  governare 
l’uso  ed  il  mantenimento  delle  sue  proprietà,  oc- 
corrono nondimeno  dc’cnsi,  in  citi  l’azione  ammi- 
nistrativa potrebbe  esercitarsi  su  1’  uso  della  pro- 
prietà rurale,  come  quello  per  esempio  in  cui 
molti  possessori  di  proprietà  lungo  i boschi , che 
Voi.  IL  «.  6 
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per  ispeculazione  cambierebbero  simultaneamente 
di  comune  accordo  le  loro  terre  coltivabili  addi- 
cendole a piantagioni  di  alberi  di  alto  fusto , com- 
promettere in  tal  caso  potrebbero  l’ esistenza  del 
loro  cantone  (t). 


(i)  Quantunque  questo  caso  no»  potrebbe  mai  pre- 
sentarsi , dappoiché  i proprietari  non  potrebbero  mai 
cercare  di  trasformare  i loro  fondi  coltivabili  in  piantagio- 
ni di  alberi  di  alto  fusto  , fintanto  che  la  popolazione  ac- 
crescendosi nel  cantone  , offrirebbe  loro  nn  guadagno  più 
vantaggioso  nella  locazione  di  questi  oggetti,  che  nello 
spaccio  delle  loro  derrate,  io  credo,  in  questa  quislione 
nuova , su  1'  uso  della  proprietà , che  anche  in  tal  caso 
• quest’  uso  tanto  illimitato  , avrebbe  de’rapporti  troppo 
diretti  coll’interesse  generale  de’  luoghi , per  essere  ab- 
bandonato alla  sola  volontà  de’  particolari.  11  Governo 
solo  essendo  alla  portala  di  conoscere  i veri  rapporti  fra 
tulle  le  parti,  e di  conoscere  la  bilancia  de’ vantaggi 
degl'  inconvenienti , direi  che  questa  trasfurmazione  do- 
vrebbe essergli  precedentemente  sottomessa.  Quando  una 
volta  ognuno  è situato,  il  menomo  disordine  interessa 
la  società.  D’altronde  vi  è un  principio  fondamentale 
al  quale  questa  quistione  si  lega , ed  è che  il  Governo, 
trovandosi  già  constituito  lo  Stato , può  solo  determi- 
nare il  bisogno  ed  il  sito  de’ comuni.  Giacché  questo 
caso  non  è come  quello  di  un  popolo  che  si  forma  , 
o che  s’impadronisce  di  un  nuovo  paese,  in  tal  caso  ognuno 
si  sitqa  ov’egli  può  ed  ove  gli  conviene.  Se  in  questo 
secondo  caso  il  riavvicinamento  è necessario  , potrebbe 
essere  al  contrario  nocivo  nel  primo. 
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Ma  I’  azione  amministrativa  su’  coltivatori  come 
agenti  dell’  industria , si  esercita  meno  mediante 
-leggi  precise,  che  mediante  F influenza  dell’esem- 
pio, de’  Consigli,  e de’  progressi  de’ lumi,  me- 
diante cioè  lutto  ciò  che-  forma  il  morale  ammi- 
nistrativo su  questa  materia. 

Ma  una  volta  che  la  terra  ha  corrisposto  a’ tra- 
vagli del  coltivatore,  utia  volta  che  ha  pagato 
le  sue  cure  co’  suoi  prodotti , e che  il  proprie- 
tario per  soddisfare  a’ bisogni  personali  cambia  le 
sue  derrate  , e le  mette  in  circolazione  pel  de- 
bito consumo,  in  tal  caso  F azione  antfninistrativa 
si  esercita  compiutamente  sopra  del  coltivatore. 
Considerata  dunque  sotto  il  rapporto  commerciale , 
F agricoltura  diventa  un  oggetto  speciale  delle 
léggi  -amministrative  e de’  corrispondenti  rego- 
lamenti. - 

In  fatti  come  mezzo  di  consumazióne , i prodotti 
della  coltura  si  legano  troppo  (Irretta monte  -col- 
1’  esistenza  degli  uomini , e quindi  formar  deb- 
bono F oggetto  diretto  della  legislazione  su’  luoghi 
destinati  al  loro  cambiò,  e delle  volte  al  prezzo 
de’  medesimi.  .» 

I luoghi  destinati  alla  vendita  de’  prodotti  della 
terra  sono  i pubblici  mercati , stabiliti  ne’  comuni 
o fuori  di  essi , e le  fiere.  Il  prezzo  delle  ven- 
dite dev’  essere  regolato  dalle  mercuriali. 

Lo  stabilimento , la  durata  e la  polizia  de’ 
mercati  e delle  fiere , sono  nella  giurisdizione 

dalle  funzioni  dell’  amministratore  , il  quale  è 

* 
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parimente  in  dovere  di  tenere  un  notamente» 
delle  mercuriali  de'  diversi  mercati  (1). 

Tutto  ciò  adunque  clic  occorre  per  assicu- 
rare l’ esattezza  degli  arrivi  e la  loro  facilita- 
zione (2)  , per  fornire  abbondantemente  i pub- 
blici mercati , per  impedire  i monopoli  sul  prezzo 
delle  derrate,  determinare  i giorni  in  cui  deb- 
honsi  tenere  i mercati , per  fissare  le  ore  in  cui 
debbonsi  aprire  e chiudere,  per  regolare  la  polizia, 
c mantenere  l’ordine,  appartiene  alle  attribuzioni 
dell’  autorità  ammministrativa  , la  quale  può  a 
tal  risguard»  profferire  le  necessarie  ordinanze  (5). 

$.  II.  Fabbricanti. 

L’  industria , -in  generale  , è 1’  applicazione  del 
travaglio  alla  produzione  di  qualche  oggetto  utile 
alla  Consumazione  degli  uomini.  Sono  questo  rap- 
porto rimjustria  abbraccia  le  arti,  cd  i mestieri  (4). 


- 1 . !.  'i.d.  - ■ 


<•(•*)  I mercati , e le  fiere,  considerali  come  proprietà 
comunale  o particolari  , formane  l'oggetto  del  libro  V. 
T'eggansi  1 capitoli  11  e 111  ili  questo  libro. 

(2)  1 canali,  e le  strade  pubbliche  sono  i mezzi  di 
facilitazione  del  commercio.  Feggasi  il  libro  Fé  FU. 

(3)  Per  la  polizia  de’mercali  , e delle  fiere.  Feggasi 
il  libro  FI. 

(4)  “ Quando  l*  industria  opera  in  grande , il  suo 
» travaglio  si  chiama  manifattura,  come  i luoghi  in 
».cui  opera,  cd  arti’ c mestieri  quando  non  fa  che 
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Coll’  aiuto  dell’  industria  gli  uomini  soddisfano 
a’ loro  bisogni,  6Ì  proceri  rano  le  comodità  della 


h dare  1’ ultima  mano.  S'impiega  ancora  la  parola  ma- 
li Rifattura  per  denotare  uno  stabilimento  destinato  alla 
a fabbricazione , poiché  suppone  un  più  gran  numero 
» di  macchine,  di  utensili,  «li  operai,  di  fondi  ec.  ln- 
» tanto  la  manifattura  non  differisce  dalla  fabbrica  , 
» nè  per  la  natura  delle  materie  che  vi  si  travagliano, 
» uè  per  la  natura  delle  operazioni  cui  questa  materia 
» va  soggetta  , ma  soltanto  per  la  maggiore  o minore 
» quantità  di  queste  operazioni  , e per  la  maggiore  o 
» minore  quantità  degli  oggetti  che  ne  risultano.  Così, 
» manifattura  , e fabbrica  differiscono  soltanto  per 
» l’estensione  delle  operazioni,  e de’ mezzi  d’industria 
» riuniti  in  un  sol  locale  , e non  per  la  natura  ed  il 
» prodotto  di  queste  operazioni. 

» Le  manifatture , e le  fabbriche  si  dividono  in  quat- 
» tro  classi. 

» i.*  Quelle  che  impiegano  sostanze  vegetabili  , o che 
» operano  su  le  sostanze  vegetabili , come  sono  le  fabbri- 
li che  di  canape , di  lino,  «li  merletti  , di  corde,  di 
» cotone,  di  inossolina  , di  carta,  di  sapone  , di  nini- 
» do  , di  tabacco  , e di  zucchero. 

» 2.*  Quelle  che  impiegano  sostanze  animali , o che 
» operano  su  le  sostanze  animali  , come  sono  le  iab- 
» briche  di  lana  , di  panni,  di  beretti,  di  stoffe  di 
» seta  , di  cuoi , di  pelli  c di  cappelli. 

» 3.*  Quelle  che  impiegano  sostanze  minerali  , o che 
» operano  sopra  sostanze  minerali  , come  le  fabbriche 
» di  oriuoli,  di  gioielli  , di  lavori  «li  oro  , di  cliin- 
» caglicric , di  vetri , «li  porcellane,  di  terraglia,  di 
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vita,  cd  i piaceri  clic  l’accompagnano.  Essa  mo- 
dificando i prodótti  della  coltura  , della  pesca  e 
delie  miniere , li  rende  alti  all’  uso  della  so- 
cietà , ed  alle  speculazioni  del  commercio  , ed 
alimenta  infine  il  commercio  e somministra  co’ suoi 
prodotti  gli  oggetti  di  consumazione,  sia  fabbri- 
candoli in  grande  , sia  col  dare  a questi  oggetti, 
od  a’  prodotti  delle  fabbriche  1’  ultima  forma  per 
poter  essere  consumali.  , 

L’  azione  amministrativa  su  le  persone  come 
agenti  dell’  industria , abbraccia  le  misure  conser- 
vatrici, gl’incoraggiamenti  dati  all’industria,  e 
la  polizia  delle  manifatture,  e delle  fabbriche. 
Sotto  i due  primi  di  questi  rapporti  ( le  misure 
conservatrici,  e gl’incoraggiamenti  ) , si  deve  qui 
considerare  1’  azione  dell’  amministrazione  su  gli 
amministrati,,  1’  ultimo  rapporto  essendo  relativo 
alla  polizia  amministrativa  propriamente  delta  , 
della  quale  si  tratterà  nel  libro  VI. 

Qualunque  sia  il  genere  particolare  del  tra-, 
vaglio  di  una  manifattura  , di  una  fabbrica , di 
un  locale  di  lavoro,  vi  sono  delle  regole  generali 


» ferri,  di  vasellame  di  bevande,  di  acidi,  e di  sali 
» minerali. 

» 4.*  Quelle  che  impiegapo  necessariamente  , o che 
u operano  sopra  molle  di  queste  sostanze  insieme,  co- 
li ine  le  fabbriche  di  frangio,  di  tappeti,  ditele  dipinte, 
» c di  tinture.  «Statistica  elementare  della  i ''rancia  , del 
« iàidiior  Peuchel  ». 

I 

* * 


Digitized  by  Googl 


DELIBAI.  dell’ammin.  8U  le  persone.  87 
applicabili  ad  ogni  genere'  d’  industria  , ed  altre 
regole  particolari  a ciascuno  di  questi  generi. 
L’ azione  amministrativa  su  le  persone  , come 
agenti  dell'industria,  si  esercita,  tanto  in  forza 
di  queste  regole  generali , quanto  in  forza  delle 
particolari , secondo  un  tal  modo  di  considerare 
le  persone  in  questa  parte  delle  loro  relazioni 
sociali  (1).  • . 

Le  regole  generali  sono  quelle,  che  determi- 
nano i rapporti  dell’industria  coll’ interesse  pub- 
blico, e colla  ricchezza  nazionale,  le  particolari 
sono  quelle  che  stabiliscono  alcune  condizioni 
imposte  nel  pubblico  interesse  , su  tale  o tal 
altro  genere  d’  industria  in  particolare , come 
sia  1’  istituzione  degli  esperti,  i regolamenti  su 
marchi  distintivi  di  alcune  mercanzie,  e quelli 
su  le  materie  di  oro  e di  argento. 

Dal  perchè  adunque  le  persone  , non  possono 
mai  essere  considerate  astrattamente  nello  Stato, 
cioè  come  individui  soltanto , ma  sotto  i diffe- 
renti rapporti  che  le  legano  alla  comunità , 1’  a- 
zione  amministrativa  si  esercita  su  le  persone 
medesime,  qualunque  sia  d’  altronde  la  loro  con- 
dizione, o professione. 

Ma  una  ottima  insti tuz ione , dovuta  a’  lumi 
del  secolo  ed  alle  intenzioni  protettrici  del  Go- 


(1)  La  conoscenza  della  infrazione  a queste  regole 
appartiene  alla  giustizia. 
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verno,  è quella  delle  camere  consultive  di  ma- 
nifatture , fabbriche  , ani  , e mestieri.  Qui  in- 
terviene con  maggiore  specialità  1’  autorità  ammi- 
nistrativa. Quindi  è un  dovere  molto  prezioso 
per  P amministratore  quello  cioè  di  secondare  a 
tal  ris.uario  le  intenzioni  del  Governo,  di  po- 
terle qualche  volta  far  nascere,  c di  potersi 
associare  tosi  a quelle  grandiose  vedute  , dalle 
quali  sempre  dipende  la  crescente  prosperità  dello 
Stalo. 


III.  Commercianti. 

11  commercio  segue  necessariamente  l’industria; 
il  suo  scopo  è di  trasportare  i prodotti  di  que- 
sta e di  cambiarli , sia  con  prodotti  della  stessa 
specie,  o di  specie  differenti  , sia  colle  monete 
clic  han  corso  negli  Stati.  L’  industria  di  sua  na- 
tura è sedentanca,  i suoi  prodotti,  senza  il  com- 
mercio , resterebbero  là  dov’  essa  li  crea.  Il 
commercio  c 1’  agente  che  s’  incarica  di  farli 
pervenire  ne’ luoghi  ove  sono  necessari,  cd  anche 
dove  sono  sconosciuti  , e facilita  così  i mezzi  di 
produrne  de’  nuovi.  \ 

JNon  sarebbe  sufficiente  in  (fletto,  clic  l’indu- 
stria avesse  modificato  cd  accomodato  a’  nostri 
usi  i prodotti  dell’  agricoltura  , della  pesca  , e 
delle  miniere,  se  il  commercio  non  trasportasse 
questi  prodotti  , non  facilitasse  il  cambio , c 
non  li  spargesse  nella  consumazione.  Il  cominci- 
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ciò  propriamente  , e il  cambio  elle  gl’  uomini 
lamio  Ira  loro  delle  cose  proprie  all’  uso  rispet- 
tivo. Es-o  è , dopo  1’  agricoltura  e 1’  industria  , 
senza  le  quali  non  potrebbe  sussistere , una  delle 
primitive  cagioni  della  ricchezza  individuale  , 
come  della  prosperità  pubblica. 

Considerato  sotto  questo  rapporto , il  com- 
mercio è soggetto  alle  leggi  amministrative , cd 
in  conseguenza  coloro  che  vi  si  dedicano , sono 
in  rapporto  pubblico  collo  Stato  , poiché  ques.o 
rapporto  è una  maniera  di  essere  delle  persone 
nella  società,  e questa  maniera  di  essere  inte- 
ressa alla  società  medesima.  Come  membri  dello 
Stato  adunque,  le  persoue  commercianti  debbono 
essere  considerate  amministrativamente  , cd  il 
commercio  poi  dev’ esser  riguardato  come  il  mezzo 
di  cdetluire  i cambi  , e non  come  oggetto  de’  con- 
tratti fra’  particolari  (l). 

Ma  le  vendile,  od  i cambi  (a)  che  si  fanno  per 


(1)  Iti  questo  ultimo  caso  è oggetto  delle  leggi  civili- 
commerciali , che  sono  nelle  attribuzioni  de’ tribunali. 
Questa  distinzione  interessa  tanto  più,  in  quaulo  che 
senza  di  essa  si  confonderebbero  le  leggi  civili-com- 
nierciali  colle  leggi  amministrative  in  materia  di  com- 
mercio. 

(2)  11  cambio  è la  prima  idea  di  convenzione  d’inte- 
resse fra  gl*  uomini  , cd  è certo  che  il  cambio  fu  il 
piimo  commercio  Ira  loro.  Afliitclic  vi  sia  cambio,  è 
necessario  che  le  parti  si  diano  rispettivamente  una  cosa 
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mezzo  del  commercio , possono  essere  considerati 

0 ohe  si  facciano  nello  stesso  paese,  od  in  altro 
jiaese  , qualche  volta  separato  • da’  mari  dallo 
Stato  produttivo  : da  ciò , la  divisione  del  com- 
mercio in  interno  ed  esterno  , e quest’  ultimo  si 
divide  tuttavia  in  commercio  continentale,  e ma 
riltiino. 

Queste  divisioni  non  constituiscono  invero  dif- 
ferenti specie  di  commercio  , dappoiché  sovente 

1 medesimi  prodotti  territoriali  oi  industriali  son 
quelli  che  il  commercio  trasporla,  vende,  o cam- 
bia ; cd  in  tal  caso  le  leggi  commerciali  seguono 
il  commercio  ne’ suoi  diversi  movimenti,  per  re- 
golare differentemente  ciò  che  lo  risguarda.  Per 
unto  il  commercio  interno  ed  il  commercio 
esterno  , sia  continentale-,  sia  marittimo,  sono 
sottoposti , secondo  questi  differenti  rapporti , ad 
alcune  leggi  e regolamenti  particolari , ma  vi  sono 
delle  leggi  e regolamenti  che  sono  ad  amendue 
comuni. 

11  commercio,  tanto  interno  quanto  esterno, 
ha  sempre  per  oggetto  il  trasporlo  , la  vendita  , 
od  il  cambio  de’ prodotti  che  l’industria  trae  dal- 
1’  agricoltura  , dalla  pesca , e dalle  miniere. 


per  riceverne  un’altra , fuori  però  danaro;  senza  diche 
non  sarebbe  pili  un  cambio  , ma  una  vendita  , sebbene 
la  vendita,  iu  questo  senso , sia  realmente  un  cambio, 
cioè  un  cambio  di  mercanzie  o di  derrate  , per  ricevete 
moneta. 
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li  commercio  , considerato  amministrativa- 
mente , prende  come  la  persona  del  mercante  , 
del  sensale  , ed  anche  la  vendita.-  Le  persone 
e le  cose  commerciali  sono  quindi  sotto  1’  azióne 
dell’  amministrazione.  Non  bisogna  intanto  con- 
fondere, in  quest’azione,  ciò  eh’  è fuori  della  giu- 
risdizione delle  leggi  amministrative,  come  il  cam- 
bio e la  banca  (1),  dappoiché  queste  leggi  re- 
golano le  azioni  delle  persone  sol  quando  queste 
azioni  interssano  l’ordine  e la  pubblica  prospe- 
rità , e sono  una  immediata  conseguenza  de’  loro 
rapporti  sociali.  Anche  nelle  cose  concernenti  il 
commercio,  che  sono  nelle  attribuzioni  dell’  am- 
ministrazione , vi  sono  alcuni  atti  de’  quali  non 
deve  prendere  conoscenza  , giacché  rientrano 
nella  classe  de’  privati  interessi.  Così  le  borse 
di  commercio  sono  sotto  l’inspezionc  amministra- 
tiva in  quanto  alla  loro  polizia  , ma  indipen- 
denti dalla  medesima,  inquanto  agli  affari  che 
vi  si  trattano.  Questa  è la  linea  di  separazione 
fra  la  competenza  dell’  autorità  amministrativa  , 
e quella  delle  altre  autorità  , che  non  bisogna 


(1)  Trattando  del  commercio  nel  corso  di  quest’opera, 
sia  sotto  il  rapporto  delle  persone,  sia  sotto  il  rap- 
porto de’ pubblici  stabilimeati , e della  polizia,  nou  ho 
dovuto  far  motto  nè  della  banca,  nè  del  cambio,  nè 
delle  dogane,  nè  delle  transazioni  commerciali,  nò  del- 
l’arresto personale,  nè  de’ tribunali  di  commercio,  ma- 
terie tulle  estranee  alla  pubblica  amministrazione. 
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perdere  di  vista , senza  di  ciré  confonderemmo 
giornalmente  le  leggi  di  diversa  specie,  e le  di- 
verse attribuzioni , e questa  confusione  nelle  cose 
regnerebbe  parimente  nelle  idee  e nella  scienza 
amministrativa. 

L’  azione  amministrativa  su  'le  persone  , in 
materia  di  commercio,  comprende  le  persone  che 
esercitano  un  commercio  sedentaneo  qualunque, 
quelle  che  frequentano  i mercati,  le  fiere,  le 
borse  di  commercio  , e quelle  che  compongono 
le  camere  di  commercio  (i).  I negozianti  , mer- 
canti, sensali,  c coltivatori,  che  bisogna  conside- 
rare come  mercanti  quando  vendono  da  essi  me- 
desimi le  proprie  derrate  ne’  mercati  , e nelle 
fiere , formano  la  classe  preziosa  di  que’  cittadini , 
che  s’ incaricano  , sotto  la  sorveglianza  deli’  am- 
ministrazione pubblica,  di  assicurare  la  esistenza 
degli  uomini  t di  trasportare  tutto  ciò  che  può 
servire  a’  loro  bisogni  ed  a’ loro  piaceri,  facilitan- 
done a’ medesimi  i!  possesso  , senz’  alcun  disca- 
pito per  parte  loro. 


(i)  Le  borse  di  commercio  sono  i luoghi  destinati 
a’ negozianti,  mercanti,  c capitani  di  vascelli , per  trat- 
tarvi le  loro  operazioni  commerciali. 

Le  camere  di  commercio  sono  unioni  di  negozianti  e 
mercanti , formate  per  presentare  all’  amministrazione 
le  vedute  su  i mezzi  di  migliorazione  del  commercio. 

lo  Parigi  vi  è,  presso  il  ministero  dell’  Interno  , un 
Consiglio  generale  di  commercio. 
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Due  cose  adunque  considerar  si  debbono,  cioè 
i mercanti  sedentanei  ( quelli  che  vendono  ne’ loro 
magazzini  ) , ed  i mercanti  che  provvedono  * 
mercati  e le  fiere  , di  derrate  e di  mercanzie 
idonee  ad  essere  in  quelli  vendute. 

Bisogna  considerare  egualmente,  e le  cose  che 
servono  alla  esistenza  degl’ uomini,  ed  al  nutri- 
mento degl’  animali  ; come  i grani , le  bevande  , 
la  carne,  le  vettovaglie,  e quelle  che  servono  al 
vestire,  od  a’ differenti  usi  della  vita. 

Ciò  che  serve  all’esistenza  degli  uomini,  ed  a[ 
nutrimento  degli  animali  dev’essere  oggetto  di  una 
attenzione  particolare  dell’amministratore,  affinchè 
l’una,  o l’altro  non  sieno  compromessi , qual  cosa 
influirebbe  necessariamente  su  la  popolazione  dello 
Stato,  e su  la  tranquillità  pubblica.  L’ammini- 
stratore adunque  vegliar  deve  affinché  i mercati, 
specialmente  destinali  allo  spaccio  delle  cose  ne- 
cessarie alla  vita,  sieno  sempre  a sufficienza  prov- 
veduti, ed  affinchè  il  trasporto  delle  medesime  non 
soffra  alcun  ritardo ,,  cd  infine  affinchè  coloro 
i quali  vogliono  venire  ad  esercitarvi  il  loro 
commercio  , trovino  facilità  e protezione  (1). 

Inquanto  a ciò  che  concerne  le  mercanzie 
necessarie  al  vestire,  ed  agli  altri  usi  della  vita 


(1)  Ciò  che  riguarda  la  qualità  delle  derrate  essendo 
un  oggetto  puramente  di  polizia  , perciò  vedasi  il  li- 
bro VI,  della  polizia  amministrativa. 
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alcune  leggi  speciali  hanno  stabiliie  delle  regolé, 
tanto  per  la  sicurezza  de’  compratori  , quanto 
per  la  buona  fede  nelle  vendite. 

Si  osserva  nell’attuale  legislazione,  in  materia 
di  commercio , la  stessa  intenzione  e saggezza 
di  vedute,  simile  a quella  che  osservasi  relati- 
vamente all’  industria. 

Per  mezzo  delle  camere  di  commercio , P am- 
ministratore può  raccogliere  tutt’  i lumi  utili 
allo  sviluppo  del  commercio,  alle  sue  raigliora- 
zioui , ed  adoperar  per  tanto,  maggior  rettitudine 
e sicurezza  nelle  vedute  che  dovrà  proporre  al 
Governo.  Così , rettificando  le  sue  proprie  idee 
col  concorso  delle  notizie  pervenutegli  dalle  per- 
sone particolarmente  versate  nelle  speciali  ma- 
terie , 1’  amministratore  diviene  regolatore  di 

tutto  ciò  che  può  essere  vantaggioso , buono,  ed 
utile;  nello  stesso  modo,  che  dopo  di  essere  stati 
discussi  ed  approvati  dall’  autorità  pubblica  , i 
pareri  di  un  semplice  cittadino  , possono  sovente 
servire  all’  utilità  comune.  . 

Il  sistema  metrico  (1),  tanto  utile  e semplice 


(1)  Il  Governo  adottò  con  un  decreto  , la  quarta  parte 
del  meridiano  terrestre  per  base  elementare  del  sistema 
uniforme  da  stabilirsi',  e la  dcci-milionesima  parte  di 
questa  quarta  parte  del  meridiano  servi  quindi  di  base  fissa 
ad  ogni  sistema  metrico.  Questo  importante  sistema  costò 
sette  anni  di  travagli , e fa  difiinitivamenté  terminato  nel- 
I’ anno  1799.  £ gli  scienziati  incaricati  di  tale  lavoro. 
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insieme,  si  lega  naturalmente  alla  materia  com- 
merciale. In  questo  sistema  , la  invenzione  del 
quale  fa  tanto  onore  al  genio  francese , e che 
indubbitatamente  diverrà  comune  a lutt’i  popoli, 
il  commercio  trova  ora  una  maggior  sicurezza  , 
una  garentia  più  vera  , meno  ostacoli,  e 1’ ammi- 
nistrazione una  sorveglianza  più  pronta,  e facile. 
Fortunato  quel  giorno  in  cui  tutt’  i popoli  , di 
comune  accordo,  non  avranno  più  che  una  stessa 
e sola  maniera  di  calcolare  le  loro  misure  , ed  i 
loro  pesi. 

Senza  di  rammentare  qui , che  1’  amministra- 
tore dev’  essere  instruito  delle  leggi  e de’  rego- 
lamenti relativi  al  commercio,  bisogna  ancora  eh* 
egli  consideri  sotto  il  punto  di  veduta  morale  , 
la  coltura  , 1’  industria  , ed  il  commercio , sia 
per  dar  loro  1’  impulso  necessario  pel  maggiore 
sviluppo  , e più  rapidi  progressi  , sia  perchè  è 
incaricato  di  stabilire  la  bilancia  fra’  i prodotti 
e le  consumazioni  , in  ragione  delle  località  , e 
perchè  esercita  una  sorveglianza , e la  polizia  su 
le  propretà  rurali  , industriali  e commerciali.! 

Ma  1’  oggetto  di  questa  parte  morale  dell’  am- 
mistrazione , è la  propogazione  de’  lumi , poi- 


rassegnarono  di  poi  al  corpo  legislativo  i modelli  ar« 
ebetipi  del  metro , c chilogrammo  , base  di  tutte  le 
misure  , c di  tutt’i  pesi.  Se  ne  fece  deposito  negli  archivi 
per  ricorrervi  in  caso  di  bisogno. 
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che  i lumi  hanno  una  influenza  direna  , gior- 
naliera, constante,  e continua  su  Ja  popolazione,- 
la  coltura,  l’indutria,  ed  il  commercio.  Le  me- 
desime diriger  debbono  gli  uomini  in  tutte  le  loro 
azioni , cal  aumentare  possono  la  somma  de’  loro 
piaceri , e la  felicità  loro. 

In  tult’  i tempi  si  è scritto  molto  contea  il 
lusso , senza  di  averlo  ma»  ben  definito.  Alcuni 
spirili,  più  tosto  diflicili  ed  austeri  che-  giudi- 
ziosi , han  declamato  contra  del  lusso,  e le  loro 
declamazioni,  al  par  di  tutte  le  cose  eccessive, 
felicemente  non  hanno  portato  ostacolo  a quel 
desiderio  inquieto  che  guida  continuamente  l’uo'- 
tau  ad  avanzarsi  ed  a godere.  Pretendere  di  met- 
tere limiti  a questo  desiderio,  sarebbe  voler  com- 
primere tutta  1’  elasticità  dello  spirilo  umano. 
Nell’ordine  morale  come  nell’ordine  fisico,  tutto 
è relativo:  ed  ecco  il  punto  di  verità  dal  quale 
bisogna  partire.  O.a  tu'to  ciò  che  in  im  tempo 
può  essere  lusso  , non  lo  è più  dopo  che  1’  uso 
lo  li  a reso  comune.  In  generale,  il  lusso  c vantag- 
gioso a’  grandi  Stati  ed  è inerente  alla  loro  essenza: 
esso  è anche  vantaggioso  all’  industria  ed  al  com- 
mercio. A propriamente  parlare  il  lusso  è noccvole 
soltanto  all’  uomo  che  per  vanità  spende  al  di 
là  della  sua  rendita.  Il  lusso  adunque  può  es- 
sere un  male  particolare,  noù  mai  però  un  male 
pubblico.  Non  tende,  in  effetto,  a’ progressi  delle 
arti  o dell’  industria  , e seguentemente  a’  nuovi 
bisogni  che  questi  progressi  fanno  nascere?  Svcn— 
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turata  quella  nazione  clic  resterebbe  a tal  ri- 
guardo in  uno  stato  stazionario  ! 

CAPITOLO  II. 

• • * »'  , 

li istruzione . 

L’Azione  amministrativa  su  le  persone,  con- 
siderate come  quelle  che  ricevono  dallo  Stato  il 
beneficio  della  instruzione  , si  esercita  diretta- 
mente, inquanto  alla  primitiva  instruzione  indi- 
spensabile per  tutti  , e si  esercita  indirettamente 
in  quanto  a coloro  che  desiderano  di  entrare  nelle 
scuole  inslituilc  per  formare  cittadini  idonei  al 
pubblico  servizio.  Questa  azione  abbraccia  quindi 
i due  estremi  delle  umane  conoscenze  , c le  due 
più  preziose  parti  dell’  instruzione  pubblica. 

I.  Scuole  Primarie. 

L’  instituzione  delle  scuole  primarie  in  ogni 
comune  è certamente  un  gran  beneficio  (1) , il 


(1)  Le  scuole  primarie  furono  create  nel  1792.  Una 
legge  ordinato  aveva  che  i fanciulli  , nell’  uscire  dalle 
scuole  primarie , fossero  obbligati  di  apprendere  una 
scienza  , un’arte  , od  un  mestiere  utile  alla  società  , se 
non  ti  fossero  occupati  a coltivar  la  terra. La  constiluzione 
del  1795  aveva  tuttavia  consacrata  quest’obbligazione, 
per  poter  godere  la  qualità  di  cittadino.  Queste  leggi 

Voi.  IL  7 


Digitized  by  Google 


98  LIBRO  QUARTO 

quale  essendo  totalmente  in  vantaggio  degli  abi- 
tanti delle  compagne  , e della  classe  degli  opera» 
nelle  cittì»  , non  più  si  vedrà  la  porzione  più 
numerosa  di  una  nazione , sommamente  inge- 
gnosa ed  illuminata,  e collocata  oramai  nel  primo 
posto  fra’ popoli  civilizzati , mediante  le  produzioni 
del  suo  genio  in  ogni  genere,  rimanere  in  quella 
ignoranza , che  avvilisce  la  specie  umana  ed  è 
pregiudizievole  allo  sviluppo  delle  sue  facoltà  , 
come  alla  condotta  de*  suoi  interessi  personali» 
L’  amministratore  non  deve  fare  inslituire  sol- 


farono saggie,  come  saggie  furono  quelle  die  ordina- 
rono prima  e dopo,  lo  stabilimento  degl’  inslilulori 
della  lingua  francese  nelle  comuni,  in  cui  si  parla- 
vano idiomi  stranieri  , ed  oltre  a ciò  inclusero  una  mi- 
sura assai  politica,  poiché  questi  stabilimenti  aver  do- 
vevano una  grande  influenza  su' costumi  della  nazione, 
c su  la  sua  unicità  sociale.  Quind’  il  Governo  creò  di 
bel  nuovo  l’instituzione  di  una  scuola  normale,  for- 
mala nel  modo  detto  dianzi  , per  dare  un  modo  d’in- 
segnamento uniforme  , e composta  di  uomini  celebri 
in  ogni  genere  , l’ imponente  untone  de’  quali  presag- 
giva  tanti  vantaggi  pc' progressi  dello  spirilo,  allorché 
gli  avvenimenti  la  fecero  finire.  Nei  1792  adunque  si 
fecero  i maggiori  sforzi  pel  perfezionamento  delle  umane 
conoscenze.  X quest’  epoca  si  deve  lo  stabilimento  dèlia 
scuola  politecnica  , delle  scuole  di  servizio  pubblico  , 
delle  scuole  e conservatorio  di  arti  e mestieri , de' 
conservatori  di  musica,  dell’ insliluto  di  Francia,  e 
della  creazione  di  molte  Cattedre  d’ insegnamento. 
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tanto  i fanciulli  abbandonati  ( proietti  ),  ma  an- 
cora tutti  coloro  i quali  , nati  nelle  classi  più 
povere  della  società,  non  possono  ricevere  da’ loro 
genitori  il  beneficio  della  instruzioné. 

Le  scuole  primarie  sono  sotto  la  direzione , e 
la  sorveglianza-  dell’ amministrazione  pubblica. 
Se  1’ instruzioné  che  vi  si  riceve  è limitata,  nel 
Suo  oggetto!,  1’  amministratore  può  non  pertanto 
servire  il  suo  paese.,  prendendo  cura  che  sia 
conforme  allo  sviluppo  della  ragione.  Se  questa 
prima  instituzione  non  abbraccia  quelle  profonde 
od  estese  conoscenze  applicabili  a’  bisogni  della 
società;  s’ essa  ha  un  maggior  rapporto  al  par- 
ticolare interesse  dell’ individuo,  nondimeno  col- 
V essere  ben  diretta  , può  formare  uomini  sli-r 
inabili,  e molto  instruiti  per  condursi  da  se.  me- 
desimi. Lo  sviluppo  «iella  ragione  , dipende  in- 
sieme e dalla  bontà  dell’insegnamento  c dalla 
natura  stessa  delle  cose  insegnate  nelle  scuo- 
io primarie  ; poiché  le  prime  .impressioni  per- 
durano, ed  il  più  gran  numero  degli  uomini  non 
può  applicarsi  allo  sturbo  di  quelle  profonde 
conoscenze,  che  presto  o tardi  rettificano  i vizi 
od  i pregiudizi  della  prima  educazione  , * e -che 
danno  all’uomo  fatto  un’ altra. direzione,  diversa 
di  quella  ricevuta  ordioariamente  nella  sua  in-, 
fanzia.  D’ altronde  non  vi  è alcuna  morale  nel- 
1’  uomo  senza  instituzione , dappoiché  non  si  può 
attender  morale  da  un  uomo  , in  cui  il  buon, 
senso  tace,  ed  è ottenebrata  la  ragione,  «Isolo  uomo 
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illuminato  può  mettere  della  morale  ne’  suoi  pen- 
sieri e nelle  sue  azioni,  poiché  egli  solo  pos- 
siede idee  rette.  Ma  quel  che  importa  maggior- 
mente per  questa  sventurata  classe  abbandonata 
alle  pubbliche  cure , è di  poter  guadagnare  la 
propria  sussistenza  , di  vegliare  da  se  stessa  a’suoi 
interessi  , ed  abituarsi , ben  pertempo  al  trava- 
glio, essendo  quest’ abitudine  il  solo  mezzo  per 
dare  una  conveniente  direzione  a’  s’uoi  gusti,  alle 
sue  inclinazioni,  ed  alle  sue  passioni. 

Se  adunque  la  legge  non  ha  voluto  che  i fan- 
ciulli allevali  a spese  dello  Stato,  e quelli  ap- 
partenenti a famiglie- povere,  restassero  senza  in— 
struzionc;  se  la  medesima  ha  instituito  in  favore 
degli  uni  e degli  altri  scuole  gratuite , o ad  un 
prezzo  moderatissimo , in  cui  instruiti  fossero  di  ciò 
che  non  è loto  permesso  tT  ignorare  pel  proprio 
nso  ; se  fortunatamente  sono'  tuttavia  sconosciuti 
i luoghi  in  cui  i fanciulli  ricevono  insegnamento 
mediante  una  certa  retribuzione  ( pensionato  ),  deve 
nondimeno  farsi  differenza  'fra’ due  sessi,  nel  modo 
comune  d’ insegnamento.  Queste  scuole  vantag- 
giose pei  ragazzi  , sono  prive  di  utilità  per  le 
giovanotte.  Come  maschi,  i ragazzi  debbono  es- 
sere instruiti  in  comune,  dappoiché  obbligati 
a vivere  un  giorno  in  mezzo  a rapporti  conti- 
nui fra  di  loro,  bisogna  clic  vi  si  accostammo 
pertempo.  La  destinazione  delle  femine,  al  con- 
trario , è diversa  di  quella  degli  uomini  tanto 
nell’ordine  sociale,  quanto  nell’ordine  naturale. 
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Qualunque  sia  la  posizione  di  queste,  il  rango 
che  debbono  un  giorno  occupare , la  loro  condi- 
zione nella  società  non  è quella  di  comparire  in 
pubblico , di  esercitare  impieghi , di  occupare 
cariche , di  sedere  nelle  pubbliche  adunannze , di 
marciare  centra  1’  inimico  , di  coltivare  le  arti 
meccaniche , di  esercitare  travagli  esterni , ma 
di  vivere  nelle  loro  famiglie  ed  in  mezzo  agli 
affari  domestici , giacché  esclusivamente  in  ciò 
sono  stimabili.  La  loro  educazione  consistendo 
tutta  ne’  doveri  da  adempiere  nell’  interno , la 
loro  instituzione  vi  dev’  essere  conforme , e l’ in- 
struzione  ricevuta  nella  casa  paterna , è la  sola 
che  conviene  ad  esse , dappoiché  ha  il  vantaggio 
di  formarle,  fin  dall’infanzia,  addettagli  dell’eco- 
nomia domestica,  e di  suggerir  loro  quello  spi- 
rito di  modestia,  di  pazienza,  di  ordine,  e quella 
dolcezza  di  carattere , principi!  di  tutte  le  loro 
buone  qualità  , c della  felicità.  Una  giovanetla  non 
deve  conoscere  soltanto  il  disimpegno  degli  affari 
domestici , al  contrario , essendo  le  donne  quella 
preziosa  parte  dell’ uman  genere,  che  ci  aiutano  a 
sopportare  i mali  della  vita , e ad  abbellire  la  no- 
stra esistenza , non  debbono  perciò  le  donne  esser 
prive  d’instruzione,  come  semplici  instrunienti  utili 
a perpetuare  la  specie  , a soddisfare  a bisogni 
interni  delle  nostre  case,  cd  a preparare  gli  ali- 
menti. La  donna  ha  una  destinazione  più  nobile 
nell’  ordine  della  natura  c della  società.  Com- 
pagna dell’uomo,  destinata  con  lui  a perpetuare 
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la  specie , la  loro  unione  forma  due  esseri  in- 
separabili. Nella  vita  tutto  è comune  fra  loro  j 
r esistenza  dell’  uno  è legata  in  certo  modo  a 
quella  dell’  altra  , ninna  cosa  che  cagiona  piacere 
o dispiacere  all’  uno  può  essere  indifferente  per 
l’ altra  ; colla  differenza  però  che  la  donna  essendo 
naturalmente  più  debole,  più  sensibile  a cagion  del- 
la sua  organizzazione  , e per  temperamento  più 
facile  ad  essere  stimolata,  nondimeno  è quella  cho 
manifesta  il  maggior  coraggio  nelle  disgrazie  o 
ne’  mali  , a lei  personali , o che  affliggono  1’  uo- 
mo al  quale  è unita,  quella  che  sa  meglio  sof- 
frire i dispiaceri  delle  malattie,  le  attenzioni  della 
quale  sono  le  più  diligenti  , perseveranti  , ed 
ostinate  ancora.  Niuna  cosa  la  disgusta  : sempre 
più  cortese  , il  suo  coraggio  e la  sua  pazienza 
sembrano  accrescersi  colle  pene  che  soffre , e 
colle  cure  che  prodiga.  Ella  riacquista  per  questa 
parte  ciò  che  la  natura  le  ha  ricusato  , relativa- 
mente alla  forza  fisica , alla  continuità , alla 
sagacità  , alla  profondità  e penetrazione  nel 
concepimento  dell’  idee.  Condannata  a soffrire 
malattie  continue , sempre  in  pericolo  di  essero 
inferma  è dotata  di  un  coraggio , c di  una  pazienza 
de’  quali  1’  uomo  non  è capace.  Dal  momento 
che  diviene  incinta  fino  a quello  del  parto, 
quanto  non  ha  essa  a soffrire-,  quanti  dolori  non 
ha  da  tollerare  , c quante  privazioni  non  deve 
imporsi?  Quante  pene  c fisiche  c morali  soffrir 
non  deve?  Ogni  giorno  di  sua  esistenza  è pec 
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lei  un  giorno  incerto  ; c per  dare  1’  esistenza 
ad  un  essere , la  sua  vita  rimane  in  pericolo  per 

10  spazio  di  nove  mesi.  Nell’  istante  del  suo 
sgravo  ancora  , in  mezzo  a’  più  acuti  dolori  , 
qualche  volta  a’  più  lunghi,  ed  altre  volte  anche 
mediante  il  sacrifizio  della  propria  , dà  la  esistenza 
ad  un  essere.  Quante  pene,  qnante  cure  durante 

11  tempo  della  nutrizione,  ed  i primi  anni  dcl- 
l’ infanzia.  La  donna  adnnque  ricever  deve  una 
convenevole  instruzionc , dovendo  essa  passare 
i suoi  giorni  con  noi , e formare  la  delizia  della 
nostra  vita  , come  formar  ne  può  il  tormento  o 
la  noja.  Non  vi  è cosa  che  possa  maggiormen- 
te affligger  l’uomo , quanto  l’ idea  di  non  vedere 
nella  propria  compagna  una  amica,  ed  un  consi- 
gliere. Al  contrario,  non  vi  è cosa  più  dolce  per  un 
marito,  che  di  ritrovare  in  sua  moglie  una  amica, 
che  compatisca  le  sue  pene , o divida  i suoi  pia- 
ceri, e che  lo  faccia  con  quella  delicatezza,  con 
quella  diligenza  , con  quell’  abbandono  , con 
quell’  opportunità  e scrupolosa  prevenzione , di- 
mostrandosi ricercata  ben’  anche  ed  inquieta,  lo 
che  raddoppia  il  prezzo  delle  consotaz:oni , e 
de’  piaceri  , cose  dalle  sole  donne  conosciute  ! 
Un  amico  , è indubbi  latamente  il  più  prezioso 
de’ beni  dopo  la  salute  ; ma  ritrovare  questo  amico 
in  sua  moglie  è una  cosa  anche  più  preziosa.  Per 
ottenersi  ciò  è uopo  senza  dubbio , eh’  essa  sia 
allo  stalo  di  corrispondere  alle  sue  confidenze  , 
di  apprezzare  i suoi  segreti  , di  dargli  quel  con- 
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siglio  del  quale  può  aver  bisogno,  di  consolarlo 
nelle  sue  angustie,  di  sostenerlo  quando  si  lascia 
'abbattere , e di  rianimare  il  suo  coraggio  col  pro- 
prio esempio.  Chi  inai  però  la  renderà  tale  ? 
Una  instruzionc  conforme  alla  sua  destinazione, 
cioè  quella  che  avrà  ricevuto  mercè  V esempio 
nella  casa  paterna  : e dove  può  mai  apprendere 
queste  cose , e la  regola  di  questi  doveri , fuor- 
ché sotto  gli  occhi  di  una  madre  ? 

Quantunque  l’ instruzionc  data  nelle  scuole 
primarie  per  amb’  i sessi  si  limiti  alla  conoscenza 
della  lingua,  della  scrittura,  del  calcolo,  e quan- 
tunque aggiunger  si  potrebbero,  alle  scuole  per  le 
fanciulle,  alcune  artiste  per  instruirle  ne’  diversi 
travagli  dell’  ago  , non  è meu  certo  che  sarebbe 
più  preferibile  per  esse  di  apprendere  queste  cose 
presso  le  persone  stesse  alle  quali  si  sarà  con- 
fidata la  loro  educazione.  Si  conosce  d’altronde 
che  le  persone  , le  quali  s’  incaricano  di  alle- 
vare alcune  ragazze  abbandonate  , o che  po- 
trebbero essere  incaricate  , mediante  un  sala- 
rio , di  allevare  le  ragazze  appartenenti  a fa- 
miglie povere  , queste  tali  persone  sono  esse 
medesime  inslruìto  di  ciò  eh’  è necessario  sa- 
persi da  una  giovanetta  , poiehè  non  impiegano 
alcuno  per  farlo.  Per  tal  modo  apprenderebbero 
esse  tutto  ciò  che  tende  alla  cura  ed  economia 
degli  affari  domestici , a formarsi  per  addivenir» 
alici)’  esse  un  giorno  madri  di  famiglia , sola  do- 
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stinazione  che  compete  loro,  ed  a tutte  le  donne 
in  generale. 

Le  conoscenze  insegnate  nelle  scuole  primarie 
sono  invero  limitatissime  , ma  se  fossero  date 
da  persone  che  le  possedessero  bene , ne  risul- 
terebbe un  gran  vantaggio  pe’  fanciulli  che  fre- 
quentano queste  scuole.  La  conoscenza  della  lin- 
gua è sopratutto  interessante,  poiché  non  vi  è 
persona,  qualunque  d’  altronde  sia  la  sua  con- 
dizione , clic  non  si  rechi  veramente  a vergogna, 
di  non  parlare  e scrivere  correttamente  la  pro- 
pria lingua. 

In  un  grande  Stato  come  la  Francia  , eh’  è 
l’ aggregato  di  molti  popoli  , vi  sono  certa- 
mente molti  idiomi  locali  ed  accenti  particolari. 
Ma  presso  di  una  gran  nazione  , che  occupa  il 
primo  posto  fra’  popoli , deve  bandirsi  q ualunque 
idioma,  e la  lingua  nazionale  divenir  deve  non 
solo  la  lingua  comune , ma  essere  da  tutti  con 
purezza  parlata.  La  lingua  Francese  non  è forse 
diventata  la  lingua  universale  in  Europa , coni’  è 
la  più  bella  fra  le  lingue  dell’  Europa  mede- 
sima? E adunque  un  dovere  dell’  amministra- 
tore di  affidare , l’ insegnamento  nelle  scuole  pri- 
marie , od  insiuuii  che  abbiano  buon  metodo. 

Perchè  non  aggiungere  alla  lingua , alla  scrit- 
tura , cd  al  calcolo  alcune  nozioni  delle  leggi  le 
più  comuni?  L’uomo,  qualunque  sia  la  sua  con- 
dizione nello  Stato  , non  appartiene  forse  ad  una 
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famiglia  , come  sposo  o padre  , congiunto  od 
aflìnc,  o come  vicino?  e questi  rapporti  non  con. 
stuiscono  forse  i dritti  civili  clic  son  comuni  a tutti? 
non  esercitano  essi  un’  arte  , una  professione  , 
una  industria?  non  hanno  a dirigere  i loro  affari, 
in  modo  da  non  essere  burlati  della  loro  buona 
fede  , della  ignoranza  loro  ? le  sue  relazioni  nello 
Stato  non  lo  mettono  forse  in  continuo  contatto 
co'suoi  concittadini?  come  saprà  egli,  la  maniera 
per  farsi  rendere  giustizia , relativamente  alla  sua 
persona  od  a’suoi  beni , ed  in  che  modo  la  legge 
gli  permette  di  disporre  delle  sue  proprietà  , se 
ignora  le  leggi  che  le  assicurano  ? 1’  ingnoranza 
a tal  riguardo  forse  non  di  rado  gitta  le  famiglie 
nel  duolo,  rovinandole  co’ litigi?  La  conoscenza, 
de*  propri  dritti  guida  a quella  de’  propri  doveri, 
c somministra  la  sicurezza  che  nasce  della  probità. 
Le  leggi  d’ altronde  sono  la  morale  scritta  de’  po- 
poli , ed  il  cittadino  instruito  delle  leggi  del 
proprio  «uo  paese,  vi  ò più  attaccalo,  e le  ri- 
spetta maggiormente. 

11  Sindaco  è incaricato,  sotto  la  direzione  del 
Prefetto  , di  tutto  ciò  che  concerno  le  scuole 
primarie.  Una  scuola  primaria  può  appartenere 
a più  comuni  insieme , in  ragione  della  popo- 
lazione, e delle  località  di  questi  comuni.  Grill* 
sli  tutori  si  scelgono  da’  Sindaci , c dal  Consiglio 
municipale  (i).  Il  Sono  -Prefetto  c specialmente 


(i)  Il  trattamento  dell’  imbiutare  cousiuc;  i."  nel- 
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incarilo  dell’  organizzazione  delle  scuole  primarie 
e di  render  conio  del  loro  sialo  al  Prefetto , una 
volta  per  ogni  mese. 

Il  Sindaco  deve , almeno  una  volta  per  ogni 
mese  , ed  in  epoche  indeterminate  , far  la  visita 
delle  scuole  per  convincersi  se  i maestri  han  cura 
di  far  leggere  i libri  elementari , adottati  dal  Go- 
verno; se  si  prestano  per  la  salute  de’giovinetti  tutto 
le  cure  che  la  debolezza  della  loro  età  esige;  se 
il  nutrimento  sia  proprio  , sano  e sufficiente,  nel 
caso  in  cui  fossero  nutriti  dall’institutore  ; se  i 
mezzi  di  disciplina  interna  presentino  cosa  alcu- 
na che  tenda  ad  avvilire  e degradare  il  carat- 
tere , infine  se  gli  esercizi  sono  combinati  in  ma- 
niera da  sviluppare  nel  modo  più  felice  possibile 
le  facoltà  fisiche  c morali. 

Jj.  II.  Scuole  Speciali  di  servizio  pubblico. 

Il  rapporto  ■ dell’  amministrazione  colla  parto 
dell’instruzione  pubblica,  che  comprende  le  scuole 
speciali , instituitc  pel  particolare  insegnamento 
di  una  scienza  o di  un’  arte,  applicabile  ad  un 
servizio  pubblico  , consiste  solamente  in  alcune 
formalità  di  ammessione. 


l’abitazione  {bruita  dal  comune;  3.*  in  un  salario  dato 
da’ genitori  , e determinato  dal  consiglio  municipale,  in 
tnodo  da  escutare  que’ genitori  che  non  sono  Della  pos- 
sibilità di  pagare,  senza  però  che  questa  esenzione  possa 
eccedere  il  quinto  de’ giovinetti  ricevuti  nella  scuola. 
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Quindi,  per  1’ a annessione  all’esame  per  en- 
trare nella  scuola  politecnica,  destinata  a formare 
gl'-  allievi  pel  servizio  dell’  artiglieria  , del  genio 
militare  e marittimo,  per  la  navigazione,  pe’  ponti 
c strade,  per  le  miniere  e topografia,  come  pure 
pel  libero  esercizio  delle  professioni , che  abbiso- 
gnano di  conoscenze  matematiche  e fisiche,  l’a- 
spirante deve  esibire  mi  certificato  del  Sindaco  del 
suo  comune  , comprovante  la  sua  buona  condotta. 

Pèr  la  scuola  delle  arti  e mestieri , desti- 
nate a formare  i fabbri , i lavoratori  di  grosso  le- 
gname o siano  Carpentieri  , i falegnami , ee. , la 
formalità  è la  stessa. 

Per  le  scuole  veterinarie , destinate  all’  in- 
segnamento della  notomia  degli  animali  utili  al- 
P agricoltura , come  pure  all’ insegnamento  del- 
P educazione  da  darsi  al  cavallo,  al  mulo,  ed 
all*  asino;  ed  a conoscere  le  loro  rispettive  ma- 
Lutie  ; che  insegna  1’  educazione  da  darsi  alle 
bestie  a corna,  ed  alle  lanute  ; ed  a conoscere  le 
malattie  de’  medesimi , che  insegna  la  farmacia  , 
c la  materia  medica  e botanica,  1’ arte  della  for- 
gia , della  ferratura , e delle  operazioni  de’  piedi , 
ogni  dipartimento  è facoltato  ad  inviare  tre  al- 
lievi (i).  Il  candidato  deve  riunire  i suffragi  del 


(i)  Solianto  però  in  una  delle  due  scuole  comprese 
nella  propria  regione.  Quella  di  Lione  è destinala  pe‘ 
dipartimenti  del  mezzogiorno , e quella  d’Alfort  , pe’ 
dipartimenti  del  Nord. 
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Sindaco  del  suo  comune , c del  Sotto-Prefetto  del 
distretto,  telati vanientc  alle  sue  disposizioni  o ca- 
pacità di  acquistare  le  conoscenzé  dell’  arte  ve- 
terinaria , ed  il  parere  del  Prefetto , sul  rapporto 
del  quale  il  Ministro  dell’ interno  lo  farà  am- 
mettere in  una  delle  scuole  medesime. 

Per  la  scuola  militare,  destinata  ad  insegnare 
gli  elementi  dell’arte  della  guerra  , il  padre 
deve  ottenere  dal  Prefetto  del  proprio  diparti- 
mento un  certificato,  il  quale  assicuri  da  quanto 
tempo  vi  e stabilito,  e se  possiede  beni. 

Pel  conservatorio  di  musica , destinato  all’  in- 
segnamento di  tutte  le  partKdell’  arte  musicale, 
ciascun  dipartimento  concorre  proporzionatamente 
all’  ammessione  degli  allievi. 

CAPITOLO  III. 

Soccorsi  Pubblici. 

È cosa  indubbitatamente  dolorosa  , trattando 
dell’  azione  dell’  amministrazione  su  le  persone  , 
il  dover  considerare  una  porzione  di  ammini- 
strati sotto  il  rapporto  dell’  indigenza.  Ma  come 
che  trovansi  degl’  individui  nello  stato  di  esser 
privi  di  risorse  da  per  loro  stessi  , e d’  altronde 
1’  amministrazione  pubblica  ha  nelle  sue  attri- 
buzioni ciò  che  concerne  gl’  indigenti , ed  i 
luoghi  di  ritiro  a’  medesimi  assegnati  , sarebbe 
impossibile  osservare  il  silenzio  relativamente  ad 
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uno  de’ modi  di  considerare  le  persone  nello  Stato. 

Lo  Stato  è nei  dovere  di  prestar  soccorso  a 
que’  membri,  che  costretti  dalla  loro  posizione 
ricorrono  alla  pubblica  commiserazione  , ed  a 
quelli  i quali , per  la  forza  delle  circostanze  si 
trovano  nell’  impossibilità  di  provvedere  a’  loro 
primi  bisogni  ; ma  lo  Stato  deve , anche  nell’  ac- 
cordare i soccorsi,  saper  unire  1’  interesse  della 
società  coq  ciò  elle  la  sventura  esige.  Distribuire 
de’  soccorsi  in  luti’  altri  casi  che  in  quelli  di 
una  effettiva  sventura  , è lo  stesso  che  creare 
la  mendicità , nutrire  la  poltroneria  , e produrre 
i vizi.  Qualunque  es§»rc  sventurato  , senza  dubbio 
ha  dritto  ad  essere',  soccorso  dalla  società.  La 
bcnificenza  però  è^una  virtù  , in  quanto  eh’  p 
palese  c realmente  utile  a colui  che  solleva  , 
mettendolo  in  istato  di  non  aver  bisogno  in  ap- 
presso di  altri  soccorsi.  I soccorsi  pubblici  adun- 
que debbono  avere  due  oggetti,  di  rimediare 
cioè  ad  un  male  presente  , e di  riparare  per 
l’avvenire  alle  cause  che  inducono  a reclamarli.  > 

Una  verità  ben  poco  conosciuta  è , che  1’  am- 
ministrazione di  uno  Stato  si  compone  di  una 
infinità  di  piccole  ruote  , priva  delle  quali  la 
società  non  può  mantenersi ,-  senza  infiniti  abusi. 
Ma  credesi  di  avera  tutto  adempiuto, in  materia  di 
pubblici  soccorsi , rintracciando  i mezzi  più  spe- 
diti per  amministrare,  cioè  formando  grandi  e 
belli  stabilimenti  di  carità,  che  attcstano  più  tosto 
la  vanità  degli  Stati  c de’  comuni  anzi  che  una 


tìeegle 


DE&u’AZ.  DELI.’  AMMIN.  SU  UÈ  PERSONE.  Iti 
saggia  amministrazione  di  beneficenza.  Pct  soccor- 
rere l’ indigenza  non  abbisognano  edilizi , ma  pub- 
blici soccorsi  bene  amministrali  e distribuiti  ne’ri- 
spettivi  domicili. 

Gli  stabilimenti  di  carità  creati  in  origine  , 
per  motivi  di  religione , e quindi  conseeraii  per 
un  beneficio  male  inteso,  sono  più  tosto  asili  con- 
tinuamente aperti  alla  poltroneria  ed  alla  poca 
condotta  , ebe  giitano  sempre  1’  uomo  nell’  indi- 
genza , anzi  ohe  mezzi  reali  di  soccorsi , per  quel- 
l’essere che  giltato  vien  da  imperiose  circostanze 
in  seno  alla  sventura  : i medesimi  conservano,  nella 
classe  che  d’  ordinario  li  popola  , quello  spirito  di 
spensierataggine  sul  presente,  e di  non  previdenza 
per  l’avvenire , che  forma  il  principal  motivo  della 
miseria,  alla  quale  sembra  di  esser  condannala  que- 
sta classe,  da  generazione  in  generazione,  e eh’ è 
la  sorgente  di  tutti  que’ vergognosi  vizi  e disordini, 
che  la  caratterizzano  , ed  i quali  sono  uua  vera 
piaga  politica.  Si  danno  per  tanto  molti  soccorsi 
passeggieri  a colui  che  vi  si  presenta , ma  non 
gl’  insegnano  i mezzi  da  poterne  fare  a meno  per 
l’avvenire,  non  si  ci  toglie  nè  anche  quella  specie 
d’ ignominia  che  va  unita  a questi  tali  soccorsi , 
ignominia  che  sarebbe  nondimeno  un  gran  mobile 
nelle  mani  del  legislatore,  per  distruggere  insen- 
sibilmente le  cause  dell’  indigenza  (1). 


(i)  Non  è molto  difficile  di  pruovare  col  calcolo  , 
clic  i fondi  esclusivamente  impiegati  al  mantenimento 
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Senza  dubbio,  la  miseria  è il  più  gran  mal# 
che  può  arrivare  all’uomo,  poiché  instantanea- 
mcnte  influisce  sul  temperamento , e sul  carat- 
tere ; poiché  altera  la  salute , spossa  le  forze  , 
c porta  seco  i mali , le  infermità  , le  malattie , 
mina  insensibilmente  1’  esistenza  , eh’  è di  peso 
alio  sventurato , ed  abbattendo  lò  spirito  ed  il 
coraggio  offusca  l’ intelligenza , e toglie  ogni  gioia, 
ed  ogni  speranza,  in  fine  deturpa  ed  avvilisce 
1’  uomo.  Di  che  mai  è debitore  lo  Stato  verso 
coloro  che  si  trovano  in  questa  penosa  situazione, 
che  necessariamente  trascina  al  delitto  od  alla 
disperazione  ? di  soccorsi , che  facendoli  sortire  da 
questo  stato  imperioso  , servano  loro  di  lezione 
per  l’ avvenire. 

È 1’  uomo  privo  di  mezzi  di  esistenza  per  man- 
canza-di lavoro,  ma  d’  altronde  valido?  egli  adun- 
que ha  bisogno  di  travaglio , non  di  un  asilo  in 
uno  spedale , poiché  finirebbe  col  perdere  la  sua 
morale  ed  il  piacere  della  fatica.  Una  ferita  , 


dell’  amministrazione  degli  ospizi , ed  ospedali  attuali  , 
sarebbero  più  che  sufficienti  per  arrecare  de  soccorsi 
in  modo  più  efficace  e verso  di  uu  numero  d indigenti 
tre  volte  maggiore.  L’ ins/ìluto  d’ Amburgo  , opera  con- 
tenente il  conto  reso  da  questo  instituto  sull  ammini- 
strazione de’  pubblici  soccorsi  in  questa  città  , contiene 
de’  falli  clic  risponderebbero  ancora  agli  argomenti  , 
che  si  potrebbero  fare  in  favore  del  sistema  esclusivo 
degli  ospizi  , ed  ospedali. 
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od  una  passeggierà  malattia  sono  cause  che  lo 
astringono  a ricorrere  alla  pubblica  commise- 
razione ? sia  dunque  trattato  in  sua  casa  a spese 
dello  Stato.  Le  cure  che  riceverà  da  sua  moglie, 
e da’  suoi  figliuoli  saranno  quindi  più  sicure  di 
quelle  che  riceverà  negli  spedali dove  la  molti- 
tudine degli  oggetti  peggiora  necessariamente  la 
sorte  di  esseri  sconosciuti. 

Ma , al  contrario , è forse  aggravato  dal  peso 
degli  anni  e dalle  infermità , privo  della  conso- 
lazione di  una  famiglia?  allora  bisognerà  rac- 
coglierlo in  un  locale  sano  e comodo,  ove  possa 
tranquillamente  finire  i suoi  giorni.  È forse  affetto 
di  una  di  quelle  scrofolose  malattie  , che  portano 
il  loro  contagio  al  di  fuori , c possono  attac- 
care 1’  esistenza  de’  suoi  simili  ? allora  abbisogna 
di  soccorsi  in  uno  spedale,  allora  dev’essere  se- 
paralo dalla  società  (1). 

Ma,  oltre  di  queste  ragioni,  vi  sono  de’prin- 
cipii  che  debbono  dirigere  l’ amministratore  nel- 
l’impiego de’ diversi  mezzi  per  attenuare  insensi- 
bilmente le  cause  dell’  indigenza , e per  pcterla 
fare  scomparire  affatto. 


(1)  Gli  ospizi»  sarebbero  necessari  pe’ vecchi  incurabili 
o senza  parenti  , e gli  spedali  per  le  malattie  conta- 
giose, però  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  non  dovreb- 
bero essere  vasti  stabilimenti , in  cui  si  ammucchiano  gli 
uomini  a centinaia. 

Voi.  IL 
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I bisogni  che  provocano  i pubblici  soccorsi  , 
sono  lo  stato  di  povertà , o di  malattia , ovvero 
di  abbandono  (1). 

Lo  stato  di  povertà  comprende  gl*  individui 
che  vivono  abitualmente  col  travaglio  delle  loro 
mani,  e che  sono  momentaneamente  privali  di 
questo  travaglio  , ovvero  quelli  carichi  di  famiglia 
troppo  numerosa  , il  capo  della  quale  è impos- 
sibilitato di  povvedere  a’  suoi  primi  bisogni , od 
infine  le  famiglie  a cui  imprevvedute  disavven- 
ture abbiano  tolto  i mezzi  di  sussistenza. 

Se  si  tratta  di  un’  individuo  privo  di  travaglio , 
è uopo  di  assicurarsi , che  una  tal  privazione  non 
sia  un  pretesto  per  fomentare  1*  ozio  ; poiché 
1*  amministratore  deve  temere , sopra  tutto  , di  far 
abituare  gli  operai  ad  una  vita  oziosa.  Egli  adun- 
que non  deve  accordar  soccorsi  che  dopo  di 
essersi  convinto  della  realtà  del  bisogno , e della 
impossibilità  di  proccurarsi  del  travaglio  onde 
soddifarvi  ; i suoi  soccorsi  però  saranno  prov— 
visorii  , purché  l’individuo  che  n’  è l’oggetto 
conservi  il  desiderio  del  travaglio,  c lo  ricerchi. 

I Soccorsi  a domicilio  in  tal  caso  sono  i più  eco- 
nomici per  lo  Stato  , ed  i più  vantaggiosi  per 
gl’  individui  (a). 


(1)  Gli  uffizi  di  beneficenza  debbono  , a tal  riguardo, 
dare  all’ amministratore  tutti  gli  opportuni  rischiaramenti. 

(a)  Questi  soccorsi  comprendono  il  pane  , eh*  è l'es- 
senziale de’  soccorsi  pubblici , le  zuppe  o legumi , ali— 
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Lo  stato  d’  infermità  comprende  gl*  individui 
attaccati  d’  infermità  passeggierò,  che  gl’ impe- 
discono di  dedicarsi  al  travaglio  , ed  i quali  privi 
di  altri  mezzi  di  sussistenza  non  possono,  attesa 
la  loro  posizione , praticare  le  cure  cd  i rimedi 
convenevoli. 

Quasi  tutti  coloro  che  sono  in  questo  stato, 
non  trovano  risorsa  che  ne’  soccorsi  somministati 
loro  negli  spedali.  Ma  questi  asili  dovrebbero 
essere  aperti  soltanto  per  coloro  che  non  hanno 
famiglia , ed  una  paterna  amministrazione  chiu- 
der li  dovrebbe  a tutti  gli  ammalati , che  possono 
ricevere  cure  domestiche  nella  loro  dimora. 
L’  amministratore  deve  adunque  informarsi  , se 
1’  ammalato  può  essere  curato  in  propria  casa , 
giacché  , diciamolo  pure , il  soccorso  nel  domi- 
cilio è il  più  vantaggioso  per  gl’  individui.  In 


menti  sani  quanto  economici , e che  formar  possono  la 
metà  dei  nutrimento  del  povero  ; i vestimenti  ed  i 
combustibili  , poiché  la  privazione  di  questi  oggetti 
nella  stagione  rigorosa  dell’  inverno  , spegne  il  coraggio, 
e paralizza  le  forze. 

Le  officine  di  beneficenza  sono  destinate  a distribuir 
questi  soccorsi , e questo  è il  mezzo  onde  centralizzare 
l’amministrazione  dc’soccorsi  pubblici.  Allora  la  cono- 
scenza di  luti’ i bisogni  pervenendo  ad  un  centro  comu- 
ne, e tutl’i  soccorsi  partendo  dal  medesimo  centro  , la 
vigilanza  sarà  più  severa  , i veri  bisogni  meglio  soddi- 
sfatti, il  vizio,  o la  poltroneria  abbattuto,  o preso 
di  mira. 

\ * 
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una  famiglia  dunque  , il  capo  della  quale  è am  - 
malato , la  moglie  ed  i figliuoli  si  credono  felici 
coll’  essere  alleviate  da  una  porzione  della  spesa. 
Aggiungete  a questi  incontrastabili  vantaggi,  la 
consolazione  di  un  padre  o di  una  madre , allor- 
ché possono  essere  sollevati  nel  proprio  letto  dalla 
mano  de’  loro  propri  figliuoli.  L’  amministratore 
deve  adunque  ammettere  negli  spedali  i soli  in- 
felici , e tali  da  non  avere  nè  fuoco  , nè  luogo 
per  dimorarvi,  nè  parenti.  Organizzare,  e mol- 
tiplicare i soccorsi  a domicilio , è il  compimento 
di  una  carità  benintesa. 

Lo  stato  di  abbandono  comprende  gl’  individui 
che  si  trovano  dcreìitti,  e privi  di  ogni  appoggio 
nella  società  , quelli  che  1’  età  , o le  infermità, 
insanabili  rendono  inabili  ad  una  fatica  suffi- 
ciente a farli  vivere.  Ne’  due  estremi  della  vita  si 
rinvengono  appunto  questi  individui.  Il  fanciullo 
da  fresco  nato  sovente  non  è protetto  da  alcuno , 
ed  abbandanato  alla  pubblica  commiserazione  ; il 
vecchio  giunto  al  termine  della  sua  carriera  y 
vede  spesso  scomparire  tutt’  i suoi  appoggi , ed 
annientarsi  eolie  sue  forze  la  sua  modica  for- 
tuna, egualmente  che  i mezzi  di  provvedere  colle 
proprie  mani  alla  sua  sussistenza.  La  società  non 
può  rigettare  l’avanzo  di  una  vita,  una  volta  a lei 
utile.  Sovente  ancora  alcune  infermità  assalgono 
1’  uomo  nel  corso  di  una  lnlwriosa  carriera. 

In  tutt’  i tempi  , c presso  luti’  i popoli  , la 
società  ha  dato  de’  soccorsi  a questi  sgraziati  : essa 
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però  deve  prendere  delle  misure  tali  da  farvi  par- 
tecipare esclusivamente  coloro  che  nc  hanno  un 
assoluto  bisogno.  Quindi , escluderà  i fanciulli 
i genitori  de’  quali  son  conosciuti  ; rifiuterà  il 
vecchio  la  di  cui  famiglia  può  sostenere  i suoi 
ultimi  anni;  ed  ammetterà  soltanto  coloro  i quali 
si  trovano  privi  di  appoggio  c di  soccorsi.  Il  dritto 
di  colui  ch’ò  assolutamente  bisognoso  di  pubbliche 
limosine,  mette  l’amministratore  ncll’obbligo  di 
esercitare  la  più  inflessibile  severità. 

I fanciulli  debbono  essere  allevati  in  moda 
da  divenire  utili  alla  società  che  gli  adotta.  Bi- 
sogna dunque  assuefarli  ben  per  tempo  all’  abi- 
tudine del  travaglio,  giacché  questo  solo  dark 
loro  buoni  costumi  , e formerà  un  semenzaio  di 
utili  cittadini. 

I vecchi  e gl’  incurabili  richiedono  riposo  ; si 
tratta  solo  di  somministrar  loro  un’abitazione  sana 
e spaziosa  , allineile  terminino  in  una  felice  tran- 
quillità la  loro  laboriosa  vita. 

L’  indigenza  potendo  essere  adunque  1’  abi- 
tuale posizione  dc’due  sessi , ne’diversi  stati  della 
vita,  le  persone  considerate  come  indigenti  nello 
Stato,  sono  i fanciulli  esposti,  ed  i fanciulli  ab- 
bandonati, le  donne  incinte,  gli  uomini  e le  donne 
invalidi , od  attaccati  da  malattie  passeggicre  od 
incurabili,  i vecchi,  e gl’  imfermi  de’ due  sessi, 
astretti  a ricorrere  alla  pubblica  commiserazione. 
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§.  I.  Fanciulli  esposti  ed  abbandonati* 

Nell’ordine  legittimo,  la  nascita  del  fanciullo 
è un  nuovo  legame  , che  meglio  stringe  l’uuione 
degli  sposi.  Pegno  della  loro  tenerezza  e fedeltà, 
questo  fanciullo  forma  già  la  loro  gioia  e spe- 
ranza , come  un  giorno  formar  dovrà  la  loro 
consolazione  , e forse  il  loro  appoggio. 

Ma  qual’  è la  sorte  di  questi  esseri  abbandonati 
da’  loro  genitori , che  non  dovranno  forse  mai 
più  conoscere?  Di  questi  esseri  abbandonali  alla 
pubblica  comminiserazione,  e la  esistenza  de’ quali 
reclama  i solleciti  soccorsi  della  pietà?  Innocenti 
sin  dal  nascere , lo  Stato  non  vede  in  costoro  che 
esseri  infelici , e ne  prende  cura.  L’  ammini- 
stratore è quindi  incaricato  di  sorvegliarne  1’  edu- 
cazione , e questa  onorevole  funzione  forma  parte 
de’  suoi  doveri  : egli  diventa  il  lor  comun  padre , 
protegge  la  loro  esistenza  , ed  assicura  la  loro 
conservazione. 

I primi  momenti  della  vita  dell’  uomo , i primi 
passi  della  sua  esistenza  animale,  la  debolezza 
della  prima  età,  imperiosamente  reclamano  assi- 
dui soccorsi , senza  de’  quali  l’ individuo  perirebbe 
suo  malgrado.  Questo  è lo  stato  d3  inerzia  fìsica 
e morale , nel  quale  1’  uomo  vegeta  per  lo  spazia 
di  molli  mesi , ed  anche  pe’  suoi  primi  anni , il 
quale  invoca  i soccorsi  necessari  a'  primi  sviluppi 
della  sua  vita  , e seguentemente  la  presenza  di 
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coloro  i quali  debbono  procurargli  questi  soc- 
corsi. Il  fanciullo  sconosciuto  od  abbandonato 
da’  propri  genitori  non  è meno  un  membro  dello 
Stalo.  Come  appartenente  alla  specie  umana , ha 
dritto  alia  commiserazione  degl’  uomirii  ; come 
faciente  parte  del  popolo  , ha  dritto  alla  com- 
miserazione della  società.  L’  interesse  dello  Stato 
è adunque  attaccato  alla  conservazione  di  questi 
figliuoli  , i quali  debbono  il  giorno  alla  debolezza 
decloro  autori,  ma  che  sovente  debbono,  od  alla 
loro  onta,  od  alla  loro  infelice  posizione,  Tes- 
serne discacciali  o sconosciuti.  Essi  fanno  parte 
della  generale  popolazione  , c pagheranno  forse 
un  giorno  i soccorsi  ricevuti  dalla  società  che  li 
adotta  ; molti  ancora  potranno  illustrare  lo  Stalo 
co’  loro  travagli , ed  accrescerne  la  gloria. 

Dispersi  adunque  nella  gran  famiglia  , ma  di- 
venuti figli  adottivi  della  società,  nella  pubbli- 
ca autorità  i fanciulli  esposti  od  abbandonati  , 
ritroveranno  un  padre  ed  un  tutore  , il  quale 
, veglierà  alla  loro  conservazione  , e li  farà  alle- 
vare per  lo  Stato.  Se  1’  amministratore  dev’essere 
considerato  come  il  padre  comune  degli  ammi- 
nistrali a lui  subordinali , il  legislatore  ha  dovuto, 
per  più  forte  ragione,  situai^ sotto  la  sorveglianza 
speciale,  c confidare  alla  sua  propria  direzione, 
questi  esseri  deboli  e sventurati  , privi  delle  cure 
e delle  carezze  de’  loro  genitori , ed  abbandonati 
in  mezzo  alla  società  , i pregiudizi  della  quale 
sovente  li  discacccrcbbcro  dal  suo  seno. 

j • • 
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Non  bisogna  confondere  i fanciulli  esposti  co- 
gli abbandonali,  poiché  questa  distinzione  ne  sta- 
bilisce un’altra  ne’ doveri  dell’amministratore. 
Sotto  la  denominazione  di  fanciulli  esposti  in- 
tender si  debbono  i figliuoli  illegittimi,  ma  sco- 
nosciuti, o nati  da  genitori  sconosciuti,  che  gli 
abbiano  esposti  ; e sotto  la  qualifica  di  fanciulli 
abbandonati , intender  si  debbono  i fanciulli  i 
quali,  quantunque  figliuoli  di  genitori  conosciuti, 
si  ritrovano  ( sia  per  causa  della  morte  de’  loro 
genitori , della  loro  assenza , o ritiro  in  luoghi 
•conosciuti , o della  loro  prigionia  per  fatti  cri- 
minali, o correzzionali , sia  per  causa  della  loro 
povertà  assoluta)  abbandonali  alla  pubblica  com- 
miserazione (1). 

Intanto  se  la  società  è debitrice  di  soccorsi 
in  favore  di  que’  membri,  che  ne  sono  privi  per 
loro  stessi,  l’amministratore  deve  star  circospet- 
to su  1’  ammessone  a questi  soccorsi , giacché 
sarebbe  lo  stesso  che  privarne  coloro  , che  vi 
avrebbero  de’  dritti  reali.  Quind’  i fanciulli  nati 
da  genitori  conosciuti  e legati  in  matrimonio  , 
ma  non  in  jstato  d’ indigenza  , quelli  le  di  cui 


(i)  Se  questi  ultimi  potessero  essere  assimilali  a’fan- 
ciulli  ritrovati  , non  è meno  necessario  che  la  pubblica 
autorità  li  consideri  , inscrivendoli  sopra  stali  distinti  e 
«eparati,  affinchè  il  numero  de’ fanciulli  illegittimi,  o 
nati  da' genitori  sconosciuti,  possa  essere  valutato  con 
più  esattezza. 
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madri  ricevono  pubblici  soccorsi  , non  debbono 
essere  allevati  a spese  dello  Stato. 

Il  fanciullo  esposto  od  abbandonato  sara  su  le 
prime  ricevuto  nclf  ospizio,  e quindi  affidato  ad 
una  nutrice. 

La  prima  cosa  da  considerare  nell’  educazione 
de’ bambini,  è l’educazione  fisica.  Bisogna  pro- 
digare alcune  cure  all’  uomo  prima  d’  instituir- 
lo  , poiché  gode  dell’  esistenza  prima  di  po- 
terla apprezzare  e conoscerla.  Appena  nato  il 
fanciullo  prova  i primi  bisogni  dell’  esistenza 
animale:  un’instinto  macchinale  lo  guida  a ricer- 
care la  cura  di  una  madre , e gl’  indica  che  nel 
di  lei  seno  trovar  deve  il  necessario  nutrimento. 
Una  nutrice , le  cure  di  una  madre  , son  le  sole 
cose  necessarie  al  fanciullo  'nella  sua  prima  età, 
e 1’  amministratore  non  deve  farne  la  scelta 
senza  precauzione  , a meno  che  non  voglia  usare 
una  colpevole  indifferenza.  L’  esistenza  del  fan- 
ciullo non  è la  sola  attaccata  a questa  cura, 
ma  ancora  la  sua  futura  morale  , ed  il  piacere 
di  ritrovare  una  madre  nella  donna  clic  lo  alleva. 

Quante  cure  esige  quest’  essere  debole  , 1 esi- 
stenza del  quale  sarebbe  in  pericolo  , se  fosse 
abbandonato  un  sol  giorno  ! quale  delicata  at- 
tenzione non  occorre  per  vegliare  a tutto  ciò 
che  gli  è necessario!  qual  sagacità  per  indovi- 
nare la  natura  dc’suoi  bisogni,  alla  semplice  in- 
flessione de’  suoi  gridi!  qual  coraggiosa  rassegna- 
zione per  non  essere  rifiutata  nelle  cure  eh  e 
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uopo  prodigargli  ! qual  eroismo  di  pazienza  per 
sacrificargli  notte  e giorno  il  proprio  riposo , e 
la  salute  ancora  ! solo  il  cuore  di  una  madre 
può  esser  capace  di  soddisfare  a questi  peno- 
si doveri,  e di  mai  stancarsi  di  compierli.  Le 
privazioni  ed  i dispiaceri  non  la  disgustano. 
Il  sentimento  della  maternità , od  il  suo  cuore, 
quando  sia  estranea  al  fanciullo  , le  somministrano 
il  coraggio  e la  pazienza  necessaria  per  nu- 
trirlo e curarlo.  Le  donne  in  generale  hanno  re- 
lativamente a ciò  un  cuore  ammirabile.  Il  sen- 
timento che  le  anima  e sostiene,  è uno  eroismo 
di  pazienza  e di  dolcezza,  del  quale  1’  uomo  sa- 
rebbe incapace.  Ma  se  non  vi  è cosa  che  sup- 
plir possa,  pel  fanciullo,  la  sempre  vigile  tene- 
rezza , e le  continue  cvuc  di  sua  madre , poi- 
ché 1’  affezione  ed  i sentimenti  non  si  comprano, 
1’  amministratore  adunque,  se  vuole  averne  cura, 
deve  prendere , per  farlo  nutrire , la  prima  donna 
che  gli  si  presenta,  ma  esaminar  deve  bene  se 
quella  a cui  ne  confida  il  deposito , sia  di  buoni 
costumi  , di  buona  salute , di  carattere  piace- 
vole ed  eguale , in  una  parola  se  sia  una  buona 
madre  di  famiglia , tutte  queste  cose  influendo 
sul  temperamento  e carattere  del  fanciullo  , ed 
essendo  ogni  educazione  diretta  a studiarne  e 
formarne  il  temperamento  ed  il  carattere. 

Quindi , a questo  proposito  il  Signor  Lagardey 
con  ragione  dice  nella  sua  eccellente  distruzione  , 
parlando  de’  fanciulli  esposti  : «.  H fanciullo  am  - 
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j>  messo  in  un  ospizio , ordinari amenie  ne  sorte 
» per  essere  affidato  alle  cure  di  una  nutrice  , 

» ed  allora  naturalmente  si  ritrova  confidato  alla 
» sollecitudine  del  Sindaco  del  comune  in  cui 
» dimora.  Sperar  si  deve  che  troverà  sempre  in 
» questo  funzionario  un  protettore  * ed  un  ap- 
» poggio.  Spesso  alcune  nutrici  mercenarie  ve- 
» dono  nel  sacro  deposito  loro  confidato , un  mero 
» oggetto  di  specolazione.  La  sorveglianza  del- 
» 1’  autorità  locale  prevederli  le  funeste  conse- 
» guenze  di  questo  calcolo  immorale  : assicurerà 
» a’  fanciulli  esposti  , tutte  le  cure  dovute  alla 
» loro  debolezza,  tutte  le  considerazioni  che 
» l’ umanità  reclama  a prò  di  costoro.  y> 

In  effetto,  non  sarebbe  molto  l’aver  assegnato 
una  nutrice  al  fanciullo  , se  non  si  sorvegliasse 
ancora  l’educazione,  tanto  nel  fisico,  quanto  nel 
morale.  E qual  più  nobile  dovere , più  dolce 
funzione,  qnanto  è quella  di  soccorrere  1’  umanità 
paziente,  od  abbandonata  ! L’  amministratore  a- 
dunque  non  deve  mai  trascurare  di  sorvegliare  da 
se  medesimo  le  case  in  cui  ha  situato  i fanciulli 
abbandonati  ; entrar  deve  a tal  riguardo  anche 
ne’  più  minnti  dettagli  come  un  padre  di  fami- 
glia ; assicurar  si  deve  se  i fanciulli  soffrono  per 
trascuraggine,  e se  sono  tenuti  con  proprietà;  se 
il  loro  nutrimento  è sano  , e sufficiente  ; se  sono 
invisi  e maltrattati  ; se  abbandonati  a loro  stessi 
vengono  esposti  al  pericolo  di  perder  la  vita  , o di 
storpiarsi;  infine,  se  le  nutrici  adempiano  atntt’i 
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loro  doveri  da  buone  madri  di  famiglia.  Che  pro- 
ponga ancora  delle  ricompense,  accordi  incorag- 
giamenti alle  persone  che  avranno  salvato,  colle 
loro  cure,  la  vita  a’ fanciulli  deboli,  od  a coloro 
i quali,  ad  una  età  determinata,  presenteranno 
all*  inspezione  i fanciulli  meglio  nutriti , e più 
sviluppati.  Ecco  uno  de’  saggi  impieghi  che  1’  am- 
ministratore far  deve  de’  fondi  de’  quali  può  di- 
sporre. In  tal  guisa  sa  egli  spandere  la  vita  nel 
suo  dipartimento , e proccurare  allo  Staio  una 
classe  di  esseri  forti  e ben  consiituili. 

Il  numero  de’  fanciulli  che  può  allattare  una 
donna,  è indicato  dalla  natura,  e questa  deter- 
mina anche  la  nutrizione.  Non  si  deve  adunque 
confidare  più  di  uu  fanciullo  alla  stessa  nu- 
trice , altrimenti  si  rischierebbe  1’  esistenza  di 
tre  individui.  I casi  contrari  essendo  rarissimi  , 
sono  propriamente  eccezioni  alla  legge  costante 
della  natura , nella  conformazione  della  donna , 
c nel  numero  de’  fanciulli  che  può  allattare . 

Fra  le  persone  di  campagna  vi  esistono  alcune 
costumanze,  cd  una  cicca  abitudine  molto  ordi- 
naria, cose  invero  che  un  saggio  amministratore 
impegnar  si  deve  di  distruggere,  meno  però  me- 
diante prescrizioni  imperative  , che  colla  sua 
sorveglianza,  co’ consigli,  cogli  avvisi,  e coll’ in- 
fluenza dell’ esempio;  dappoiché,  non  deve  ob— 
Lliare  che  in  questa  parte  delle  sue  funzioni , egli 
è più  tosto  sorvegliante  e direttore  , che  uomo 
pubblico  incaricato  di  far  eseguire  le  leggi  prc- 
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cise.  Queste  costumanze  ed  abitudini  consistono 
nel  maltrattare  i fanciulli  per  farsi  obbedire , nel 
parlar  con  asprezza , nell’  adoperare  alla  loro 
presenza  termini  impropri  , inspirar  loro  vani 
timori  , lasciarli  battere  , vagabondare  ; infine 
abbandonarli  in  un  certo  modo  a loro  stessi , 
cioè  a tutt’  i difetti  che  si  contraggono  coll’  esem- 
pio , e coll’  ozio.  In  tal  modo  i fanciulli  si  per-» 
dono  sì  nel  morale  come  nel  fisico. 

Le  prime  cure  dell’  esistenza  non  sono  le  sole  J 
vi  sono  ancora  altri  doveri  ad  adempiersi  dal- 
1’  amministratore  verso  i fanciulli  affidati  alla 
sua  sollecitudine.  Allorché  1’  età  avrà  annunzialo 
in  loro  i primi  sviluppi  delle  loro  facoltà  fisiche 
ed  intellettuali  , allora  per  costoro  incominciar 
deve  1’  educazione  morale  , e la  instruzione. 

Questa  parte  delle  funzioni  dell’  amministrato^ 
re  è indubbitatamentc  importantissima,  poiché 
dalla  educazione  , ed  instruzione  morale  di- 
pende la  moralità  , ed  utilità  di  coloro  che  ne 
sono  l' oggetto.  L’ educazione  fisica  non  ha  per 
iscopo  che  la  conservazione  dell’  individuo,  1’  edu- 
cazione morale  sviluppa  in  lui  il  gerine  delle 
virtù  o de’ vizi,  formandone  un  essere  utile  per 
se  e per  la  società  , o pure  un  essere  di  cui 
dovrà  compiangersene  1’  esistenza.  Egli  aumenta 
il  numero  degli  uomini  laboriosi  necessari  all’ in- 
dustria, ed  all’agricoltura,  ed  in  conseguenza 
alla  richezza  del  loro  paese,  o sarà  un  pericoloso 
esempio  per  lo  Stato , clic  lo  ha  preservato  dalla 
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morte  , od  un  essere  intelligente  capace  di 
guidarsi  co’ lumi  della  ragione,  od  un  cieco  ed 
inutile  insirumento  dell’  abitudine , de’  pregiu- 
dizi, o delle  passioni.  Questa  è 1’  alternativa  ine- 
vitabile in  fatto  di  educazione;  poiché  l’edu- 
cazione è quella  che  forma  l’uomo,  e lo  modi- 
fica , che  dirige  le  sue  inclinazioni , sviluppa  la 
sua  intelligenza  , e può  renderlo  utile  a se  , ed 
a’  suoi  simili  nel  corso  della  vita  , qualunque 
sia  d’  altronde  la  sua  posizione  nella  società. 
Senza  educazione  sarebbe  una  pianta  incolta  e 
selvaggia , e la  medesima  gli  è tanto  necessaria  , 
quanto  la  coltura  a tutti  gli  altri  esseri  orga- 
nizzati , suscettibili  perciò  degli  sviluppi  indi- 
spensabili alla  loro  organizzazione , per  essere 
tutto  ciò  eh’  esser  debbono.  Quindi  , con  pro- 
fondissima veduta  il  Cabanis  disse  nella  eccel- 
lente sua  opera  del  rapporto  del  fisico  e del 
morale  : « L’  educazione  non  è , propriamente 
» parlando,  che  l’arte  delle  impressioni  e delle 
» abitudini. 

» Senza  dubbio  si  è fatto  molto  coll’  aver 
» avuto  cura  della  prima  infanzia  di  un  essere 
» abbandonato  ; 1’  amministrazione  però  è debi- 
» trice  di  qualche  cosa  di  più  verso  i bambini, 
» della  cura  de’  quali  si  è incaricata  ; dev’  essa 
» insegnar  loro  a divenire  utili , che  faccia  loro 
y>  di  buon  ora  contrarre  1’  abitudine  del  tra- 
» vaglio,  e che  proccuri  ad  essi  i mezzi  di  di- 
» sobbligarsi  un  giorno  verso  la  società  che  li 
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» adottò.  A’  Sindaci  ed  agli  amministratori  degli 
» ospizi  , gli  esposti  debbono  una  tanta  obbliga- 
» zionc;  del  mezzo  di  essi  , valer  si  debbono  i 
» Prefetti  , e le  commessioni  amministrative , 
» per  conoscere  le  persone  idonee  a ricevere 
» questi  fanciulli  sotto  la  loro  educazione  ; Son 
» essi  che  indicar  debbono  i luoghi  di  lavoro 
» in  cui  potrebbero  essere  più  utilimente  im- 
» piegati.  Si  attende  , parimente  dal  di  loro 
» zelo , chè  non  emetteranno  cosa  alcuna  per 
» fare  introdurre  negli  ospizi , ragazzi  esercenti 
» lavori  corrispondenti  alla  loro  età  ed  alle  forze 
» loro.  Si  rende  un  gran  servizio  a’  giovinetti 
» garantendoli  da’  pericoli  dell’  ozio  ; ed  è un 
» servizio  non  meno  essenziale  per  la  società  , 
» formando  di  ciascun  ospizio  una  scuola  di 
» travaglio  , ed  un  semenzaio  di  utili  artisti.; 
» I Sindaci  vigilar  debbono  affinchè  non  sieno 
» occupali  in  lavori  al  di  sopra  delle  forze 
» loro;  debbono  principalmente  assicurarsi,  che 
» non  si  fa  loro  contrarre  altre  abitudini  , oltre 
» quelle  che  potranno  un  giorno  assicurare  a’ 
» medesimi  i mezzi  di  esistenza,  e che  non  con- 
» sumino  i loro  primi  anni  ad  apprendere  cose, 
» che  la  loro  posizione  non  li  permetterà  mai 
» di  ben  conoscere  , o di  studiare  arti  che  non 
» mai  avranno  1’  occasione  di  esercitare.  E util 
» «rèa , in  tutti  gli  stati,  di  saper  leggere,  scri- 
» vere , e calcolare  ; ma  ciò  che  in  verità  è ne- 
» cessarlo  al  figlio  del  povero , è di  apprende  ra 
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» per  tempo  a far  uso  delle  sue  braccia  , e di 
» sostenere  la  sua  vita  col  lavoro  » (1).  • 

L’  amministratore  deve  adoprare  la  stessa  at- 
tenzione nel  collocare  i fanciulli,  allorché  saranno 
giunti  in  età  di  poter  apprendere  un  mestiere  , e 
questa  attenzione  sopratutto  deve  aver  riguardo  alla 
morale  delle  persone  alle  quali  sono  confidati  (2). 
I fanciulli  allora  si  ritrovano  in  una  età , in 
cui  si  decidono  le  inclinazioni,  in  cui  1’  esempio 
ha  un  maggiore  impero  , ed  in  cui  1’  imitazione 
sembra  di  essere  un  distinto  naturale.  Dalla  mo- 
rale delle  persone  presso  cui  saranno  collocati, 
dipenderà  la  loro  futura  morale.  JNon  c molto 
il  saper  procacciar  la  propria  sussistenza , se  non 
si  unisce  la  condotta  al  talento. 

Nel  collocare  i fanciulli  , alle  sue  cure  affi- 
dati , sotto  la  direzione  di  Maestri  che  insegnano 
a’  medesimi  la  loro  professione  , 1’  amministra- 
tore consultar  deve  il  gusto,  e la  naturale  dispo- 
sizione de’  fanciulli.  Se  sono  sventurati  a segno 


(1)  Istruzione  del  Signor  Lagarde.  Vedasi  il  §.  Ili, 
di  questo  capitolo  , io  cui  si  discute  la  quisiionc  del  tra- 
vaglio  in  comune  negli  ospizi , o negli  stabilimenti  presso 
i particolari. 

(2)  In  questo  caso  c uopo  collocare  i fanciulli  presso 
i particolari , e non  unirli  ed  allevarli  in  comune  in 
un  ospizio,  dappoiché , oltre  il  vizio  radicale  del  siste- 
ma degli  ospizi  , come  mezzo  di  pubblici  soccorsi,  que- 
sta comune  educazione  non  può  essere  vantaggiosa  nè 
ad  essi,  nè  allo  Stato, 
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da  non  poter  ricevere  una  educazione  più  ac- 
curata , non  bisogna  aggravare  la  loro  posizione , 
constringendoli  a prendere  uno  stato,  che  con- 
siderano più  tosto  come  un  male  per  essi , che 
come  un  vantaggio  ed  un  bene  , poiché  non 
proverebbero  piacere  alcuno.  Che  si  permetta 
loro  adunque  di  scegliere  fra  le  arti  meccaniche, 
quella  che  preferiscono , e qualunque  sia  la  loro 
scelta,  quest’  arte  sarà  sempre  utile  allo  Stato. 
Le  inclinazioni  degli  uomini  sono  diverse,  e questa 
diversità  non  si  rivolge  forse  in  profitto  della 
società?  Senza  dubbio , vi  sono  de’  luoghi  in  cui 
alcune  arti  sono  più  in  uso  , perchè  il  bisogno 
pubblico  l’ esige , in  tal  caso  però  queste  arti 
sono  assai  moltiplicate , c richiedono  un  numero  di 
braccia  più  che  sufficiente , per  soddisfare  il  gusto 
particolare  di  coloro  che  vogliono  applicarvi.  Sia 
dunque  un  mestiere  qualunque,  sia  l’agricoltura, 
il  mestiere  delle  armi,  non  importa,  basta  che  i 
fanciulli  si  determinino,  poiché  tutte  queste  cose 
sono  necessarie  allo  Stato. 

Collocati  che  saranno  i fanciulli  nella  scuola  , 
vi  è un  facile  mezzo  per  eccitare  in  loro  1’  emu- 
lazione , ed  il  zelo  ne'  loro  Maestri  , e ciò  con 
istabilire  annualmente  una  ricompensa  in  favore 
degli  uni , e degli  altri.  Questa  ricompensa  deve 
avere  per  iscopo  la  condotta  ed  abilità  negli  al- 
lievi, la  morale,  e la  diligenza  ne’ Maestri  (1). 


(1)  « Informarsi  dell’età,  e delle  forze  necessarie  per 

Voi  IL  9 
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f.  II.  Donne  incinte. 

Le  leggi  hanno  stabilito  alcuni  ospizi  per  ri- 
eervervi  le  donne  incinte , durante  il  tempo  che 
debbono  sgravarsi. 


» Si’  insegnamenti  che  si  vogliono  far  dare  a questi 
» fanciulli  , conoscere  ancora  le  loro  disposizioni. 

» La  commessa  di  questi  fanciulli,  al  capo  della  mani- 
» fattura,  si  fa  con  un  contratto  che  fissa  .,  i.°  il  numero 
a de’  fanciulli  che  saranno  loro  affidati  , a.”  il  tempo 
» che  debbono  restare  per  apprendere  ; 3.°  i regolamenti 
a necessari  pel  mantenimento  de’  buoni  costumi  , per  la 
» polizia,  e disciplina  interna;  4.0  le  clausole,  c le  con- 
n dizioni  secondo  le  quali  i fanciulli  saranno  alloggiati , 
» nutriti,  mantenuti  ed  instruiti  nella  lettura  c scrii- 
n tura  da’capi  manifattori;  5.°  il  genere,  l’ordine,  e 
» la  qualità  del  travaglio  , in  modo  che  sieno  sufficiente- 
» mente  instruiti  al  sortire  dalla  scuola.  Questo  contratto 
» diviene  esecutorio  dopo  l’approvazione  del  Ministro  del- 
» l’Interno.  1 capì  manifattori  debbono  tenerne  registro 
» in  caria  bollata  numerata  e cifrata  in  ciascuna  pagina 
* dal  Sindaco  del  loro  comune,  per  inscrivervi  la  data 
» della  commessa  fatta  loro  de’ fanciulli  , i nomi  , i 
» cognomi  , l’età  , ed  il  sesso.  I Siedaci  vidimano  que- 
» ste  inscrizioni.  I capi  manifattori  daranno  agli  aromini- 
» stratori  degli  ospizi,  una  notizia  molto  dettagliata, 
» del  ricevimento  de’ fanciulli.  Iti  caso  di  morte,  odi 
» evasione  di  uno  di  questi  fanciulli  , i capi  raanifat- 
» tori  ne  fan  redigere  processo- veibale  dal  Sindaco  , 
■ facendolo  inscrivere,  sul  registro  della  manifattura  , 


Digitìzed  by  Google 


dei.i/az.  DELIì’aMMIM.  su  le  teesone.  l3l 

Questi  ospizi  sono  egualmente  sotto  la  sorve- 
glianza dell’  amministratore , il  quale  non  deve 
affatto  permettere  che  le  donne,  le  quali  possono 
aver  soccorsi  nelle  loro  famiglie  , o da  loro 
stesse,  vengano  a dividere  que’ soccorsi  che  sono 
dovuti  a coloro  che  ne  mancano. 

Questi  asili  però  debbono  ancora  essere  con- 
siderati sotto  un  altro  punto  di  veduta , di  faci- 
litare cioè  alia  debolezza,  ed  alla  vergogna  il 
mezzo  di  sottrarsi  alla  pubblica  censura  , e quindi 
di  evitare  sovente  un  delitto  in  opinione. 

$.  III.  Indigenti  validi. 

La  classe  degl’  indigenti  validi  comprende  le 
persone  di  amb’  i sessi , che  sono  nello  stato  di 
travagliare,  ma  che  si  trovano  privi  di  mezzi  di 
sussistenza  , qualunque  sieno  le  cause  della  loro 
privazione,  come  la  privazione  del  travaglio,  il 


» del  quale  se  ne  invierà  un  estratto  all’ospizio  , che  sarà 
j>  depositato  ne’saoi  registri.  Questi  fanciulli  non  cessano 
v però  di  essere  sotto  la  sorveglianza  delie  autorità 
» municipali  , e sotto-prefettoriali , le  quali  assicurar  ai 
» debbono  ; i.°  Se  le  condizioni  del  contratto  sono 
» osservale;  2.0  Se  il  travaglio  sia  forzato  o spropor- 
» zionato  all’età;  3.°  Se  il  nutrimento  sia  sano,  e ba-. 
>»  stevoie  ; 4.®  Se  sieno  rispettati  i costumi  ; 5°  Se  l’in- 
» struzione  sia  convenevole  ».  Intiera  del  Ministro  del- 
V interno  a’  Prefetti. 
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ristagno  del  commercio,  ed  anche  la  pigrizia,  e 

la  poca  condotta. 

Da  che  è cessata  la  rivoluzione , il  legislatore 
si  è occupato  de’mezzi  per  soccorrere  l’indigenza,  e 
molte  leggi  si  sono  emanale  sul  modo  di  som- 
ministrare pubblici  soccorsi  alle  classi  degl’  in- 
digenti. Una  legge  più  recente  ha  stabilito  de’  de- 
positi di  mendicità  per  raccogliervi  tutti  gl’  in- 
digenti validi  del  territorio,  inciti  sono  siti  questi 
depositi. 

È già  un  vantaggio  reale  per  la  società  ( le 
di  cui  conseguenze  possono  influir  molto  in  seguito 
su  Tindustria  ),  1’  aver  il  Governo  prestato  una 
particolare  attenzione  alla  classe  degl’  indigenti  , 
ed  a’  mezzi  per  poter  far  cessare  insensibilmente 
l’ indigenza.  Ma  all’  amministratore  spetta  di  se- 
condare a tal  riguardo  la  volontà  del  Governo, 
considerando  come  uno  de’  suoi  imperiosi  doveri 
il  non  soffrire  nel  suo  dipartimento,  che  indivi- 
dui in  islalo  di  travagliare  restino  inoperosi , e 
cerchino  in  uno , od  in  altro  modo  di  sorpren- 
dere la  commiserazione  pubblica  o privata.  Com- 
miscrando in  essi  il  vero  stato  che  li  forza  a ri- 
correre a’ pubblici  soccorsi , ma  severo  verso  l’in- 
dividuo infingardo , 1’  amministratore  deve , tanto 
nell’uno  quanto  nell’altro  caso,  aver  solo  pre- 
sente 1’  interesse  generale  dello  Stato  ; poiché 
l’uflìzialc  pubblico  deve  farsi  guidare  a conside- 
razioni diverse  di  quelle  clic  possono  far  agire  i 
particolari. 
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In  fatti  , qualunque  indigente  può  trovarsi 
nella  miseria  per  mancanza  di  travaglio , o per 
pigrizia  soltanto.  Nel  primo  caso , bisogna  proc- 
urargli travaglio;  nel  secondo,  bisogna  costrin- 
gerlo al  travaglio.  Perciocché , qualunque  indi- 
viduo, il  quale  privo  di  beni  personali  ma  nello 
stato  di  travagliare,  pretende  di  vivere  a spese 
della  società  senza  travagliare , è un  ladro  pub- 
blico. E questo  delitto  appunto  verso  la  società 
è quello  che  bisogna  impedire  eli’  egli  commetta, 
ed  appartiene  all’  autorità  amministrativa  d’  im- 
piegare la  severità , ed  anche  la  forza  per  co- 
stringerlo a non  dare  un  esempio  sempre  peri- 
coloso nella  gran  massa,  in  cui  si  trovano  ne- 
cessariamente degli  individui  inclinali  ad  imitarlo. 

Gl’  indigenti  validi  trovino  no’  depositi  di  men- 
dacità, o ne’ soccorsi  a domicilio,  i travagli  ido- 
nei al  sesso,  all’età,  ed  alle  circostanze  locali, 
ma  senza  nuocere  intanto  all’  industria  partico- 
lare, ed  al  commercio;  giacché,  in  ciò  si  pre- 
senta una  importantissima  quistione,  quella  cioè 
di  conoscere  sin  dove  il  travaglio  oflerlo  dal  Go- 
verno può  accordarsi  coll’  industria  particolare,  e 
seguentemente,  senza  influire  su  di  essa,  nè  esserle 
' di  nocumento. 

In  ell’ctto,  l’industria  particolare  è di  sua  na- 
tura soggetta  a tutte  le  variazioni  che  i gusti  pos- 
sono introdurre,  ed  a tutti  gli  avvenimenti  dipen? 
denti  dalle  circostanze.  Da  ciò  risulta  quello  stato 
d’incertezza  relativo  alla  garentia  de’prodottqc  degli 
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smaltimenti  dell’ industria.  Se  a questo  staio,  fon- 
dato sa  la  natura  delle  cose,  aggiugnesi  ancora  la 
concorrenza  di  una  industria  garentita  dal  Governo, 
il  travaglio  particolare  languisce,  non  più  si  sostie- 
ne, ed  ovviando  ad  un  male,  il  Governo  incorrerebbe 
in  un  altro  più  grande  ancora,  coll’ attraversare 
l’industria  particolare.  Di  più,  dipendendo  l’in- 
dustria, suo  malgrado,  da’ gusti  e da  mille  altre 
circostanze,  che  1’ umana  prudenza  non  può  pre- 
vedere, nè  dirigere,  nè  impedire,  ora  è obbligata 
d’  impiegare  molta  gente  , ora  di  disimpiegarne 
una  porzione  più  o meno  grande.  Se  in  quest’  ul- 
timo caso  è un  vantaggio  per  tali  persone,  tro- 
vare una  risorsa  nel  travaglio  offerto  loro  dal  Go- 
verno , questa  risorsa  però  non  dev’  essere  tutta- 
via abbondante  in  modo  , da  fargli  abbandonare 
ie  manifatture  de’  particolari  , o non  farveli  più 
ritornare.  Questo  travaglio  adunque  deve  essere 
sommministrato  come  mezzo  di  passeggierò  soccor- 
so, c dev’essere  considerato  come  tale , allineile 
gl’individui  che  ne  profittano,  s’ impegnassero  d a 
per  se  stessi , di  ritornare  presso  di  coloro  che 
precedentemente  li  tenevano  [occupati,  l’er  ciò  è 
uopo  che  il  genere  di  travaglio,  al  quale  si  oc- 
cupano ne’  locali  pubblici , non  gareggi  mai  con 
quello  dell’  industria  particolare  , e che  i salari 
sieno  inferiori  di  quelli  che  questa  industria  som- 
ministra loro.  Questa  differenza  nel  genere  di  tra- 
vaglio, e ne’  salarii , è fondata  anche  su  la  natura 
delle  cose,  come  su  l’interesse  pubblico  ben  inteso* 
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lu  falli;  l.°  Lo  Staio,  come  Stalo,  non  è,  nè  fabbri- 
cante, nè  commerciale;  a.’ Egli  è debitore  soltanto 
della  sussistenza  verso  coloro  che  ne  lian  di  biso- 
gno. Se  fosse,  propriamente  parlando,  fabbricante  e 
mercante,  distruggerebbe  l’industria  individuale, 
e si  priverebbe  così  de’  numerosi  c giornalieri  soc- 
corsi che  ne  ritrae,  ed  estinguerebbe  ancora  una 
delle  sorgenti  della  pubblica  ricchezza.  Se  dasse 
salari  più  forti  di  quelli  che  possono  dare  i par- 
ticolari od  anche  eguali,  indipendentemente  dalla 
preferenza  che  ognuno  darebbe  alle  pubbliche 
manifatture  per  trovarvi  in  esse  un  travaglio 
sempre  sicuro,  essendo  incerto  presso  de  parti- 
colari , uscirebbe  da’  limiti  di  una  benefica  po- 
litica, poiché  formerebbe  uno  stato  di  ciò  che 
dev’  essere  esclusivamente  un  soccorso. 

Sotto  il  doppio  punto  di  veduta  adunque,  cioè 
del  genere  del  travaglio,  e della  quantità  de  sa- 
larii , debbono  essere  considerati  i depositi  di  men- 
dicità, eie  manifatture  di  carità,  per  non  arrecar* 
nocumento  all’  industria  , cd  al  commercio. 

$.  IV.  Indigenti  ammalati , Infermi , Incurabili. 

Se  la  ragione  ed  il  pubblico  interesse  imperio- 
samente esigono  di  forzare  al  travaglio  l’ indigente 
valido , la  ragione , e lo  stesso  interesse  esigono 
egualmente  che  sicno  somministrali  soccorsi  alla 
classe  degl’  indigenti  resi  momentaneamente  , o 
per  sempre  incapaci  di  travaglio  , per  malattie 
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passeggiare , od  incurabili , o per  infermità  cro- 
niche. In  tal  caso  però  bisogna  distinguere  quelli 
(uomini  e donne),  che  sono  affetti  da  malattie 
passaggiere , da  quelli  che  lo  sono  da  malattie, 
o da  infermità  continue , poiché  i soccorsi  da 
accordarsi  loro,  non  sono  gli  stessi. 

Quelli  che  sono  incapaci  di  travaglio  per  causa 
di  malattia,  che  può  cessare  mercè  le  cure  e l’opera 
medicinale,  non  sono  precisamente  in  una  posi- 
zione tanto  dolorosa,  come  lo  sono  quelli,  che  es- 
sendo affetti  di  una  di  quelle  malattie  che  resi- 
stono a tutti  gli  sforzi  della  scienza,  e dell’ arte, 

0 che  privi  dell  uso  di  un  membro,  o del  corpo 
loro  , per  causa  d’ infermità , o di  amputazione, 
le  quali  riducono  l’ individuo  ad  una  forzata  in- 
capacità , gl’ impediscono  di  dedicarsi  a qualunque 
travaglio,  e lo  condannano  ad  uua  perfetta  in- 
sufficienza. I primi  non  possono  che  momenta- 
neamente ritrovare  nell’  impiego  delle  loro  forze 

1 mezzi  per  concorrere  da  loro  medesimi  alla 
propria  conservazione,  lo  stato  malaticcio  de’ se- 
condi , essendo  per  essi  abituale , l’abbandone- 
rebbe perciò  ad  una  sicura  morte , senza  i con- 
tinui soccorsi  che  bisogna  loro  somministrare. 
La  mancanza  di  previdenza  ne’  primi,  li  gitta 
nell’indigenza,  e nello  stato  malaticcio,  è la  cau- 
sa della  miseria  nella  quale  i secondi  cadono 
col  tempo. 

Senza  però  risalire  alle  prime  cause  dell’indigen- 
za , consideriamo  l’uomo  in  questa  penosa  posizione. 
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per  conoscere  i principii  che  debbono  dirigerò 
l’amministratore  nella  natura  de’ soccorsi  da  som- 
ministrargli. 

La  legislazione  attuale  ha  stabilito  degli  ospizi , 
ed  ospedali  per  riunirvi  le  persone  indigenti , am- 
malate, od  inferme. 

L’  individuo  il  quale  è attaccato  da  una  di 
,qneste  malattie  communi  all’umanità,  conosciute 
dalla  scienza  e guarite  dall’  arte , non  ha  biso- 
gno che  de’soccorsi  necessari  per  essere  restituito 
alla  salute , ed  al  travaglio.  Lo  spedale  in  cui  sarà 
ricevuto  , dev’  essere  per  lui  un  momentanea 
asilo  , che  deve  abbondonare  al  momento  che 
avrò  ricuperato  la  salute,  e con  essa  1’  impiego 
delle  sue  forze.  Un  soggiorno  più  lungo  di  quello 
necessario  per  la  sua  guarigione,  sarebbe  un  in- 
tollerabile soccorso  per  parte  dell’  autorità  , ed 
anche  un  pericoloso  esempio  per  la  società.  Imper- 
ciocché invece  de’soccorsi  a domicilio , solo  modo 
ragionevole , politico , ed  economico  di  soccorrere 
l’indigenza,  sisono  stabiliti  in  favor  suo  gli  spedali, 
e gli  ospizi,  e l’amministratore  quindi  giamnimai 
soffrir  deve  , che  i medesimi  divengano  asili  per 
la  poltroneria  c la  vagabondità,  e con  ciò  si  ovvia 
ad  una  parte  de’  gravi  inconvenienti  , prodotti 
necessariamente  da  questi  stabilimenti , ed  i quali 
influiscono  su  l’ intera  società. 

Se  gli  ospizi,  e gli  spedali  sono  mezzi  passeggicri 
di  soccorso  per  gl’indigenti  ammalati,  sono  in  certo 
modo  asili  forzati  per  questi  esseri  sventurati  il 
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di  cui  stalo  abituale  di  malattia,  d’  infermità, 
e d’ impotenza  li  costringe  di  soggiornarvi.  In 
questo  caso  1’  amministratore  deve  vegliare  con 
cura  particolare  affinchè,  questi  esseri  sventurati 
i quali  esistono  pel  solo  sentimento  decloro  mali,  e 
che  ne  sentono  il  peso  a motivo  di  ciò  che 
soffrono  , ricevano  almeno  tuli’  que’  soccorsi  che 
la  propria  impotenza  non  permetterebbe  loro  di 
procacciarsi  da  per  se  stessi. 

L’  amministrazione  , il  regime  , e la  polizia 
degli  spedali  ed  ospizi  sono  nelle  attribuzioni 
dell’amministratore.  Mediante  una  buona  gestione, 
e portando,  in  questa  parte  de’ suoi  doveri , quella 
saggezza  di  vedute,  quella  filantropia,  che  tanto 
si  unisce  agl’  interessi  sociali , saprà  egli  molti- 
plicare i pubblici  soccorsi , impedendo  che  se  ne 
abusi , forzare  gli  uni  di  ritornare  alle  loro  con- 
suete occupazioni,  consolare  gli  afflitti  spiriti  di 
quegl’infelici  condannati  a soffrir  sempre , e riu- 
nirli tuttavia  in  certo  modo  alla  vita,  assicurandoli 
che  i loro  bisogni  saranno  soddisfalli,  ed  ascoltati 
i loro  lamenti. 

Qui  sorge  1’  idea  di  quelle  donne  che  consa- 
crano la  loro  vita  al  soccorso  dell’umanità  che  soffre, 
e le  quali  nell’  adempimento  de’  loro  doveri  , 
impiegano  quella  pazienza  che  fa  sormontare  tutl’i 
disgusti  , tutte  le  pene  , c qualche  volta  quella 
dolcezza  che  allegeriscc  i mali  , c quella  com- 
passione che  li  fa  quasi  dividere.  Chi  fuori  la 
donna  sarebbe  capace,  di  quell’applicazione  ain~ 
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niirevole  che  fa  sacrificar  se  stesso  ai  servizio 
de’ suoi  simili?  chi  altro  mai  impiegherebbe  quella 
scrupolosa  attenzione  che  al  menomo  indizio  conosce 
e spesso  indovina  la  natura  del  bisogno  ? La  sola 
donna  è capace  di  una  tale  delicatezza , cortesia , ed 
imperturbabile  dolcezza  , che  rendono  le  cure  tanto 
sollecite,  tanto  a proposito,  tanto  commoventi. 
Fortunate  quelle  donne  benefiche  e tutelari,  il  di 
cui  cuore  spinto  da  mottivi  religiosi , si  dedicano 
ad  un  tanto  penoso  servizio  dell’  umanità  che 
soffre,  per  l’interesse  dell’umanità  medesima  (1). 

V.  Matti. 

L’  azione  amministrativa  su  le  persone  affette 
di  mania,  ha  luogo  quando  le  loro  azioni  possono 
co/*i promettere  la  pubblica  sicurezza.  In  questi 
cas-i,  appartiene  all’autorità  municipale  di  ovviare 
agli  avvenimenti  dispiacevoli,  che  potrebbero  cs- 


(1)  Quantunque  la  donna  sia  più  abile  dell’  uomo 
net  sollevare  gli  ammalati , quantunque  la  natura  le 
abbia  compartito  , a tal  riguardo  delle  qualità  , che  lia 
negato  a noi  , e quantunque  non  vi  è cosa  più  dispia- 
cevole che  di  passare  la  propria  vita,  avendo  conti- 
nuamente sotto  gli  occhi  il  desolante  spettacolo  delle 
sofferenze  umane  , è pur  certo  elle  le  giovanotte  sono 
più  adatte  ad  un  tale  stato  di  quello  che  lo  sieno  le 
vecchie.  Queste  ultime,  per  l’abitudine  di  veder  soffrire 
si  sono  indurite  di  cuore , mentre  che  le  prime  sono  in 
una  età  in  cui  il  cuore  è affettuoso  c compassionevole. 
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sere  occasionati  da’ malli  o furiosi , lasciai’ in  li- 
bertà. Ma  in  questo  caso  il  loro  allontauamenlo 
dalla  società  consiste  nel  chiuderli  in  un  locale 
destinato  a proceurar  loro  gli  opportuni  rimedi, 
ma  non  una  detenzione,  poiché  la  follia  è una 
malattia,  e non  un  delitto. 

Se  il  matto  è minore  , la  famiglia  di  lui  è 
responsabile  degli  avvenimenti  cagionati  per  la  sua 
divagazione.  Nondimeno  , attesa  però  la  responsa- 
bilità che  gravita  su  di  essa  , in  virtù  della  legge 
civile,  la  medesima  ha  il  diritto  di  collocare  il 
minore  matto,  in  una  casa  qualunque  di  guari- 
gione, senza  il  concorso  di  alcuna  autorità.  Non 
può  risultare  veruno  inconveniente  dall’esercizio 
di  questa  facoltà  nella  famiglia,  poiché  l’autorità 
amministrativa  ha  la  sorveglianza  su  questi  sta- 
bilimenti , ed  è continuamente  alla  portata  dl 
conoscere,  di  far  cessare,  c di  reprimere  gli  abusi 
che  si  potrebbero  commettere  a tal  riguardo. 

Questa  responsabilità  della  famiglia  , non  di- 
spensa 1’  autorità  municipale  d’  impedire  la  va- 
gabondai de’  pazzi  furiosi , di  prevenire  i delitti 
e gli  avvenimenti,  che  comprometterebbero  hi 
sicurezza  delle  persone  c delle  cose. 

L*  amministratore , allorché  il  matto  non  abbia 
cagionato  ancora  alcun  danno,  ed  allorché  non 
sono  alla  sua  conoscenza  i parenti  del  medesimo, 
può  egualmente  farlo  rinchiudere  in  un  ospizio. 
l.o  può  ancora  se  conosce  la  sua  famiglia,  ma 
deve  schivare  di  aggravare  gratuitamente  lo  sta- 
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bilimentodi  nn  individuo,  al  quale  i suoi  parenti 
potendo,  debbono  somministrare  i necessari  «occorsi. 

La  famiglia  può  domandare  all’  autorità  pre- 
feltorialc  il  ricevimento  di  un  matto  in  un 
ospzio  , e questa  autorità  deve  accogliere  la  do- 
manda, poiché  il  suo  oggetto  non  è di  fare  su- 
bire una  detenzione  , ma  soltanto  di  fare  som- 
ministrare al  matto  i rimedi  opportuni , eserci- 
tando sopra  di  lui  tutta  la  sorveglianza , che  esige 
il  suo  stato.  Ma  se  poi  l’ammessione  nell’ospizio 
de  v’ essere  gratis , l’autorità  prefettorialc  non  può 
autorizzarla , se  prima  non  avrà  prese  tutte  le 
notizie  su  lo  stato  dell’individuo,  e su  l’indi- 
genza della  sua  famiglia  , giacché  in  questo  solo 
caso  deve  far  godere  1’  individuo  del  beneficio 
de’  pubblici  soccorsi. 

§.  VI.  Mendicità. 

Se  1’  indigenza  è un  male,  la  mendicità,  che 
sovente  n’  è la  necessaria  conseguenza  , è una 
verace  piaga  politica  , giacché  ordinariamente  si 
unisce  a tutt’  i vizi  che  disonorano  1’  umanità , 
ed  èia  compagna  del  brigantaggio.  Quindi,  con 
ragione  il  Ministro  della  polizia,  in  una  lettera 
piena  di  sensatezza,  e filantropia  su  la  mendicità, 
diceva  a’  prefetti  nel  1801. 

» Un’altro  flagello  ci  rimane  tuttavia  a dislrug- 
» gore,  cioè  la  mendicità.  Per  verità,  non  ve- 
» donsi  più,  come  prima , su  le  strade  interne 
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» cd  esterne,  la  miseria  e Ja  fame  tormentare  i 
v viandanti  co’  loro  gridi  e lamenti  ; ma  sotto 
» 1’  abito  della  comodità  , s’  incontrano  ancora 
» de’mendici.  La  proibizione  della  mendicità  è un 
» servizio  non  meno  importante  da  rendere  alla 
» nazione , di  quello  che  sia  la  distruzione  del 
» brigantaggio.  La  mendicità  ed  il  brigantaggio 
» hanno  più  di  un  rapporto  fra  loro.  Il  brigan- 
» taggio  si  riunisce,  e nascondesi  nella  mendicità; 
» il  ladroneccio  non  è che  un  delitto  ; la  men- 
ti dicità  sovente  si  mostra  come  una  sventura,  e 
» questa  la  rende  più  pericolosa. 

» Fra  coloro  che  la  povertà  può  condurre  alla 
» mendicità  , debbonsi  distinguerne  tre  classi  ; la 
» prima  , di  coloro  a cui  mancano  i mezzi  di 
» travagliare;  la  seconda,  di  coloro  a cui  manca 
» il  travaglio  ; e la  terza , di  coloro  a cui  manca 
» la  volontà  di  travagliare. 

» Nella  prima,  saranno  compresi  tutti  coloro 
» a’ quali  la  prima  infanzia  o l’estrema  vecchiaia  , 
» alcune  malattie , o vizi  organici  , la  perdita 
j>  accidentale  di  qualche  membro  , ricusano  , o 
» tolgono  le  facoltà,  di  travagliare  : non  hanno 
» nulla,  e nulla  possono  acquistare,  e per  essi 
» esclusivamente  si  sono  eretti  questi  spedali  , 
y>  ed  ospizi,  e tutti  questi  asili  inciti  la  sventura 
» riceve  le  cure  e le  consolazioni  dell’  umanità 
» e della  pubblica  pietà. 

» Quelli  che  formano  la  seconda  classe  non 
» eccitano  così  prontamente  Ja  pietà,  ma  non  ec- 
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» citano  meno  l’interesae  della  nazione , e l’atten- 
» rione  del  Governo.  Ne’  paesi  ove  i bisogni  , i 
» gusti  e le  arti  destinate  a soddisfarli,  baa  latto 
» molti  progressi,  i ricebi  patrimoni,  e le  terre 
» non  sono  all’  intuito  indispensabili  per  esservi 
» la  comodità  cd  anche  la  ricchezza;  un’  arte, 

» e 1’  abitudine  al  travaglio  sono  sufficienti  ; ma 
» là  dove  i gusti  sono  più  numerosi  de’  bisogni 
» e più  soggetti  a cambiare,  là  vi  è un  numero 
» maggiore  di  arti  e di  artigiani.  In  ogni  cam- 
» biambnto  di  gusti , possono  accadere  rivoluzio- 
» ni  su  la  sorte  degli  artisti  salariati , giacché 
» cessando  una  moda,  cadono  alcune  manifatture, 
» alcune  arti , e con  esse  migliaia  d’  operai  ri- 
» mangono  nell’  inazione  , e nella  miseria.  Per 
» prevenire  un  tal  disordine,  sarebbe  poco  ido- 
» neo,  ed  ingiusto  T incatenare  la  varietà  de’gusti 
» mediante  alcune  regole  ed  alcune  leggi.  La 
» ragione  di  un  popolo  ha  sola  il  dritto  di  diri- 
» gere  i suoi  gusti,  e di  Gssarli;  tutto  induce  a 
» credere  che  col.  tempo , i gusti  di  un  popolo  , 
» divenuto  colto  e pacifico  , prenderanno  più  soli- 
li dità  , senza  nulla  perdere  della  loro  eiaganza, 
» e più  costanza , senza  nulla  perdere  della  loro 
» varietà.  Da  che  il  commercio  francese  avrà  preso 
» il  suo  corso,  libero  d’ogni  specie  di  vessazione 
» e di  ostacoli,  abbracccrà  il  mondo;  ed  in  vece 
» di  arricchirsi  portando  giornalmente  nuove  mode 
» a’ ricchi  dell’Europa,  anderà  in  cerca  di  più 
» sicure  ricchezze , portando  a tuli’  i popoli  del 
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» globo  oggetti  di  un  consumo  universale.  La  col- 
» tura  de’ nostri  terreni,  questa  immensa  mani- 
» fattura  che  fece  tanti  progressi  nel  tempo  della 
» rivoluzione , e che  nè  farà  molto  più  ora  che 
» la  rivoluzione  è cessata,  offrirà  da  tutte  le  pani 
» a coloro  che  hanno  braccia,  nuovi  travagli  e 
» nuovi  stipendi  » 

» La  terza  classe  produce  i veri  mendicanti  : 
» essi  non  soffrono  alcuna  malattia , e non  manca 
» loro  del  travaglio}  ma  sovente  nascondono  la 
» loro  salute  e la  forza  loro  sotto  mali , ' che  han 
» 1’  arte  di  simulare,  e sotto  una  finta  debolezza 
» della  quale  non  è così  agevole  penetrare  tutti 
» gli  artifizi.  Essi  paventano , più  della  miseria, 
» il  travaglio , che  si  lagnano  di  non  potersi  pro- 
» curare , e fuggendo  ogni  specie  di  mestiere , 
» e di  arte  , se  ne  formano  una  per  sollecitare 
» ed  importunare  con  successo  la  pietà  pubbli— 
» ca.  Dirigendosi  verso  la  mendicità  non  si  di- 
» spiacciono  di  vivere,  più  per  la  paura,  che  per 
» la  pietà  che  inspirano;  non  vogliono  che  in- 
» teramente  s’ ignori  qual  rapporto  passi  fra  un 
» mendico  , cd  un  brigante.  Intanto  fin’  anche 
» in  mezzo  all’obbrobrio  di  simil  vita,  bisogna 
» aver  riguardo  in  essi  al  carattere  di  uomo , che 
» non  han  perduto  a fronte  di  tutt’  i loro  vizi. 

» La  prima  operazione  da  praticarsi  a loro 
» riguardo , è quella  di  constare  con  sicurezza  , 
» che  non  appartengono , nè  alla  classe  deg  l’ in- 
» fermi  bisognosi  di  soccorso  negli  spedali , nè  alla 
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» classe  futicatrice,  cui  il  Governo  vuole  ebe  s’im- 
» pieghino  in  travagli  pubblici.  Ottenuta  una 
» tale  certezza , 1’  autorità  ha  già  acquistato  il 
» dritto  d’  impiegare  la  forza  pubblica  per  re- 
» primere  in  essi  la  vagabonderà  e la  m'endi- 
» cita  ; ma  pria  d’ imporre  loro  un  altro  genero 
» di  pena,  basterà  di  condannarli  quasi  sempre 
» al  travaglio.  Per  costoro  sono  state  destinate 
» le  case  e manifatture  di  carità  , stabilite  quasi, 
» in  tutt’i  dipartimenti.  Questi  depositi  non  sono 
2 prigioni,  e non  debbono  a queste  rassomigliare. 
» 11  vincolo  che  bisogna  mettere  pria  di  tutto  in 
» opera,  per  incatenare  coloro  che  si  volessero 
» evadere,  è una  divisione  ben  intesa  de’ prodotti 
» de’  travagli  che  essi  esercitano:  in  questo  modo 
» possono  acquistare  la  conoscenza  de’ piaceri  di 
» ufeia  vita  , che  un  facile  travaglio  scanza  da  tutte 
» le  miserie  e da  tutt’  i rimproveri  dell’  ozio. 
» Essi  non  perdono  mai  la  speranza  di  ritornare 
» in  società  coll’  acquisto  di  una  industria , q 
» di  quelle  abitudini  che  ne  rendono  1’  esercizio 
» tanto  dolce,  quanto  il  travaglio  medesimo. 

» Tutt’i  Governi  sanno  punire,  i buoni  governi 
» sono  i soli  che  sanno  rendere  gP  uomini  mi- 
» gliori,  e correggere  i vizi , trattandoli  per  mollo 
» tempo  come  sventure  e come  malattie  ». 

La  diligenza  che  praticar  deve  uua  saggia  am- 
ministrazione per  non  far  partecipare  a’ pubblici 
soccorsi  altri  individui  oltre  di  quelli  che  vi  hanno 
^e’ dritti  positivi,  comincia  per  ridurne  il  numero 
Voi.  IL  10 
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di  più  della  metà,  ed  abilita  con  ciò  la  società 
a poter  sollevare  t veri  bisognosi.  L’amministratore 
che  metterà  adunque  nella  distribuzione  di  questi 
soccorsi  quella  saggia  intelligenza  che  sa  pro- 
porzionarli a’ bisogni , alle  circostanze,  ed  alla 
posizione  degl’  indigenti , produrrà  più  effetti  e 
solleverà  un  numero  maggiore  d’  individui  , di 
quello  che  far  possano,  le  elemosine  sparse  senza 
discernimento  , e le  quali  volendo  abbracciare 
tutt’  i bisogni  , soddisfano  di  rado  a quelli  che 
sono  i più  reali.  Dare  a tutti  indistintamente  , 
sarebbe  dotare  la  professione  del  medicante.  Dare 
a’soli  bisognosi , è soddisfare  un  dovere  verso  P u- 
manità , e pagare  il  debito  della  società.  Portare 
delle  consolazioni  nel  seno  delle  famiglie,  distri- 
buirvi soccorsi  di  beneficenza,  è la  perfezione 
della  società  pubblica  e privata.  Ma  condurre 
gli  uomini  al  travaglio , indurli  a ricercare  le  ri- 
sorse in  loro  medesimi  , ad  economizzare  pel 
tempo  in  cui  le  forze  mancheranno  loro,  od  in 
cui  P età  e le  malattie  li  renderanno  inabili  per 
soddisfare  adoro  bisogni , e rendersi  per  tal  modo 
indipendenti  negli  ultimi  periodi  della  loro  esi- 
stenza , ecco  la  perfezione  di  una  saggia  e politica 
amministrazione. 
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Note  ed  Osservazioni  sul  Capitolo  ir , 
del  Libro  ir. 

In  questo  capitolo  sotto  la  rubrica  soccorsi  pubblici  , 
il  nostro  autore  comprende  tulle  quelle  dottrine  , che 
presso  di  noi  son  relative  a ciò  che  denominasi  Bene- 
ficenza pubblica.  Da  ciò  in  noi  il  dovere  di  esporre  lo 
stalo  attuale  della  medesima , e la  regolare  ed  uniforme 
amministrazione  degli  stabilimenti , ed  altre  pie  iustitu- 
zioni  che  vi  corrispondono;  con  che  si  vedranno  nel 
loro  vero  lume  le  paterne  cure  del  Governo  verso  gl’in- 
fermi poveri  di  qualunque  natura  ; de’proietti , orfani, 
e sventurati  ; di  coloro  che  meritano  de'soccorsi  a do- 
micilio ; ed  in  fine  di  qualunque  altro  individuo  , che 
merita  di  esser  chiuso  e nutrito  a spese  della  pubblica 
pietà. 

Prima  però  di  passar  oltre  nel  disamo  di  una  mate- 
ria che  tanto  da  vicino  interessa  l’umanità,  giova  fare 
un  breve  cenno  su  lo  stato  della  Beneficenza  pubblica 
nell’epoca  anteriore  alla  instituzione  delle  vegliami  leggi 
relative  alla  medesima,  e seguendo  da  vicino  le  miglio- 
razioni  che  ha  ricevuto,  da  quest’ ultima  epoca  in  poi, 
si  possa  meglio  comprendere  io  stato  suo  attuale,  e di 
quali  altre  migliorazioni  possa  essere  suscettibile. 

Nozioni  Preliminari. 

1.  Nell’epoca  in  cui  non  si  conosceva  la  benefica 
instituzione  delle  leggi  amministrative,  tutte  quelle  pie 
instituzioni  che  oggi  vengono  comprese  sotto  il  nome 
di  Beneficenza , non  erano  sottoposte  a regole  fisse , o 
determinati  sistemi. 

I principali  stabilimenti  della  Capitale  e del  Pegno, 
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forniti  di  ricche  rendite  , e clic  si  annunziavano  al 
pubblico  per  la  estensione  ed  utilità  delle  opere  , ave- 
vano le  loro  particolari  amministrazioni  , che  erano  in 
una  certa  abituale  dipendenza  de’ diversi  magistrati  che 
ne  divenivano  protettori,  ed  i quali  , col  carattere  di 
delegati , erano  insieme  i giudici  delle  loro  cause  esecutive. 

Que’  di  minore  importanza  poi  ( che  giungevano  al 
numero  di  circa  dieci  mila  ) , conosciuti  sotto  la  denomi- 
nazione di  luoghi  pii  laicali  , e che  compreudevano  le 
cappelle,  le  congregazioni,  i monti,  i piccoli  spedali, 
e gli  ospizi,  avevano  ancora  le  loro  amministrazioni 
parziali  , le  quali  erano  ne.’ comuni,  o dipendevano  dalle 
regie  udienze  e da’  tribunali. 

§.  2.  L’essere  annesse,  a questi  stabilimenti  della 
pietà  pubblica,  chiese  od  altari,  e le  vedute  di  spiri- 
tualità , fecero  credere  che  le  opere  di  pietà  e di  be- 
neficenza dovessero  esclusivamente  esser  dirette  dagli 
ecclesiastici  j e ciò  diede  occasione  a’  vescovi  di  pren- 
dervi ingerenza.  I magistrati  però,  destinati  a vegliare 
su’ dritti  dell’amministrazione  laica,  ne  mantennero  in 
ogni  tempo  la  integrità  , e si  opposero  a tutti  gli  atti, 
a questa  contraria,  quando  pervennero  alla  lor  conoscenza. 

Son  troppo  note  le  lunghe  controversie  su  qQe— 
sta  materia  agitale  , specialmente  dal  1570  fino  al  1587, 
il  risultamento  delle  quali  fu  mai  sempre  in  favore  de* 
dritti  dell’  amministrazione  laica. 

11  Concordato  del  1743  diede  a questa  materia  una. 
nuova  forma.  Le  esaurite  , le  confraternite  , gli  spe- 
dali , ed  altri  luoghi  pii  di  simil  natura,  fondali  o go- 
vernati da  laici  , furon  soggetti  alla  visita  de’  vescovi 
quoad  spiritualia  tantum , e furon  dichiarali  esenti 
da  qualunque  ingerenza  vescovile  in  tutto  il  resto.  Se 
non  che  lu  permesso  al  vescovo  di  destinare  soltanto 
»u  deputalo  ecclesiastico,  per  intervenire  al  rendimento 
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de’conti  che  iu  ogni  anno  si  faceva  da’  comuni  (1);  e 
la  revisione  di  questi  conti,  fu  ( sotto  la  dipendenza 
del  Governo  ) affidata  ad  un  tribunale  denominato  mi- 
sto , perchè  parte  de’ suoi  membri  erauo  nominali  dal 
He , e parie  dal  Papa. 

Nondimeno  furono  esentati  dalla  visita  de’ vescovi, 
e dalla  giurisdizioue  del  tribunale  misto,  le  chiese  ed 
i luoghi  pii  di  regia  fondazione  e dotazione  , e tutti  gli 
altri  stabilimenti  posti  in  limine  fundationis  sotto  l'im- 
mediata protezione  del  Re.  Successivamente  fu  deciso 
che  lo  stesso  effetto  produr  dovesse  la  protezione  Sovrana 
accordala  dopo  intervallo  , c la  destinazione  di  un  de- 
legato protettore.  In  forza  di  queste  disposizioni  , in 
Napoli  il  Monte  de* poveri  bisognosi  , gli  spedali,  la 
Redenzione  de’ cattivi  , e tanti  altri  luoghi  pii  del  re- 
gno , che  godevano  del  privilegio  di  aver  delegati  , ri- 
masero esenti  dalla  giurisdizione  del  tribunale  misto. 
E come  che  l’esistenza  legale  di  uno  stabilimento  co- 
mincia realmente  dall’epoca  in  cui  la  Sovranità  Io  ha 
riconosciuto  , cosi  per  molti  luoghi  pii  si  spediva  il 
regio  assenso  di  fondazione,  e con  esso  la  grazia  della 
protezione  Sovrana  , e la  destinazione  di  un  delegato 
protettore , e quindi  venivano  anche  questi  ad  essere 
esenti  dalla  giurisdizione  del  tribunale  misto. 

Per  tal  modo  vi  furono  due  classi  di  luoghi  pii  , 
una  cioè  non  soggetta  al  tribunale  misto  , e dava  i suoi 
conti  a’  delegati  , o al  delegato  della  giurisdizione,  se- 
condo la  forma  prescritta  dagli  ordini  del  1754:  que- 
sta classe  non  aveva  centralità  alcuna  , e poco  si  co- 
nosceva il  numero  degli  stabilimenti  che  vi  si  conte- 
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suo  luogo, 
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uevano.  L’  altra  classe  soggetta  al  tribunale  misto  era 
piu  numerosa  , ma  quasi  del  tutto  incogniti  erano  gli 
stabilimenti  e le  pie  ^istituzioni  che  ne  facevan  parie. 

Quindi  impossibilitato  il  Governo  di  mantenere  un 
occhio  vigile,  ed  una  mano  ferma  su  tutte  le  opera- 
zioni degli  stabilimenti  di  beneficenza  , i soccorsi  pub- 
blici erano  mal  diretti,  dissipati  i fondi  di  beneficenza, 
o rivolti  ad  esclusivo  profitto  dalle  persone  che  gli  am- 
ministravano. 

§.  3.  Ma  stanco  alla  pur  fine  il  Governo  di  veder 
così  manomessi  i preziosi  monumenti  della  pietà  nazio- 
nale , e fermo  abbastanza  per  abbattere  il  pregiudizio, 
ed  atterrare  gli  abusi , prese  gran  premura  nel  ricono- 
scere il  numero  e 1’  estensione  di  lutti  gli  stabilimenti 
e pie  instituzioni  di  beneficenza  , onde  vigilare  su*  la 
distribuzione  de’  soccorsi  , dirigendoli  nel  modo  più 
conveniente  alla  pubblica  prosperità  , e conservando  nella 
loro  integrità  i corrispondenti  capitali.  I primi  suoi 
passi  furono  quelli  di  autorizzare  gl’intendenti  ad  assu- 
mere la  sorveglianza  sopra  tuli’  i luoghi  di  beneficenza 
esistenti  nelle  rispettive  province  ; e rivolte  quindi 
direttamente  le  suo  cure  su’  grandi  stabilimenti  della 
capitale,  che  formauo  l’asilo  e l’appoggio  degli  indi- 
genti e degli  sventurati  di  tutto  il  Regno. 

Le  fasi  politiche  , infauste  sempre  pel  nostro  regno, 
aveano  tolto  vistosi  capitali  a questi  stabilimenti  j pri- 
ma cura  adunque  fu  quella  di  riparare  ad  un  tanto  di- 
sordine , quindi  a dare  a’ medesimi  un’organizzazione 
concentrica. 

Dopo  varie  oscillazioni  cui  soggiacque  siffatta  organiz- 
zazione , furono  instiluiti  i Consigli  degli  ospizi  pre- 
seduti , iu  ogni  provincia , dal  rispettivo  Intendente  , 
e composti  dal  Vescovo  del  capo  luogo  della  provincia, 
f da  tre  distinti  e probi  cittadini  della  medesima , i 
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quali  gratuitamente  e senza  alcuna  mercede  esercitar 
dovessero  la  più  scrupolosa  sorveglianza  , sopra  tuli’  i 
luoghi  di  beneficenza  siti  nella  giurisdizione  rispettiva. 
Questo  novello  sistema  , appoggiato  da  analoghi  regola- 
menti ed  inslruzioni , ebbe  plausibili  risuluraenli.  In  se- 
guito di  tali  disposizioni , si  videro  re.prislinali  molli 
spedali  , ed  altii  ampliati  o creati  ; diversi  Mouti  fru- 
mentari e di  pegni  ristabiliti  ; e molti  stabilimenti  di- 
strutti dalla  infedeltà  de’ loro  amministratori  , ricon- 
dotti alla  loro  antica  destiuazioue. 

§.  4.  Nel  i8i5  nuove  miglioraziuni  si  aggiunsero  alle 
già  fatte.  La  instituzioue  de'  Consigli  degli  ospizi  fu 
confermata  : quella  di  una  sola  amministrazione  che 
liuniva  i grandi  stabilimenti  di  beneficenza  della  ca- 
pitale in  un  sol  corpo , fu  riformala  e divisa  in  sei 
particolari  amministrazioni  , composte  ciascuna  da  un 
Sopra- intendente  e da  due  Governatori  (1).  Fu  resti- 
tuito a’ confratelli  il  dritto  di  amministrare  i patrimoni 
delle  rispettive  congregazioni,  ma  sotto  la  dipendenza 
de’  Consigli  : ed  un  simil  dritto  fu  restituito  agli  eccle- 
siastici , ed  alle  persone  contemplale  da'  testatori  nella 
insliluzione  di  luoghi  pii  (2).  In  fine  per  non  lasciarsi 
dubbiezza  su  l’adempimento  delle  opere  di  cullo  divi- 
no , fu  prescritto  l’iutervenlo  de’ deputati  ecclesiastici 
nella  reddizione  de’ conti  morali  , in  conformità  del 
concordalo  del  1741  (3). 

E quindi  si  ebbe  in  risuitameuto  più  speditezza  negli 
affari,  distribuiti  con  più  esattezza  i pubblici  soccorsi, 
adempiute  religiosamente  le  opere  di  culto,  ed  ammi- 


(1)  Decreto  de’  1 \ Settembre  181 5. 
- fi)  Decreto  del  1.°  Febbraio  1S1C. 
(3)  Vedasi  il  dianzi  citato  decreto. 
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nistrati  con  maggior  ledei  là  di  deUaglio  i fondi,  ed  i 

capitali  di  beneficenza. 

Per  compiere  interamente  l’opera  si  abbisognava  di 
regole  invariabili  , le  quali  camminar  facessero  l’ammi- 
nistrazionc  degli  siabilimcnti  di  beneficenza  con  passo 
uniforme  e constante,  e clic  dall’altra  parte  thiudes- 
scro  , per  quauto  ornai  possibile,  l’adito  alla  malizia, 
od  alla  oscitanza , cui  gli  uomini  anche  del  miglior  ca- 
rattere , possono  andar  soggetti.  Queste  regole  appunto 
furon  date  fin  dal  >8ao. 

Prima  però  di  esporre  le  dottrine  che  in  queste  re- 
gole comprendonsi  secondo  1’  ordine  che  la  natura  di 
esse  comporta  , crediamo  di  dover  dare  un  cenno  su 
Io  stato  de’ principali  stabilimenti  della  capitale  . e de’ 
soccorsi  che  da’ medesimi  si  somministrano,  come  quelli 
che  interessando  la  classe  degli  sventurati  di  tutto  il 
regno , reclamano  più  potentemente  1’  attenzione  del 
Governo. 

Grandi  Stabilimenti  di  beneficenza  della  Capitale. 

I principali  stabilimenti  di  beneficenza  della  capitale 
possono  distribuirsi  in  tre  classi  : comprende  la  prima 
que’ che  son  destinati  a dare  asilo  a’ proietti  , agli  or- 
fani , a'vccchi  poveri  ed  agli  sventurati  ; abbraccia  la 
seconda  que’  che  son  destinati  ad  accogliere  infermi  po- 
veri di  qualunque  natura  : e la  terza  in  fine  que’ che 
son  destinati  ad  offrire  soccorsi  a domicilio. 

I.*  Classe. 

Reai  Casa  dell'  Annunziata.  Destinato  questo  stabi- 
limento ad  accogliere  e conservare  la  vita  delle  inno- 
centi vittime  della  miseria  o della  dissolutezza , contiene 
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circa  420  proietti  , i quali  vengono  alimentati  da  cir- 
ca igo  nutrici  ; ed  oltre  a questi  circa  altre  55o  re- 
cluse , risultate  da’proietti  stessi  che  vi  sono  stati  educati. 

La  sua  rendita  annuale  ascende  attualmente  a duca- 
ti 63;4oo  ; e la  sua  amministrazione  è fedele  e ben 
diretta. 

A prima  giunta  si  ravvisa  l’inconveniente  che  risulta 
dal  numero  limitato  delle  nutrici  relativamente  a quello 
de’proielti  che  le  medesime  allevano,  ed  invero  il  Go- 
verno ha  avuto  sempre  nna  cura  speciale  per  ripararvi. 

Nel  1819  si  fecero  infatti  molli  esperimenti,  per  osser- 
vare se  possibil  fosse  di  nutrire  gli  esponiti  col  latte 
degli  animali  , e dopo  le  più  serie  discussioni , ed  il 
più  maturo  disame  , fu  da’ primari  professori  dell’arte 
salutare  conchiuse  , che  il  sistema  non  pnò  essere  utile 
senza  di  una  gravissima  spesa  , e che  il  migliore,  o pili 
tosto  l'unico  mezzo  di  conservare  in  vita  i fanciulli  che 
' vi  sì  espongono  , è quello  di  darli  a nutrire  fuori  dello 
stabilimento.  Sistema  che  adottato  per  più  anni  ha  dato 
i più  felici  risultamene.  Per  far  fronte  pelò  alla  spesa 
che  si  richiede  non  son  sufficienti  le  rendite  attuali  , 
e la  pietà  pubblica  bisogna  che  concorra  colle  sue  libe- 
ralità ad  un  opera  tanto  lodevole. 

Vi  è in  oltre  un  vasto  educandario  per  le  recluse  , 
vai  quanto  dire  per  le  proiette  adulte,  il  quale  di  giorno 
in  giorno  va  migliorando , ed  attese  le  provvide  cure 
del  Governo , si  spera  in  breve  vederlo  giunto  all’apice 
della  sua  destinazione. 

Ospizio  di  S.  Gennaro  da  poveri.  Questo  stabilimento 
è destinato  a dare  asilo  a’ poveri  dell’uno  e dell’altro 
sesso  destituii  di  ogni  altro  mezzo  per  provvedere  alla 
loro  sussistenza.  Benefica  istituzione  , la  quale  nel  mo- 
mento che  assicura  al  defaticato  vecchio  un  asilo  per 
tetminare  i deboli  e cadenti  suoi  giorni,  lungi  dalla 
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miseria  c dalla  desolazione  , toglie  agli  occhi  della  so- 
cietà il  miserando  spettacolo  dell’uomo  carico  di  fatica 
e di  anni , che  finisce  la  sua  carriera,  coperto  di  miseria  e 
privo  di  ogni  sollievo , in  su  la  strada  o ne*  letamai  l 
La  sua  reudita  è di  ducali  33,900  annui,  e vi  man- 
tiene circa  417  vecchi,  e 276  donne.  L’amministrazione  è 
ben  diretta,  ed  ottimo  l’ordine  c la  disciplina  interna. 

Gli  uomini  non  hanno  altra  occupazione  che  di  seguire  i 
convogli  funebri,  e le  donne  si  esercitano  in  diverse  arti. 

lieal  Albergo  de'  poveri.  Magnifica  cd  imponente  è 
la  instituzione  di  questo  colossale  stabilimeuto.  Opera 
dell’immorlal  Carlo  111,  forma  uno  de’ principali  mo- 
numenti della  sua  pietà  e filantropia,  ed  è il  sostegno 
e l’appoggio  di  tutti  gl'infelici  del  regno. 

Si  mantengono  in  esso  5, 100  individui  di  amb’  i 
sessi , e di  ogni  età.  ^ 

Questa  gran  famiglia  è riunita  nel  vasto  edificio  del 
Reclusorio , ed  in  sei  altri  locali  die  ne  .dipendono. 

, 1 suoi  elementi  sono  i meudici,  i vagabondi,  gli 
uomini  divenuti  notabili  per  turpi  uffizi,  le  prostitute, 
e finalmente  i miseri  che  spontaneamente  si  presentano, 
o che  arrestati  vengono  nelle  pubbliche  strade.  Il  Go- 
verno dello  stabilimento  esercita  la  facoltà  dell’  am- 
messione  degli  individui , il  quale  in  ciò , seconda  le 
proposizioni  che  gli  vengono  latte  dagl’  Intendenti , e 
dalle  altre  autorità. 

L’ intero  numero  di  questi  reclusi  trovasi  diviso  in 
classi  ed  c allogato  nel  seguente  modo. 

1 fanciulli  e le  fanciulle,  i vecchi  aitivi,  e tutti  co- 
loro che  sono  robusti  e sani  di  corpo  dimorano  nel 
Reai  Albergo  propriamente  detto.  Essi  giungono  al  nu- 
mero di  2,700  circa. 

1 vecchi  mostruosi  c deformi  sono  rinchiusi  ucl  lo- 
cale di  S.  Maria  dell’Arca);  c sono  circa  3oo. 
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1 vecchi  inabili,  i fanciulli  storpi,  e poche  donne 
dimorano  nell’ospizio  di  S.  Maria  di  Lordo  , c giun- 
gono al  numero  di  circa  700. 

Le  donne  storpie  e le  convalescenti  dimorano  nell’c* 
diGzio  di  S.  Francesco  di  Sales,  che  sono  53o  circa  , com- 
preso lo  spedale  della  Cesarea. 

1 ciechi  ricevono  asilo  nel  locale  de’ Ss.  Giuseppe  e 
Lucia , e giungono  al  numero  di  i5o  circa. 

Le  prostitute  da  curarsi  sou  ricevute  nell’ ospedale  di 
S.  Maria  della  fede. 

Quelle  della  medesima  classe  che  soffrono  malattie 
incurabili , ed  alcune  altre  storpie  , dimorano  nel  primo 
appartamento  del*  locale  medesimo,  ed  in  una  caserma 
poco  distante.  Le  une  e le  altre  giungono  al  numero 
di  56o  circa. 

Finalmente  i fanciulli  infermi  vengono  accolti  nello 
spedale  della  Pacella  , in  cui  se  ne  numerano  84. 

È da  sapersi  però  che  queste  numerazioni  variano 
giornalraeule  , avuto  riguardo  alle  circostanze. 

Questo  magnifico  stabilimento  può  riguardarsi  come 
una  scuola  universale  di  arti  e manifatture  di  ogni  ge- 
nere. In  fatti  vi  sono  i sarti,  i calzolai,  i barbieri,  i 
falegnami  , i tornicri,  i fonditori  , gli  stampatori,  gli 
armieri  , i tessitori , i filatori.  Le  femine  si  esercitane 
al  ricamo  , ed  iu  altre  arti  donnesche.  Vi  souo  in  oltre 
pe’fanciulli,  scuole  di  disegno,  di  musica,  di  comica, 
c di  ballo  teatrale. 

È stata  già  introdotta  la  scuola  di  letteratura , e vi 
si  dà  una  inslituzione  Gnu  a’gradi  superiori  delle  mate- 
matiche , a tutti  que’  giovinetti  che  mostrano  talento 
per  le  scienze. 

È come  chetai  lascia  a’ fanciulli  la  scelta  del  me- 
stiere che  loro  piace  di  apprendere  , vi  sono  molti 
di  costoro  che  inclinano  ad  altre  arti  che  iudispeusa- 
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bihnente  apprender  si  debbono  in  città  ; quindi  non  si 

tralascia  cura  per  ispcdirli  ad  apprenderle. 

Tulli  coloro  poi  che  si  ricusano  di  apprendere  uo 
mestiere  , o che  vi  riescono  male,  impiegati  vergono 
al  servizio  militare  , ove  i più  piccoli  passano  di  buon 
ora  nella  qualità  di  tamburi,  pifferi  ec. 

In  tutti  gli  altri  locali,  che  dipendono  da  questo  sta- 
biliménto, si  esercitano  ancora  delle  arti,  c si  proccura 
d’ introdurvi  quell’ordine,  e quella  regolarità  che  si 
richiedono  pel  perfezionamento  delle  manifatture  che 
vi  si  eseguono.  A ciò  invero  si  oppone  la  mancanza  del 
lavoro  e la  condizione  de’  reclusi  , quasi  tutti  impotenti 
al  travaglio.  Il  Governo  di  queste  sezioni  di  famiglia  , 
è lodevole  e fedele. 

Non  vi  è cosa  più  ardua  e difficile  a conseguirsi  quanto 
la  buona  temila  degli  stabilimenti  di  questa  natura  , e 
l’ introdurvi  l’ordine  e la  disciplina  : e nondimeno  que- 
sto vasto  stabilimento  è osservabile  principalmente  per 
la  sua  buona  tenuta  , e per  l’ ordine  e la  disciplina  che 
regna  in  tutta  la  loro  estensione  ; e ciò  fa  vedere  il 
stelo  e le  cure  di  esiti  dirige  questo  grande  ed  impor- 
tante stabilimento. 

Le  sne  rendite  ascendono  a ducati  202,936:  48  annui, 
qual  somma  fedelmente  e con  economia  amministrata, 
appena  basta  per  far  fronte  a’  pesi  ed  alle  spese. 

li  Governo  però  non  ha  mai  omesso  di'  accordare 
delle  vistose  somme,  e già  si  è interamente  compiuto 
tatto  il  frontispizio  del  grande  edilìzio,  che  veramente 
è oltremodo  elegante  e magnifico , e si  prosegue  la 
eostrnzione  delle  fabbriche  interne,  compiute  le  quali 
potrà  questo  colossale  stabilimento  salire  all’apice,  cui 
il  suo  immortal  fondatore  1’  aveva  destinato. 


Digitized  by  Google 


deli.’az.  dell’ammin.  su  le  persone.  i5j 


1 1.*  Classe. 

Spedale  degV  incurabili.  Questo  stabilimento  occupa 
«diamente  un  luogo  distiulo  Ira  le  opere  di  simil  na- 
tura. In  esso  si  dà  asilo  e medela  a tutti  gl’ infermi 
poveri  di  qualunque  natura  j ed  è unico  nel  regno  per 
la  cura  delle  malattie  cronicbe,  ed  importante  per  taute 
altre  opere  eh’  esercita.  Il  locale  quantunque  vasto  è 
stato  nouditneuo  ampliato  ed  abbellito.  Gii  equipaggi 
ed  i letti  sono  decenti.  Gl’infermi)  che  ascendono  al 
n.°di  8ao  circa,  sono  bene  assistiti,  e con  diligenza  curati, 

La  rendita  di  questo  spedale  giunge  a ducati  100,000 
annui  , la  quale  non  è certamente  sufficiente  per  far 
fronte  a tutt’i  bisogni,  L’amministrazione  però  è rego- 
lare e lodevole,  poiché  da  anno  in  anno  si  ottengono 
miglioramenti  nelle  rendite. 

Annesso  a questo  stabilimento  vi  è un  monistero  di 
donne  collocate  nel  prossimo  edificio  della  Consolazione. 

Oltre  a questo  vi  è ancora  annesso  un  altro  conser- 
vatorio di  donzelle , denominato  della  Maddaleneila  , 
il  cui  numero  è di  circa  i3o. 

Spedale  de'  Pellegrini  e Convalescenti.  Quest' arami- 
nistrazioue  abbraccia  due  pii  e lodevoli  stabilimenti.  IL 
primo  è lo  spedale  de’  Pellegrini  propriamente  detto , 
in  cui  si  accolgono  gl’ infermi  feriti , o fratturati , e con- 
tiene quaranta  letti.  11  secondo  dicesi  della  Convale- 
scenza , perchè  accoglie  i convalescenti,  e mantiene  un 
cgual  numero  di  letti. 

La  tenuta  di  questi  due  locali  è buona.  Vi  sono  molti 
oggetti  destinati  al  comodo  e sollievo  degl’infermi  nelle 
posizioni  più  difficili. 

La  rendita  di  quest’ amministrazione  ascende  a du- 
cati 6,000  circa,  che  eguaglia  le  spese. 
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Una.  edificante  e pia  confraternita  detta  de’PclIegrini, 
il  di  cui  spirilo  è supcriore  *>  tutti  gli  elogi  , sostiene 
quest’  amministrazione,  c con  essa  l'incarico  di  assistere 
e confortare  gl’  infermi. 

Spedala  di  S.  EUgio.  Abbraccia  un  locale  di  5o 
piar.zc  per  donne  attaccate  di  febbre  acuta,  ed  un  con- 
servatorio, addetto,  fin  dalla  sua  origine,  a ricevere 
quelle  che  consecrarsi  volevano  al  servizio  delle  in- 
ferme. Successivamente  però  quest’  ultimo  stabilimento 
si  è aumentato  in  modo  che  contiene  ora  fino  a i5o 
donne  appartenenti  a famiglie  civili  e povere , alcune 
delle  quali  sono  effettivamente  dedicate  al  servizio  dello 
spedale. 

La  sua  rendita  è di  ducati  17,300  circa,  e 1’ ammi- 
nistrazione ne  è attiva  e fedele. 

Spedale  della  Pace.  Vien  formato  da  un  vasto  salone 
in  elegante  forma  , capace  di  sessanta  letti , e si  rice- 
vono in  esso  gl’infermi  di  male  acuto. 

1 Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio  ne  sostengono  l’am- 
ministrazione mercè  una  rendita  di  annui  ducati  10,000. 
[Edificante  è l’assistenza  , che  questi  religiosi  prestano 
agl’infermi,  e grande  ed  impareggiabile  il  loro  zelo. 

Spedale  della  Cesarea.  Questo  spedale  , situato  nel 
più  ridente  e salubre  sito  della  capitale  , fa  parte  del- 
1’ amministrazione  del  Reai  Albergo  de’ Poveri,  a spese 
del  quale  è mantenuto.  Contiene  trenta  piazze  e riceve 
coloro  che  s’  infermano  di  male  acuto. 

III.*  Classe. 

Molti  erano  gli  stabilimenti  , nella  capitale , desti- 
nati al  soccorso  de'  poveri  nel  loro  domicilio.  La  intem- 
pestiva perdila  degli  arrendamenti  gli  ha  mandati  quasi 
tuli’  in  rovina. 
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Il  solo  rimaso  è il  Monte  della  Misericordia  , fon- 
dato da  alcuni  pii  gentiluomini , e sopraddotaio  in  se- 
guito da  diversi  testatori. 

Le  opere  di  questo  stabilimento , a sollievo  degl’in- 
digenti nel  loro  domicilio  , riguardano  principalmente 
le  sovvenzioni  mensuali  detti  cartelloni,  c lo  sommini- 
strazione de’  bagni  termali  nell’  isola  d’  Ischia. 

La  sua  rendita  attuale  è di  ducati  74,344.  Gli  am- 
ministratori son  pieni  di  zelo , e la  loro  attività  fa  spe- 
rare delle  tnigliorazioni. 

Una  recente  instituzione  in  favore  ^le’ poveri  bisognosi 
è la  Commcssionc  detta  di  Beneficenza . 

La  medesima  è composta  dal  Cardinale  Arcivescovo 
che  la  presiede  c da  tre  probi  gentiluomini.  Sua  cura 
c di  vegliare  su  tutti  gl’ indigenti , c riconoscere  di  quali 
soccorsi  abbisognano  , per  accordar  loro  que’ sussidi  che 
sono  compatibili  colle  finanze  della  sua  amministrazione 
e colla  posizione  de’ bisognosi . 

Seguentemente  una  determinata  somma  s’  impiega  per 
somministrare  vitto  e medela  a’  poveri  ite’  loro  domi- 
cili , un’altra,  ch’è  ben  tenue,  si  distribuisce  a’ po- 
veri per  mezzo  de’parrochi  , ed  il  rimanente  ch'è  molto 
considerevole  , si  spende  in  sussidi  fissi  in  favore  di 
determinate  famiglie. 

La  sna  rendita  annua  è in  docati  34,000  che  riscuote 
mensilmente  dalla  Rcal  Tesoreria. 

Esistono  in  oltre  altre  instituzioni  di  sirnil  naturi),  ma  di 
minore  importanza  -,  de’  quali  merita  particolare  atten- 
zione la  Congregazione  di  S.  Giuseppe  di  vestir  i nudi. 
Questa  pia  confraternita  impiega  vistose  somme  per  la 
vestizione  degl’indigenti,  adoperando  in  ciò  il  bussolo 
per  togliere  ogni  ombra  di  parzialità. 

Per  dar  termine  all’  intera  materia  ci  resta  a far  pa- 
rola de’  Matti  e degli  Esposti,  squali  come  che  non 


V 


\ 

l 


Digrtized  by  Google 


160  t I B 1 O QUARTO 

appartengono  ad  alcuna  delle  classi  relative  agli  stabi* 
limenti  di  sopra  mentovati , meritano  un  posto  distinto 
e separato. 

Matti.  Ne’  tempi  scorsi  questa  classe  di  sventurati 
veniva  raccolta  ueilo  spedale  degl’ Incurabili , dove  non 
solo,  niuua  attenzione  prcstavasi  per  far  curare  con  suc- 
cesso la  loro  malattia , ma  giacevano  quasi  abbando- 
nati alle  loro  follie  medesime,  ed  alla  mano  spietata 
di  un  custode  , il  quale  altro  rimedio  non  sapeva  loro 
somministrare  che  quello  delle  bastonate , e tanto  ripe- 
teva questa  inumana  medicina  , finta  nto  che  ridotti  de- 
boli e timorosi , si  perdea  per  essi  ogni  speranza  di 
guarigione 

Nel  t8i3  si  concepì  1*  idea  di  stabilire  in  Aversa  la 
casa  de’  matti  per  1’  uno  e l’ altro  sesso , e ne  fu  affi- 
data la  direzione  al  Cavaliere . Linguiti  , uomo  invero 
pieno  di  grandi  conoscenze  , e 1’  averle  cosi  ben  ado- 
perate in  favore  della  più.  derelitta  classe  fra  gli  sven- 
turati , forma  il  maggior  suo  elogio  , ed  il  pubblico  gli 
è assai  debitore  per  questa  parte. 

1 matti  in  esso  rinchiusi  son  trattati  con  umanità  # 
e si  somminislrauo  loro  sani  alimenti  , comoda  e de- 
cente abitazione,  e quel  eh’ è più  le  idonee  medicine 
per  ottener  la  loro  guarigione. 

Questo  stabilimento  può  dirsi  il  più  ben  inteso  fra 
gli  stabilimenti  di  pietà  dei  regno  ; ed  invero  essen- 
dosi ottenuti  i più  felici  risultamenti  , son  venuti  an- 
che dall’estero  individui  per  instruirsi  ne’ principi!  del 
Signor  Lingaiti. 

La  sua  rendita  annuale  è di  ducati  24,000  nascente 
da  un  ratizzo  fissato  su  le  rendile  di  luti'  i luoghi  pii 
laicali. 

La  casa  per  accogliere  gli  uomini  è separata  da  quella 
che  accoglie  le  donne. 


Digitized  by  Google 


dell’az.  dell’  ammin.  su  le  PERSONE.  l6l 

Esposti.  Indipendentemente  da  ciò  cbe  abbiam  detto, 
parlando  degli  esposti  che  si  accolgono  nella  Reai  Casa 
dell’  Annunziata  , essendo  i medesimi  una  frazione  ben 
piccola  relativamente  a quelli  di  tutto  il  regno , biso- 
gna ora  considerarli  in  massa  , ed  esporre  le  salutevoli 
e generali  misure  prese  dal  Governo. 

Fu  molto  incerta  e pericolosa  , negli  andati  tempi  , 
la  sorte  de’  fanciulli  esposti. 

Alcuni  di  essi  erano  sostenuti  da  diversi  luoghi  pii 
eh’  esercitavano  questa  lodevol  opera  : generalmente  però 
altro  scampo  non  vi  era  per  salvarli , che  d’inviarli 
alla  Reai  Casa  dell’  Annunziata  , ricavando  le  spese 
di  trasporto  dalla  pietà  degli  uomini , o da  qualche  sus- 
sidio de’ comuni. 

Allorché  il  Governo  incominciò  ad  estendere  la  reclu- 
sione de’  poveri  negli  ospizi , ed  a prendere  saggie  mi- 
sure per  estirpare  la  mendicità  , rivolse  ancora  la  sua 
attenzione  al  destino  de' proietti.  Fin  da  quel  tempo 
fu  riconosciuto  il  principio  , che  il  mantenimento  di 
questi  esseri  abbandonati  , cader  doveva  a peso  dello 
Stato.  Seguentemente  fin  dal  i8oa  fu  imposta  una  tassa 
di  ducati  ao  per  ogni  migliaio  di  anime  in  ciascun 
comune  , e fu  destinato  questo  fondo  alla  nutrizione 
de'  proietti.  Per  la  diligente  eseenzione  di  una  dispo- 
sizione tanto  lodevole  fu  creata  una  Giunta,  principai 
incombenza  della  quale  fu  la  instituzione  delle  case 
de’ proietti  ne’ comuni.  PosteriormRte  altre  migliora- 
zioni  si  son  fatte  a questa  prima  misura,  e si  è giunto 
sfno  a toglier  loro  l’ obbrobrioso  cognome  di  esposito  , 
invece  del  quale  godono  di  un  cognome  diverso. 

*.  In  seguito  si  è risoluto  di  fissare  per  quest’  oggetto 
una  somma  annuale  a carico  delle  province , ed  ogni 
provincia  quindi  è incaricata  del  nutrimento  de’ rispet- 
tivi proietti. 
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Tale  è lo  «tato  attuale  di  questa  classe  d' infelici; 
e la  sorte  d e’ proietti,  pare  che  sia  diffinitivamente 
stabilita. 

Regole  di  generale  amministrazione  degli  stabilimenti 
di  Beneficenza  e Luoghi  pii  laicali. 

Prima  di  passare  all’esposizione  della  dottrina,  2 
uopo  dare  un’idea  certa  e determinata  , di  ciò  che  inten- 
der si  vuole  sotto  la  denominazione  di  Stabilimenti  di 
Beneficenza  , e Luoghi  pii  laicali. 

Sotto  questa  denominazione  van  compresi  gli  Spe- 
dali , gli  Orlanotrofi,  i Conservatoci , e Ritiri  , i Monti 
di  pegni,  di  maritaggi  e di  elemosine,  i Monti  fru- 
mentari, le  Arciconfraternitc  e Congregazioni,  le  Cap- 
pelle laicali,  e finalmente  tutte  quelle  instituzioni,  le- 
gati ed  opere , che  sotto  qualunque  denominazione , 
sono,  o potran  divenire  addetti  al  sollievo  degl'infer- 
mi , degl’  indigenti  , e de’  proietti. 

L’amministrazione  di  questi  stabilimenti  2 confidata 
alle  rispettive  Commessioni  amministrative,  od  a que- 
gl’individui che  ne  hanno  il  dritto,  sotto  la  sorve- 
glianza e censura  de’  Consigli  degli  Ospizi , ' i quali 
dipendono  esclusivamente  dal  Ministero  dell’  interno  , e 
corrispondono  direttamente  col  medesimo  (i). 

CAsigli  degli  Ospizi. 

Loro  composizione.  Questi  Consigli , in  cadauna  pro- 
vincia, sono  composti  dagl’intendenti,  dagli  Ordi- 
nari delle  Diocesi  de’  capiluoghi  delle  province , da 


(»)  Instruzioni  dal  30  Maggio  1820  art.  114. 
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tre  Consiglieri  scelti  fra’ possidenti  de’ capi-luoghi  delle 
rispettive  province  , distinti  per  grado , per  qualità  per- 
sonali , e per  pietà  verso  i poveri  , e da  un  Segre- 
tario. I presidenti  di  questi  Consigli  sono  gl’intendenti. 

Il  Re  nomina  i Consiglieri , scegliendoli  dalla  ter- 
na proposta  da’ rispettivi  Intendenti  , ed  il  loro  impie- 
go è triennale. 

I Segretàri  de’ Consigli , sono  parimente  nominati  dal 
Re  su  la  proposta  de’ Consigli  medesimi  (1). 

Attribuzioni.  Le  loro  attribuzioni  si  estendono  su  la 
parte  amministrativa , economica  e disciplinare  di  tutti 
gli  stabilimenti  messi  sotto  la  loro  sorveglianza. 

Quindi  prendono  particolar  cura  del  personale  delle 
Comiuessioni  amministrative,  e degl’individui  che  per 
dritto  hanno  l’amministrazione  di  taluni  stabilimenti, 
ne  sorvegliano  la  loro  condotta,  vigilano  alla  rigorosa 
osservanza  de’  loro  doveri  , e promuovono  la  destitu- 
zione di  quelli  che  ne  son  meritevoli. 

Indagano  con  accuratezza  le  originarie  instituzioni  di 
tutti  gli  stabilimenti  di  beneficenza  e luoghi  pii  laicali, 
osservano  il  loro  stato  attuale , i particolari  regola- 
menti , quali  sono  i pesi  estranei , e quali  gli  abusi  , 
preparano  le  utili  riforme  , c riconducono  il  sistema 
degli  stabilimenti  alle  basi  determinate  da’  testatori  , 
provocando  dal  Ministro  le  analoghe  disposizioni  , e 
discutono  in  fine  economicamente  i richiami  prodotti 
da’confratclli  di  una  congregazione,  contra  la  elezione 
degli  ufhziali  della  medesima  , ed  i conti  delle  parziali 
amministrazioni. 

Inoltre  confermano  o approvano  le  proposte  degli 
amministratori  de’  luoghi  pii , fatte  da  coloro  che  ne 


(1)  Istruzioni  del  so  Maggio  i8iu.  Seziona  I. 
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hanno  il  dritto,  • ne  dan  conoscenza  al  Ministero  (i). 


Segreterìe  de’  Consigli. 

Presso  di  ogni  Consiglio  vi  è un’officina  pel  disim- 
pegno di  tutti  gli  affari  relativi  a’  Consigli  medesimi. 
I capi  di  queste  officine  sono  i rispettivi  Segretarii,  ed 
in  ogn’  una  di  esse  vi  è in  oltre  un  Razionale  del 
Consiglio,  e de’ Razionali  liquidatori. 

Segretario.  Come  capo  dell’officina  alle  sue  cure  affi- 
data, è incaricato  della  custodia,  buon’ordine  e spe- 
dizione delle  carte;  adempie  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio cui  appartiene;  chiama  l’ attenzione  del  mede- 
simo su’disnrdini  che  accader  possono  nelle  diverse  am- 
ministrazioni; propone  tutti  gli  affari  che  non  son  par- 
ticolarmente delegali  a’ Consiglieri  ; contrassegna  le  de- 
liberazioni del  Consiglio;  ed  autentica  infine  colla  sua 
firma  e col  sigillo  corrispondente  le  copie  che  si  estrag- 
gono dalla  sua  officina  (2). 

Razionale  del  Consiglio.  Quest’ uffiziale  sotto  la  im- 
mediazione del  Segretario  è incaricato  della  esattezza 
della  scrittura  degli  stati  discussi , de’  registri  e libri 
di  contabilità , e del  disimpegno  di  qualunque  altro 
oggetto  alla  contabilità  relativo  (3). 

Razionali  liquidatori.  Presso  di  ogni  Consiglio,  il 
numero  di  questi  uffiziali  è sempre  in  ragione  della 
mole  e della  importanza  degli  affari  che  gli  son  rela- 
tivi. Èssi  preparano  i conti  delle  Commessioni  aronii- 


(1)  lustrazioni  del  So  Maggio  1820  art.  ai,  2 5 , 26  , 87 , 91 

* |)3. 

(2)  Instruzioni  citate  art.  i5  e 16. 

(5)  Instruzioni  citate  art.  18  , j ,•  comma. 
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histrative  e de'  rispettivi  cassieri  , e ne  sollecitano  la 
diffinitiva  discussione  ne’ Consigli  degli  Ospizi , e d’in- 
tendenza (i). 

Commestioni  amministrative , ed  amministratori. 

• 

Commestioni  amministrative.  In  ogni  comune  vi  6 
una  commessione  amministrativa  detta  Comunale.  La 
medesima  è composta  dal  Sindaco  , o da  chi  nè  fa  le 
veci,  e da  due  amministratori  scelti,  dal  Decurionato 
fra  le  persone  possidenti  , probe , ed  intelligenti  del 
comune  medesimo.  La  loro  durali  i triennale , e pos- 
sono essere  confirmati  per  un  secondo  triennio. 

Alle  cure  di  queste  Commcssioni  sono  affidali  i pro- 
ietti , e l’amministrazione  di  tutti  que’luoghi  pii , o di 
beneficenza  , che  manrano  di  legittimi  amministratori , 
o di  una  corporazione  che  legalmente  li  rappresenti. 

I Cassieri  comunali  souo  i cassieri  di  questo  Com- 
mcssioni, ed  il  decurionato  è responsabile  della  loro 
esattezza  (a). 

Amministratori.  I fratelli  di  qualunque  Arciconfra- 
ternita  , o congregazione  hanno  l’amministrazione  della 
corporazione  rispettiva.  Le  pie  instituzioni  di  jus  pa- 
tronato hanno  per  amministratori  le  persone  nominata 
da  coloro,  cui  è stato  conferito  questo  dritto  dagl’in^ 
stilutori  o testatori  (3). 

I Conservatoci  e Ritiri,  che  nel  i8o5  erano  gover- 
nati dalle  proprie  superiore,  o da  particolari  ammini- 
stratori laici , souo  sottoposti  all’amministrazione  di  una 


(i)  lustrazioni  citate  art.  18,  a.9  comma. 

(a)  Decreto  de’ia  Dicembre  1816.  Instrusioai  citata  art.  87  a 89. 
(3)  lustrazioni  citate  art,  90  e g3. 
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Commejsion»  formata  da  due  individui  laici , nominati 
per  tema  dal  Decurionato  del  comuoe  in  cui  questi 
stabilimenti  tono  situali , e da  un  ecclesiastico  preposto 
anche  per  terna  dal  Vescovo  della  diocesi. 

La  nomina  di  questi  individui  appartiene  a’  Consigli 
degli  Ospizi,  i quali^  ne  danno  conoscenza  al  Ministero. 

Queste  Commessioni  , ed  amministratori  van  compresi 
sotto  la  denominazione  di  Amministrazioni  locali. 

Attribuzioni  delle  A mministrazioni  locali.  Ammini- 
strano direttamente  ed  immediatamente  i beni  e le  ren- 
dite delle  pie  ioslituzioni  , esercitano!  dritti  c Jeazioni 
delle  medesime,  assicurano  le  loro  percezioni , regolano 
le  spese,  adempiono  a’ loro  obblighi,  provvedono  alla 
disciplina  interna  , e presiedono  a tutta  la  parte  ese- 
cutiva del  servizio. 

Tutt’  i membri  di  una  stessa  amministrazione , per 
cooperare  co’ loro  lumi  e colle  loro  forze  riunite,  al  buon 
e regolare  andamento  della  medesima , si  riuniscono 
almeno  due  volte  la  settimana  , per  mettere  in  disame 
gli  affari  e deliberare  sul  modo  di  regolarli  : si  riuni- 
scono auche  straordinariamente  quando  lo  credono  con- 
veniente per  la  speditezza  del  servizio.  Le  loro  deli- 
berazioni si  prendono  a pluralità  di  voti  (1). 

Doveri.  Base  principale  di  ogni  buona  amministra- 
zione è la  conservazione  delle  rendite  attuali  non  solo, 
ma  di  tentare  tutt’  i più  conducenti  mezzi  per  aumen- 
tarle ; quindi  consultar  debbono  le  scritture , le  platee, 
i libri  catastali,  e qualunque  altra  carta  o documeuto 
che  somministrar  possa  elemento  di  migliorazione  su 
le  rendite  , o per  iscoprire  proventi  straordinari  a’quali 
si  abbia  dritto. 


(0  Istruzioni  citato  art.  y8  a sor. 
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Debbono  essere  diligenti  a fare  inscrìvere  i crediti 
nella  conservazione  delle  ipoteche , e far  conoscere  adon- 
tigli gli  amministratori  che  abbiano  peccato  di  negli- 
genza per  questa  parte  (1). 

Debbono  tenere  esatto  registro  di  tutte  le  partite  d’in- 
troito e di  esito  , e questi  registri  debbono  essere  in 
corrispondenza  perfetta  con  quelli  de’ cassieri  rispettivi# 
ed  in  modo  che  gli  uni  dipendano  dagli  altri. 

In  fine  per  ogni  anno  , terminato  1’  esercizio  della 
gestione,  le  amministrazioni  rendono  il  rispettivo  conto 
morale,  e i cassieri  il  conto  materiale  avanti  a’ Con- 
figli giurisdizionali  (a). 

Stati  dii  cussi. 

Per  stalo  discusso  a*  intende  lo  specchio  di  luti'  i 
cespiti  d’introito,e  di  tutte  le  partite  di  esito  che  sono 
a carico  di  un  determinato  stabilimento. 

Non  si  può  ottenere  mai  una  regolare  e fedele  am- 
ministrazione , senza  prendere  le  più  opportune  mi- 
sure per  precludere  la  strada  alla  malversazione,  al- 
la oscitanza , ed  alla  frode.  E pare  non  esservi  mi- 
sura più  conducente  all’oggetto,  quanto  è quella  di 
obbligare  ogni  amministrazione  ed  avere  il  suo  rispet- 
tivo stato  discusso , ed  a regolare  seguentemente  tutte  le 
sue  operazioni  in  conformità  di  ciò  che  nello  stato  di- 
scusso viene  indicalo. 

Perchè  poi  questi  stati  contengano  in  essi  tutti  gli 
elementi  relativi  agli  esiti  cui  deve,  o può  andar  sog- 
getta l’amministrazione  di  uno  stabilimento  di  pia  fon- 


fi)  I (Istruzioni  citata  srt.  ji6  a 118. 

(1)  Istruzioni  titats  ut.  1Z6  , 140  • 144. 
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dazione  , vengono  i medesimi  formali  dagli  amministra- 
tori stessi  dello  stabilimento  al  quale  son  relativi , e quin- 
di sottomessi  al  disame  de’  Consigli  degli  ospizi  giuri- 
sdizionali , per  essere  portali  a quel  grado  di  regolarità 
e perfezione  della  quale  sono,  suscettibili. 

1 Consigli  in  questa  operazione  debbono  aver  sempre 
presente  la  migliorazione  degli  stabilimenti  , ed  il  sol- 
lecito ed  attivo  disbrigo  degli  affari  ; quindi  debbono 
esser  cauti  a togliere  dagli  stali  discussi  tutti  quegli 
elementi , che  potrebbero  divenire  tanti  potenti  ostacoli 
per  una  regolare  e spedita  amministrazione. 

Fatto  questo  travaglio  i Consigli  inviano  al  Ministero 
degli  aifari  interui  gli  stati  discussi  , il  quale  dopo  di 
averli  esaminati,  discussi , ed  approvati  li  rinvia  per 
la  esecuzione. 

Or  come  che  gli  stati  discussi  determinano  la  lati- 
tudine ed  intensità  delle  operazioni  amministrativa  de- 
gli stabilimenti  cui  son  relativi  , e polendo  le  circo- 
stanze alterare  la  posizione  degli  stabilimenti , ragion 
vuole  quindi  che  gli  stati  discussi  de’  medesimi , rifor- 
mati vengano  su  le  basi  della  loro  nuova  posizione  ; 
e siccome  queste  alterazioni  si  verificano  più  spesso  per 
gli  stabilimenti , che  godono  di  rendite  significanti , anzi 
che  per  quelli  che  hanno  una  discreta  rendita  j con  sag- 
gio consiglio  il  legislatore  dispose  , che  rinnovar  si  deb- 
bano , in  ogni  cinque  anni , gli  stati  discussi  di  que* 
stabilimenti  che  hanno  una  rendita,  che  non  oltrepassa 
i ducati  3,ooo , ed  in  ogni  tre  anni  per  que’  stabili- 
meuti  che  godono  di  una  rendila  maggiore  (t). 


(i)  Instiuakmi  citate  art.  37  a 35. 
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CoscHivaiOHg. 

DjI  fin  qui  detto  si  conosce  di  leggieri  quali  sieno 
state  le  fasi  della  Beneficenza  presso  di  noi  , quale  lo 
stato  attuale  della  medesima  , quale  quello  de’  princi- 
pali  stabilimenti,  e pie  inslituzioni  esistenti,  e quali  in 
fine  le  regole  cardinali , e generali  di  amministrazione. 

Sono  cessati  que'  tempi  iu  cui  occultar  poteansi  al 
Governo  le  risorse  a piò  dell’  umanità,  c darsi  luogo 
alla  frode  ed  alla  malversazione.  Ora  tutto  è a lui  pa- 
lese , e tutte  le  operazioni  amministrative  di  simil  na- 
tura seguono  le  sue  prescrizioni , e si  compiono  pel 
suo  impulso. 


CAPITOLO  IV. 

Detenzione. 

Se  la  parola  detenzione  porta  con  se  una  idea 
afflittiva  per  l’uomo,  non  bisogna  per  tanto  per- 
dere di  vista  che  la  detenzione  è un  mezzo  per 
assicurare  la  tranquillità  pubblica  , ogni  qual  volta 
si  esegue  legalmente  (1). 


(1)  La  detenzione  si  dice  essere  legale  tutte  le  volte  che 
ha  luogo  in  virtù  di  una  legge  precisa,  pubblicata  se- 
condo le  forme  prescritte, 

Veggansi , sul  delitto  di  detenzione  arbitraria , le  di- 
sposizioni del  Codice  penale  (*). 

(*)  Veggansi  gli  srt.  30,  a 307  dell*  noi  tre  IX.  penali. 
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Non  solo  perchè  l’ amministrazione  pubblica  è 
incaricata  del  mantenimento  della  tranquillità 
comune,  di  tutto  ciò  che.può  interessare  l'ordine 
generale , la  persona  de’  detenuti  ( qualunque  sia 
il  loro  genere  di  detenzione  ) è confidata  alle 
sue  cure , ma  anche , perchè  tutto  ciò  che  con— 
stituisce  i rapporti  risultanti  dallo  stato  delle 
persone  nella  società  è nelle  sue  attribuzioni. 
Secondo  questo  principio  , fondato  su  l' essenza 
stessa  della  pubblica  amministrazione  , le  persone 
considerate  come  detenuti  sono  sotto  la  speciale 
direzione  dell’  amministratore. 

In  effetti  bisogna  distinguere  nella  detenzione 
in  generale , 1’  atto  giudiziario  che  ordina  la 
detenzione , e la  detenzione  medesima.  L’ atto 
giudiziario  è i’  applicazione  della  legge  ad  uno 
individuo  , applicazione  che  cambia  solamente 
lo  stato  di  questo  individuo  nella  società  , e lo 
mette  in  nuovo  rapporto  con  essa  ; la  detenzione 
al  contrario  è quel  nuovo  stato  nel  quale  bisogna 
considerare  questo  individuo,  e come  che  questo 
nuovo  stato  è semplicemente  un  modo  diverso 
di  considerare  la  persona  nella  società  , 1’  indi- 
viduo in  realtà  resta  sempre  sotto  l’impero  del- 
l’ amministrazione , e sottoposto  alla  sua  azione. 
Quindi  la  persona  dei  detenuti  dev’essere  sotto 
la  direzione  speciale  dell’ amministratore  (ì).  È 


(i)  Com«  che  in  questo  libro  si  tratta  dello  stalo  per- 
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adunque  un  dovere  dell’  amministratore  di  sor- 
vegliare le  prigioni,  e le  case  di  detenzione, 
per  assicurarsi  se  il  governo , e la  polizia  vi  si 
osservano. 

« Questa  sorveglianza  però  non  deve  essere  quella 
» di  un  severo  inspettore,  sempre  pronto  a pu- 
» nire  5 l’ autorità  temperata  dalle  maniere  dolci 
» ed  umane , agirà  assai  efficacemente  sopra 
» uomini  di  già  molto  sventurati  , per  la  priva- 
to zione  della  loro  libertà  : i rigori  inutili , una 
» severità  male  a proposito  , non  solamente  sa- 
» rebbero  contrari  all’  intenzione  della  legge  , 
» ma  renderebbero  colpevole  l’amministratore  che 
» abuserebbe  della  missione  confidatagli.  Egli 
» non  deve  mai  perdere  di  mira  che  questi  ra- 
to dividui,  di  cui  la  società  ha  creduto  doversi 
» assicurare  mediante  la  detenzione  delle  loro 
» persone,  non  sieno  adatto  sotto  la  protezione 
» della  legge , che  la  medesima  prende  ancora  una 
» cura  più  particolare  della  loro  conservazione, 
» e provvede  più  accuratamente  a’  loro  biso- 
» gn*  5 per  quanto  li  vede  privi  de’ soccorsi  or- 
to dinari  che  ricevono  dalle  loro  famiglie,  e da* 
to  loro  amici  : l’ amministratore  non  deve  adun- 
» que  sembrare  agli  occhi  de’ detenuti  che  come 


sonale  degl’individui,  bisogna  osservare , sul  materiale 
della  detenzione  , il  capitolo  11  del  libro  V,  e su  la 
polizia,  il  libro  VI  t volume  secondo. 
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» un  consolatore  sempre  disposto  ad  ascoltare  i 
» loro  lamenti , a soddisfare  a’  loro  bisogni , ad 
» aggiustare  le  loro  contestazioni,  se  ne  sorgano 
» fra  essi , in  fine  a proccurar  loro  tutt’  i mezzi 
» possibili  e convenienti  per  addolcire  il  disaggio 
» della  loro  detenzione.  Tutti  questi  doveri,  tutti 
» questi  trattamenti  possono  benissimo  unirsi  con 
» una  condotta  ferma  e rigorosa , quando  la  neces- 
» sita  1’  esigge,  e la  legge  gl’indica  i mezzi  repres- 
» sivi  che  può  adoperare  ne’  casi  di  minacce , 
» d’ ingiurie , o di  violenze  ».  » 

L’amministratore  esaminar  deve  in  tempo  del- 
le sue  visite,  i detenuti  e le  cause  della  loro 
detenzione , farsi  presentare  dal  custode  i detenuti 
medesimi , non  potendo  addurre  motivo  alcuno 
per  dispensarsene  ; esaminare  se  la  natura  e la 
quantità  del  loro  nutrimento  sieno  conformi  a’ re- 
golamenti ; ascoltare  le  doglienze  de’  detenuti , e 
quelli  de’loro  custodi;  infine  , non  dove  soffrire 
che  i detenuti  sieno  trattati  più  severamente  di 
quello  che  richiedono  l’ alto  , o la  causa  della 
loro  detenzione. 

L’  amministratore  non  può  ricusare  a’  parenti 
od  amici  de’  detenuti  il  permesso  di  visitarli  (ì). 


(i)  Il  giudice  può  dare  ordine  contrario  , o qualun- 
que altra  disposizione  relativamente  a’detenuli,  fino  al 
punto  in  cui  saranno  giudicati.  Pronunziato  che  sarà  il 
giudizio,  rientrano  sotto  l’esclusiva  sorveglianza  del- 
1’  autorità  amministrativa  , e l’aptorilà  giudiziaria  non 
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Questo  scrupoloso  rispetto  verso  i diritti  indivi- 
duali , è uno  de’  primi  doveri  della  legislazione 
presso  di  un  popolo  collo. 

L’  attuale  legislazione , in  ciò  benefattrice  e 
politica,  ha  stabilito  depravagli  nelle  prigionie 
nelle  case  di  detenzione  : mezzo  reclamalo  dalla 
filosofìa  per  ricondurre  alla  virtù  uomini  i quali 
diverrebbero  vieppiù  depravati , per  l’ozio  in  cui 
languirebbero  in  cotesti  locali.  , 

La  corrispondenza  ministeriale  amministrativa, 
è piantata  su  la  base  de’ nobili  principii  che  di- 
riger debbono  1’  amministratore. 

I Prefetti  determinano  il  genere  del  trava- 
» glio , conosciuta  la  natura  e le  disposizioni  della 
» casa  ; essi  però  debbono  dare  la  preferenza  a 
» quel  travaglio  ch’esige  la  minore  attenzione, 
» e che  abbia  per  oggetto  una  matieria  gros- 
» solana  e di  poco  valore,  d 

L’  amministrazione  deve  far  travagliare  per 
conto  suo , nel  solo  caso  in  cui  non  gli  può  riu- 
scire di  far  travagliare  pe’  fabbricanti  , o per  le 
compagnie. 

« Le  convenzioni  da  stipularsi  co’ fabbricanti, 
» debbono  enunciare;  .1."  il  numero  de’dete- 
» nuti  che  s’impegnano  di  far  travagliare;  a.°  la 
» natura,  il  prezzo,  e le  ore  del  travaglio  ; 5."  la 


ha  pia  diritto  di  mischiarsi , sotto  qualunque  rapporto 
di  polrn'a.  t 
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p disciplina  che  debbono  esercitare  i fabbricanti 
» su  i detenuti  ; 4-°  il  genere  di  alimenti  che 
» sarà  loro  accordato;  5.°  le  distinzioni  da  farsi 
» per  riguardo  all’  età , ed  alle  infermità. 

» Questi  contratti  debbon’ essere  approvati  dal 
» Ministro  dell’  interno. 

» I detenuti  cbe  si  rifiutano  di  travagliare  deb- 
» bono  ricevere  il  solo  pane  e l’ acqua  ; gli  am- 
» malati,  gl’infermi,  ed  i vecchi  debbono  godere  di 
» tutt’  i vantaggi  accordati  a’migliori  travagliatori. 

» Il  Governo  fa  fare  nelle  prigioni  e nelle  case 
» di  detenzione  le  necessarie  consunzioni  per  lo 
» stabilimento  de’  locali  addetti  al  travaglio. 

» Spetta  a’  fabbricanti  di  somministrare  i me- 
» stieri , gli  utenzili  , le  materie  prime  , ed  a 
» fare  tutte  le  altre  spese  necessarie  per  orga— 
» nizzare  il  travaglio. 

» I Prefetti  debbono  ricevere , ne’  depositi  di 
» mendicità,  e nelle  case  di  detenzione,  i vec- 
» chi,  gl’infermi,  gli  ammalati  ec.  Allorché  il 
» prodotto  dello  stabilimento  di  travaglio,  non 
» sarà  sufficiente  per  provvedere  a’  loro  bisogni  , 
» il  Governo  vi  supplirà  del  suo  ; somministrerà 
» i letti  , pagherà  gli  uffiziali  di  salute , e le 
» medicine,  le  quali  spese  nondimeno  per  quanto 
» è possibile  andar  debbono  a carico  degl’intra- 
» prenditori  , facendosene  oggetto  di  un  patto 
» ne’  contratti  stipulati  all*  uopo. 

» I Prefetti  possono  restringere  il  numero  delle 
» case  di  detenzione. 
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» I detenuti  ricever  debbono  dal  Governo , in 
* ogni  giorno,  la  sola  razione  del  pane,  e la 
» zuppa , od  il  loro  valore  in  danaro. 

» La  razione  del  pane  da  somministrarsi  a 
» tutt’i  detenuti,  dev’essere  di  sette  hectogram- 
yt  mi , e la  zuppa  di  legumi. 

» Queste  somministrazioni  debbono  farsi  per  ap- 
» paltò  all’  incanto , ed  al  minore  offerente , se 
» non  siasi  riuscito  di  stabilire  delle  marmitte 
» economiche. 

» Se  si  è obbligato  di  dare  le  razioni  in  da- 
ta naro  , il  valore  del  pane  dev’  essere  regolato 
» sul  corso  del  mercato  , e quello  deila  zuppa 
j>  in  ragione  della  metà , o al  più  de’  tre  quinti 
•o  del  valore  della  razione  di  pane. 

» Ne’ dipartimenti  in  cui  non  vi  è la  costu- 
» manza  di  dare  la  zuppa  a’ detenuti,  sarà  loro 
» accordata , sol  per  quanto  i Prefetti  lo  crede- 
» ranno  spediente.  » 

CAPITOLO  V. 

Culto  (*). 

Il  culto  può  considerarsi  sotto  due  rapporti 
in  amministrazione , sotto  quello  cioè  dell’esecu- 


( ) In  questo  Regno  delle  Due  Sicilie  non  vi  è direr- 
«14  di  comunione,  e perciò  non  si  conoscono  differenti 
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zione  delle  leggi  relativamente  alla  libertà  de" culti 
autorizzati  in  Francia,  e sotto  quello  che  na- 
sce dallo  spirito  di  queste  Iqggi  , come  prescri- 
vente la  tolleranza  religiosa.  Di  questi  due  rap- 
porti si  fa  parola  in  questo  Capitolo,  come  quelli 
che  consiituiscono  l’azione  amministrativa,  e fan 
parte  della  morale  in  amministrazione. 

La  religione  è la  idea  che  gli  uomini  hanno 
di  un  principio  creatore , c motore  del  tutto  in 
natura , accompagnata  di  alcuni  donimi  e di  un 
culto.  E questa  idea  non  include  cosa  eh' esser 
possa  contraria  all’  ordine  pubblico , firn anto  che 
non  si  fa  degenerare.  Dal  momento  però  che  un 
falso  zelo , e l’ amor  proprio  compromessi , fan- 
no considerare  come  nemici  dello  Stato  gl’  indivi- 
dui che  credono  a dommi  diversi  da’  ricevuti  f 
o che  seguono  un  culto  diverso  , in  tal  caso  il 
pubblico  interesse  esige , che  l’autorità  intervenga 
per  reprimerli , poiché  questi  sono  i nemici  dei- 
l’ ordine  pubblico  , i quali  assoggettar  vogliono 


culti,  nè  libertà  di  coscienza.  Uno  è il  culto  , ed  è 
quello  della  Chiesa  Cattolica  , Apostolica,  Romana  , mai 
sempre  osservato,  ed  oggi  più  che  mai  stabilito,  dopo 
il  Concordato  tra  la  S.  S.  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII, 
ed  il  nostro  Religiosissimo  Sovrano  Ferdinando  1.  sot- 
toscritto a’  16  Febbrajo  1818.  11  Concordato  medesimo  ò 
per  gli  Amministratori,  e per  gli  amministrali  una  legge 
l Come  fu  stabilito  a’21  Marzo  1818  ) alla  quale,  egli 
uni,  c gli  altri  vengono  soggetti,  e la  debbono  osser- 
vare, come  tutte  le  altre  leggi  in  vigore. 
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i loro'  concittadini  al  loro  modo  di  pensare,  e 
forzare  le  conscienze. 

Ciò  eh’  è esclusivamente  nel  perimetro  dell’opi- 
nione , non  ha  che  fare  colla  giurisdizione  della 
logge  e dell’  autorità  , poiché  a propriamente 
parlare,  è una  proprietà  personale.  Ciò  che  im- 
porta allo  Stato  è , che  tutti  sieno  sottomessi 
alle  leggi,  che  1’  eseguano  , e le  rispettino,  e 
che  seguentemente  ubbidiscano  all’  autorità  inca- 
ricata della  loro  esecuzione  ; che  sieno  moral  - 
mente  buoni  , e che  concorrano , ciascuno  dal 
canto  suo  , alla  prosperità  generale. 

Ecco  su  di  che  1’  amministratore  deve  inces- 
santemente vegliare. 

Tutto  il  di  più  è un  affare  particolare  al- 
l’uomo, ed  alla  sua  ragione,  c su  di  che  è tanto 
debitore  verso  lo  Stato  , quanto  lo  è sul  modo 
di  regolare  le  proprie  abitudini  nel  suo  interno. 
E come  che , quando  le  sue  abitudini  intaccar 
possono  l’ordine  o la  morale  pubblica,  l’auto- 
rità ha  il  dritto  d’interporsi  e riprenderlo,  nello 
stesso  modo  , quando  un  falso  zelo  lo  trasporta, 
mediante  le  sue  azioni  od  i suoi  discorsi , a 
compromettere  la  pubblica  tranquillità,  l’auto- 
rità è in  dovere  di  reprimerlo,  e d’invocare  con- 
tra  di  lui  l’azion  della  legge. 

Accordare  adunque  la  più  perfetta  eguaglianza 
de’  diritti  lira  tutte  le  credenze  ; mantenere  fr* 
le  medesime  la  più  stretta  amistà  , lare  astra- 
zione dell’uomo  religioso,  e considerare  ncll’in- 
y oL  11.  12 
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dividilo,  l’ uomo  cittadino  , sia  egli  ministro  di 
un  culto  , o noi  sia,  ricordare  a costui,  se  mai 
T obbliasse  , che  tutt’  i diritti  ed  i poteri  rise- 
dono  nello  Stato,  da  cui  dipendono  ; clic  le  co- 
munioni sono  nello  Stalo,  c non  fuori  dello  Stato; 
clic  si  è cittadino  prima  di  essere  ministro,  e 
che  divenendo  niinis  ro  non  si  cessa  di  essere 
cittadino  , ecco  il  dovere  dell’ amministratore  , il 
quale  impassibile  come  la  legge , comune  a tutti 
gl’individui  come  la  stessa  legge,  non  deve  ve- 
der altro  negli  amministrali  , che  tanti  nazionali. 

Tali  sono  i diversi  raj  porti  amministrativi  che 
legano  le  persone  allo  Stato  , e tali  i differenti 
modi  di  considerare  le  persone  amministrativa-^ 
mente.  Gli  uni  e gli  altri  constituiscono  l’azione 
dell’  amministrazione  su  le  persone , e sono  al- 
trettanti anelli,  cd  altrettante  relazioni  che  riu- 
niscono gli  amministrati  allo  Stato  , e mettono 
in  armonia  le  persone  colla  società.  In  tal  guisa 
l’interesse  pubblico  si  compone  dalla  fusione 'di 
tutti  gl’  interessi  privati  , e 1’  armonia  sociale  è 
il  risultamento  della  coordinazione  di  tutti  gli  ele- 
menti della  società.  La  conoscenza  de’  rapporti 
amministrali  vi  e dell’azione  dell’ amministrazione 
su  le  persone , comprende  adunque  una  parte  di 
questi  elementi  , e forma  un  ramo  della  scienza 
amministrativa , scienza  tanto  importante  per 
fF  interessi  de’ cittadini,  e per  la  prosperità  e glo- 
ria degli  Stati. 


LIBRO  V. 


bell'  AZIONE  BELI ' AMMINISTRAZIONE 
SU  LE  PROPRIETÀ \ 


IndubbitàT  amente  non  potrebbe  esservi  pro- 
prietà senza  le  persone  ; qui  però  bisogna  inten- 
dere per  azione  dell’amministrazione,  quella  parte 
dell’azione  amministrativa,  che  ha  più  rapporto 
colla  proprietà , anziché  colle  persone,  nel  senso 
cioè  che  quest’  azione  si  esercita  su  le  persone , 
principalmente  a causa  della  proprietà. 

L’  azione  amministrativa  ha  più  rapporto  colle  ' 
proprietà  , che  colle  persone , ogni  volta  che 
le  leggi  , le  quali  determinano  quest’  azione , 
hanno  per  oggetto  speciale  la  proprietà.  Le  leggi 
hanno  per  oggetto  speciale  la  proprietà  , quando, 
le  regole  che  prescrivono  , statuiscono  su  1’  uso 
della  proprietà  nell’  interesse  pubblico , e non 
considerano  in  tal  caso  le  persone  , che  come  ' 
cause  della  proprietà  , cioè  come  abili  ad  usare 
de’  loro  beni  ne’  modi  determinati  da  queste 
stesse  leggi. 

L’  azione  dell’  amministrazione  su  la  proprietà 
comprende  ogni  specie  di  proprietà , però  in  quan- 
to all’  uso  soltanto  , e non  in  quanto  al  dritto 

cd  alla  trasmessione  : questa  distinzione  è impor- 
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tantissima , poiché  diversifica , in  materia  di  pro- 
prietà, le  leggi  amministrative  dalle  civili , quan- 
tunque le  une  e le  altre  assicurano  la  posses- 
sione della  proprietà.  La  legge  amministrativa  re- 
gola i modi  di  godere  della  proprietà  nell’  inte- 
resse pubblico  , e di  usare  della  medesima  in 
modo  da  non  compromettere  affatto  quest’  inte- 
resse; la  legge  civile  regola  il  dritto  della  pro- 
prietà ed  il  modo  di  trasmetterla,  ma  sempre  però 

nell’ interesse  privato  del  possessore. 

Tutto  pruova  nelle  leggi , l’ azione  della  società 
su  le  persone , che  la  compongono  , e seguen- 
temente su  le  proprietà , dipendenti,  dalle  persone. 

In  amministrazione  la  proprietà  è pubblica , 
comunale , o particolare. 

La  proprietà  , sia  pubblica  , sia  comunale  , o 
particolare  , rientra  nelle  attribuzioni  dell’  am- 
ministrazione , in  quanto  all  uso  da  farsene  ; si- 
milmente la  pubblica  o la  comunale,  allorché 
si  tratta  di  alienarla  o permutarla  ; ed  in  fine 
queste  tre  sorti  di  proprietà  , van  soggette  all’a- 
zione amministrativa  in  quanto  a’  pesi  pubblici 
di  cui  possono  esser  gravale,  come  sottoposte 
alle  imposizioni. 

Vi  sono  adunque  tre  punti  pe’  quali  la  pro- 
prietà in  generale  si  unisce  all’  amministrazione 
pubblica  cioè  : 1’  uso  , 1’  alienazione , e la  con- 
tribuzione a’pubblici  pesi.  ^Ia  questi  tre  punti 
mediante  i quali,  la  proprietà  avvicina  l’ ammi- 
nistrazione debbono  essere  considerali  sotto  due 
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rapporti  molto  distinti  cioè , sotto  il  rapporto  che 
stabilisce  1’  azione  dell’  amministrazione  su  la 
proprietà  nell’interesse  generale,  e sotto  il  rap- 
porto che  stabilisce  quest’  azione  in  materia  di 
polizia  (1). 


CAPITOLO  I. 

Della,  proprietà  Pubblica , 

La  proprietà  pubblica  è quella  che  appartiene 
a tutta  la  società  (a),  forma  il  patrimonio  dello 


(1)  11  primo  rapporto  forma  l’oggetto  del  presente  li» 
bro  , il  secondo  sari  trattato  nel  VI. 

(a)  li  demanio  pubblico  comprende  anche  i palagi 
destinati  all’uso  proprio  e particolare  del  Principe,  o 
delle  prime  autorità  dello  Stato.  Ma  bisogna  distinguere 
la  porzione  di  questo  demanio  attribuita  al  Prìncipe  per 

10  splendore  del  trono , dal  demanio  particolare  del 
Principe.  Il  primo  appartiene  allo  Stalo  , come  patri- 
monio della  corona  , ed  è inalienabile  , cioè  non  pub 
essere  venduto,  o cambiato  che  in  virtù  di  un  senato - 
consulto  ; il  secondo,  al  contrario,  è la  proprietà  parti- 
colare del  Principe.  11  Principe  non  ha  che  l’ usufruito 
e l’uso  del  primo,  come  capo  dello  Stato,  e questo 
demanio  forma  la  lista  civile;  ma  può  vendere,  cam- 
biare , impegnare,  ed  ipotecare  il  secondo,  come  bene 
patrimoniale.  Il  primo  è regolato  dalla  legge  politica, 

11  secondo  è sottoposto  a tutte  le  disposizioni  della  legge 
civile,  come  proprietà  privata  , poiché  essendo  al- 
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Stato,  ed  è carico  del  pubblico  tesoro.  Tal»  sono 
le  fortificazioni  e le  fortezze , le  mura  amiche , 
i fossati  c baluardi  delle  fortezze  che  non  sono 
piazze  forti  (1),  gli  arsenali , i fiumi  navigabili, 
e non  navigabili,  le  strade  consolari  , le  foreste 
nazionali  , i porti , le  baie , le  rade  , le  caser- 
me e gli  spedali  militari , gli  stabilimenti  marit- 
timi , le  lanterne , i luoghi  abbandonati  od  oc- 


lora  il  Principe  nét  caso  del  semplice  particolare,  la 
sua  proprietà  segue  le  leggi,  che  regolano  le  proprietà 
private. 

La  medesima  distinzione  vi  è fra’l  tesoro  pubblico  , 
e quello  del  Principe.  11  primo  è proprietà  dello  Stato, 
come  quello  in  cui  si  versano  tutti  gl’  introiti  prove- 
nienti dalle  pubbliche  imposte,  per  impiegarsi  a’bisogni 
dello  Stato;  il  secondo  è il  tesoro  particolare  del  Prin- 
cipe, tesoro  formalo  del  suo  trattamento,  e risparmi  che 
può  fare,  e del  quale  può  disporre  a sua  volontà,  è 
senza  alcun'  autorizzazione.  Questa  separazione  del  te- 
soro pubblico,  da  quello  del  principe  forma  la  base  del- 
1’  ordine  nelle  finanze  di  uno  Stato  , ed  uno  degli  ele- 
menti della  pubblica  economia. 

(t)  1 comuni  che  trovavausi  nel  godimento  di  queste 
mura,  fossati,  c baluardi  nel  1790,  gareuliti  dal  titolo 
del  loro  possesso  , clic  risaliva  a quest’  epoca , cioè  a 
più  di  dièci  anni,  furono  mantenuti  nella  loro  proprietà^ 
ed  i comuni  il  cui  possesso  era  stato  turbato  ed  inter- 
rotto, furono  ristabiliti.!  particolari  che  in  quell'epoca 
fur  ito  in  istato  di  esibire  titoli  valevoli , o di  constare 
il  pacifico  possesso  di  quarant’  anni  furono  egualmente 
mantenuti- nel  possesso  della  loro  proprietà. 
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cupa  li  dal  marè  , le  isole  ed  isoleite , le  allu- 
vioni che  si  formano  nel  letto  de’ fiumi  sieno  o 
no  navigabili  purché  non  vi  sia  titolo  o prescri- 
zione in  contrario  ; infine  tutte  le  porzioni  di 
terreno  che  non  sono  suscettibili  di  privata  pro- 
prietà. 

La  proprietà  pubblica  comprende  ancora  tut- 
t*  i dritti  reali  u misti  che  appartengono  allo 
Stalo  , sia  che  ne  abbia  il  possesso  cd  il  godi- 
mento attuale  , sia  che  ne  al-bia  solamente  il 
driuo  di  rientrarvi  per  mezzo  della  ricompra  , 
della  reversione,  od  altrimenti.  Parimente  i beni 
mobili  ed  immobili  , rimasi  vacami  e senza  pa- 
drone, e quelli  delle  persone  morte  senza  eredi, 
o le  cui  successioni  sono  abbandonate,  come  an- 
che i beni  ' acquistati  dal  condannato  dopo  di 
aver  subito  la  condanna  della  morte  civile,  e 
de’ quali  trovasi  in  possesso  al  momento  della  sua 
morte  naturale  (*). 

Il  patrimonio  pubblico  é sotto  la  sorveglianza 
dell’  amministratore  del  dipartimento  in  cui  è 
situato , essendo  1 amministratore  specialmente 
incaricato  di  vegliare  su  tutte  le  proprietà  dello 
Stato,  alla  loto  custodia  ed  alla  loro  ammini- 
strazione , di  prevenire  il  loro  deperimento  e la 
loro  degradazione,  di  affittare  , o locare  quelle 


(*)  Essendo  presso  di  noi  abolita  la  pena  della  morte 
civile  , «presta  teoria  non  è adattabile  al  nostro  Regno. 
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di  tali  proprietà  suscettibili  di  produrre  una  ren- 
dita , e della  vendita  di  queste  proprietà  , al- 
lorché una  legge  speciale  Io  autorizza  (1). 

Quantunque  le  attribuzioni  dell’  amministra- 
tore sieno  speciali  a questo  riguardo  , pur  non 
ostante  questi  può  incaricare  i Sindaci  de' comuni, 
ove  son  site  le  proprietà  pubbliche  , di  una  parte 
di  questa  sorveglianza,  che  si  limita  ad  impedire 
ogni  perdita  , deteriorazione  o degradazione,  ed 
a prevenire  l’autorità  superiore  di  tutt’ i delitti 
contro  questa  sorta  di  proprietà  , senza  la  facoltà 
di  fare  altri  atti  di  autorità  , che  i soli  prov- 
visionali , e di  conservazione.  Questo  principio  è 
fondalo  su  ciò , che  la  proprietà  pubblica  è la 
proprietà  di  tutti  , e su  ciò,  che  il  prefetto  è 
il  custode  nato  delle  proprietà  pubbliche  , il 
contrario  infrangerebbe  l’ azione  amministrativa 
su  le  cose  comuni  a molle  comunità  di  abitanti, 
ed  indebolirebbe  la  responsabilità  prefettoriale , se 
si  volesse  tal  facoltà  trasmettere  in  parte  a carico 
dell’  autorità  a lui  subordinata.  La  delegazione 
a’  Sindaci  non  è adunque  che  un  mezzo  di  sor-. 


(1)  La  sorveglianza  de’ prefetti  non  si  estende  sopra 
i palagi  imperiali  e le  propr  ietà  fondiarie  della  Corona, 
uè  sopra  i palagi  , e le  proprietà  del  Senato,  del  Corpo 
ieg  dativo , e delle  altre  grandi  autorità  dello  Stalo. 
Oli  uni  e gli  altri  sono  sotto  l’ amministrazione  parti- 
colare delle  coiporazi„ni , alle  quali  son  destinali. 
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veglianza,  ma  non  una  sorveglianza  nascente  da 
un  loro  dritto  speciale. 

Intanto , la  sorveglianza  prefettórialc , su  le 
proprietà  pubbliche , non  si  estende  su  tutto  ciò 
che  constitnisce  questa  specie  di  demanio , poi- 
ché vi  sono  alcune  parti  del  dernauio  pubbli- 
co, che  stanno  sotto  la  sorveglianza  , e diretta 
amministrazione  delle  amministrazioni  particolari 
come  della  guerra  e della  marina  , e tali  sono 
i forti  e le  fortezze,  i baluardi,  i porti,  le  baie, 
le  rade  militari. 

La  sorveglianza  prefettoriale  su  le  proprietà 
pubbliche  comprende  le  sole  strade,  le  vie  con- 
solari , le  foreste  ed  i boschi  , gli  edilìzi  che 
servono  agli  stabilimenti  considerati  come  pub- 
blici , come  sono  i depositi  di  mendicità  , le  case 
di  detenzione  e di  correzione  , i tribunali  , i 
depositi  scientifici  ed  i musei  (a). 

Le  attribuzioni  prefettoriali , relative  alla  con- 
servazione della  proprietà  pubblica  consistono  in 
tutti  gli  atti  amministrativi  conservatorii , che  fa 
l’ amministratore , sia  per  vietare  ed  impedire 
qualunque  usurpazione  sul  demanio  dello  Sta- 
to , e per  obbligare  al  rilascio  , sia  per  ordinare 


(1)  Gli  edifìci  destinati  all’abitazione  delle  autorità 
dipartimentali  e municipali,  alla  riscossione  del  da- 
naro pubblico,  e lutti  gl’ altri  stabilimenti  puramente 
locali,  formano  il  demanio  dipartimentale.  Fidasi  it 
C<d>-  Il , di  questo  libro . 
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le  riparazioni  necessarie  , e prevenire  il  suo 
deperimento  , sia  egualmente  ne’  contralti  che 
stipula,  e nelle  instanze  contro  i conduttori  o lit- 
taiuoli  morosi,  sia  citandoli  a comparire  avanti 
al  consiglio  di  prefettura,  od  innanzi  a’ Tribunali. 

Qualunque  negligenza  por  parte  dell’  ammini- 
stratore *in  questo  ramo  delle  sue  funzioni , sa- 
rebbe un  attentato  alla  pubblica  proprietà;  giac- 
ché , avendo  ricevuto  dalla  legge  il  carattere 
e i’ autorità  necessaria  per  agire,  la  sua  negli- 
genza, o la  sua  inattività,  potrebbero  fare  per- 
dere allo  Stato  una  porzione  della  sua  proprietà. 
Le  conseguenze  di  tale  perdita  sarebbero  l’ au- 
mento delle  spese  pel  suo  ristabilimento  , spese 
che  non  possono  mai  aver  luogo  che  per  mezzo 
di  contribuzioni  levate  su’  cittadini. 

L'economia  politica  ha  gli  stessi  principii  che 
T economia  domestica.  Sarebbe  assurdo  volerne 
stabilire  diversi , dappoiché  tutta  la  differenza 
fra’l  regime  economico  politico  , ed  il  regime 
economico  domestico  , non  consiste  che  nella 
estensione  ed  importanza  della  proprietà.  D’al- 
tronde , cosa  è lo  Stato  ? se  non  un  essere  col- 
lettivo , avendo  i medesimi  bisogni  de’  partico- 
lari , ed  al  par  di  quelli , delle  proprietà , e 
delle  rendite  (1).  Gli  stessi  rapporti  pon  possono 


(i)  Le  vere  rendite  di  uno  Slato  sono  le  imposizioni. 
Le  proprietà  pubbliche,  non  sun»  di  loro  natura  pr«- 
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esistere  che  mediante  gli  stessi  principii , ed  i 
medesimi  principii  non  possono  avere  che  le  stesse 
conseguenze. 

L’amministratore  deve  adunque  portare,  su  la 
sorveglianza  del  patrimonio  pubblico , Ja  esat- 
tezza medesima  , e la  stessa  vigilanza  che  eser- 
citerebbe su  la  sua  proprietà  particolare.  Allora  I 

è un  padre  che  veglia  al  bene  della  sua  intera  j 

famiglia,  ed  il  quale  conosce,  clic  se  la  sua  ne- 
gligenza non  compromette  1’  esistenza  de’  suoi 
membri  , potrebbe  almeno  privarli  di  una  por- 
zione de’ loro  dritti  , e delle  loro  ricchezze,  ed 
occasionar  loro  delle  spese , che  diminuirebbero 
i comodi  di  cui  godono. 

Sezione  I. 

Boschi  c Foreste. 

Questa  parte  della  pubblica  proprietà  è molto 
preziosa  pel  suo  rapporto  coll’utilità  generale  e 
co’ bisogni  della  società,  e quindi  è stata  sem- 
pre l’ oggetto  di  una  legislazione  speciale , ed  ha 
sempre  mai  meritata  la  particolare  attenzione  del 
legislatore.  I bisogni  della  vita  , l’ esistenza  degli 


dutlive  nel  senso  cioè  di  possessione.  Se  ne  esistono  di 
tal  natura  , è un  misfatto  contra  la  fortuna  particolare, 
poiché  lo  Stato  esiste  per  la  proiezione  comune  delle 
persone,  e delle  cose. 
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uomini  non  potrebbero  essere  assicurati  ; la  col- 
tura delle  terre  , i travagli  dell’  industria  , gli 
strumenti  aratori  , ed  i meccanici  , delle  arti  e 
mestieri , le  costruzioni  civili  e navali , non  sa- 
rebbero state  mai  conosciute  , senza  il  legname 
rondato , dal  genio  dell’ uomo  , atto  agli  usi  sug- 
geriti dalla  sua  intelligenza  e da’  suoi  bisogni. 

Sia  dunque  ebe  si  considerino  le  foreste  ed  i 
boschi,  sotto  il  rapporto  delle  produzioni  terri- 
toriali ( il  di  cui  prodotto  è sempre  lontano  , 
ciò  che  dir  non  si  potrebbe  degli  altri  prodotti 
vegetabili  ) , sia  sotto  il  rapporto  de’  numerosi 
ed  indispensabili  servigi  che  rendono  agli  uomini, 
per  l’uso  che  sanno  farne,  la  loro  conservazione 
è sempre  della  più  alta  importanza. 

Questa  conservazione  determina  le  differenti 
attribuzioni  , secondo  le  automi»  amministrative 
incaricale  di  sorvegliarvi,  quantunque  le  attribu- 
zioni di  queste  autorità  tendano  allo  stesso  scopo. 

I boschi  e foreste , sieno  pubblici , sieno  co- 
munali , sono  sotto  la  diretta  sorveglianza  del- 
1’  amministrazione  pubblica  , e sotto  la  direzione 
immediata  dell’  amministrazione  speciale  fore- 
stale (i). 

Le  attribuzioni  dell’autorità  prefettoriale  so- 


(i)  I boschi  particolari  sono,  sotto  alcuni  rapporti  , 
sottoposti  a questa  sorveglianza , come  si  osserverà  nella 
Il  Sezione , Cap.  II , di  questo  libro. 
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no  attribuzioni  dirette  , poiché  i Prefetti  sono  i 
soli  amministratori  de’ loro  rispettivi  dipartimenti; 
queste  attribuzioni  sono  anche  generali , giacché 
1 Prefetti  , secondo  i già  esposti  principi!  , cioè 
che  le  amministrazioni  speciali  sono  tante  rami- 
ficazioni della  pubblica  amministrazione,  oserei- 
tano  una  pubblica  sorveglianza  su  le  operazioni 
degli  agenti  dell’amministrazione  forestale. 

Quindi , 1’  amministrazione  pubblica  e la  fore- 
stale vogliano  egualmente  alla  conservazione  de* 
boschi  e foreste  , ma  con  distinti  poteri , cioè 
P amministrazione  forestale  ha  la  diretta  ammi- 
nistrazione di  questa  specie  di  proprietà , come 
la  coltura  , la  piantagione,  la  <ri piantagione , i 
tagli  , la  procedura  contro  gli  usurpamenti  ed 
i delitti,  e l’autorità  prefettoriale  ne  ha  la  sor- 
veglianza , la  quale  si  estende  tanto  su  la  cosa 
quando  su  gli  agenti  forestali,  per  la  proiezione 
da  impartirsi  a questa  specie  di  pubblica  proprietà. 

Le  attribuzioni  speciali , e generali  dell’  ammi- 
nistratore sono  di  visitare  , quando  Io  stima  a 
proposito  , i boschi  e le  foreste , per  assicurarsi 
della  esattezza  e fedeltà  degli  agenti  forestali  , 
delle  deteriorazioni  od  abusi  che  vi  si  possono 
commettere  , di  sorvegliare  le  aggiudicazioni  e 
la  recezione  delle  cauzioni , di  vistare  i registri 
degli  agenti  forestali  , e di  denunziarli  al  Go- 
verno od  alla  loro  amministrazione  (i). 


(i)  Comprendono,  anche  le  dimande  de’ comuni  per 
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L\ amministratore  però  non  può  agire  in  ma- 
teria forestale , senza  di  avere  precedentemente 
richiesta  l’approvazione  dell'amministrazione  spe- 
ciale incaricata  della  gestione  de’  boschi  e fore- 
ste, tutte  le  volle  che  i suoi  atti  abbiano  rap- 
porto colla  loro  amministrazione. 

Sezione  IL 
Strade  , Cammini  , Canali. 

Le  strade  , i cammini , ed  i canali  pubblici 
sono  relativamente  al  corpo  politico  , ciò  che 
sono  le  arterie  relativamente  al  corpo  umano.  Col 
loro  mezzo  tutte  le  parti  del  territorio  si  cor- 
rispondono e si  ravvicinano , le  sussistenze  ed 
i prodotti  dell’  industria  , e del  commercio  cir- 
colano , e portano  la  vita  ed  il  movimento  ovun- 
que sono  necessari  , e mettono  in  armonia  ed  in 
equilibrio  tutte  le  ruote  della  macchina  politica. 

Unendo  tutte  le  parli  dello  Stalo , per  quanto 
estes’  e complicate  esser  possono  , ne  formanó  un 
tutto,  mediante  la  facilità  c prontezza  delle  co- 
municazioni. Questa  parte  del  demanio  pubblico 
è adunque  di  una  importanza  molto  grande , tanto 


la  vendila  o liberazione  de’ loro  boschi,  e per  proporre 
al  Governo  le  quantità  de’ boschi  da  mettere  alla  loro 
disposizione.  J^eggctsi  Sul  demanio  comunale,  sezione  II, 
•apitolo  11,  di  questo  libro. 
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pel  pubblico  , quanto  pel  particolare  servizio,  per 
meritare  di  essere  i’  ometto  della  constante  cura 
dell’  amministrazione. 

Le  strade,  i cammini  ed  i canali  pubblici  ’ 
sono  sotto  l’ ispezione  immediata  de’Sindaci  de* 
comuni  pe’  quali  passano , e sotto  la  diretta  sor- 
veglianza de’  Prefetti  de’  dipariimenti  ove  i me- 
desimi son  siti.  U11  tal  principio  è fondato  su 
ciò  , che  1’  amministratore  è il  conservatore  del 
dritto  delle  proprietà  pubbliche. 

Questa  sorveglianza  , e questa  inspezione  ab- 
bracciano le  contravvenzioni  in  materia  di  strade 
pubbliche  , come  le  usurpazioni  , depositi  di 
letami  o di  altri  oggetti , ed  ogni  specie  di  de- 
teriorazioni commesse  sopra  le  strade  consolari, 
i cammini  ed  i canali  , sopra  gli  alberi  che  li 
circondano  , sopra  i fossati  che  li  attornano , 
sopra  le  opere  ed  i materiali  destinati  pel  loro 
mantenimento  (1).  Tutte  queste  contravvenzioni 
saranno  provale , e spinte  in  giudizio  in  linea 
amministrativa  (2). 


(1)  Per  ciò  che  concerne  la  construzione  , e mante- 
nimento delle  strade  , cammini  e canali  pubblici,  f't g- 
gasi  il  libro  VII,  de'  travagli  pubblici , tomo  secondo, 
(a)  Le  contravvenzioni  saranno  provate  da'  Sindaci  o 
loro  aggiunti,  dagl’ingegneri  de’ ponti  e strade,  da’cou- 
duttori  depravagli,  dagli  ageuli  di  navigazione,  da’com- 
messari  di  pulizia  , e dalla  gendarmeria.  I processi  ver- 
bali s’inviano  al  Sotto-Prefetto  il  quale  ordina  in  linea 
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Le  strade  consolari  senza  piantagioni  e capaci 
dì  averne,  devono  essere  piantale  di  alberi  frut- 
tiferi o forestali , a norma  delle  località  , da’vicini 
proprietari.  Le  piantagioni  saranno  fatte  nclFin- 
terno  della  strada , e sul  terreno  appartenente 
allo  Stato , con  un  contraLsso  , fatto  e mante- 
nuto dall’  amministrazione  de’  ponti  e strade.  I 
proprietari  contigui  conservano  la  proprietà  degli 
alberi,  e loro  prodotti  ; ma  non  possono  tagliarli, 
abbatterli  o svellerli  , senza  una  speciale  auto- 
rizzazione dell’amministrazione  de’  ponti  e strade, 
e coll’  obbligo  ancora  di  ripiantarli. 

Quantevolte  , nelle  strade  consolari  la  di  cui 
larghezza  non  permette  di  piantare  sul  terreno 
appartenente  allo  Stato , il  proprietario  limitrofo 


provvisionale  , salvo  il  richiamo  al  Prefetto  , come  il 
solo  amministratore,  per  ciò  eh’ è di' diritto,  ed  afhn 
di  far  cessare  i dauoi.  11  consiglio  di  prefettura  stabi- 
lisce diffiniiivamente  , non  ostante  c salvo  qualunque 
altro  ricorso.  Questi  priocipii  sono  fondati  su  ciò,  che 
la  conoscenza  delle  contravvenzioni  a’  regolamenti  in 
materia  di  strade  pubbliche  appartiene  ai  Prefetto , Ila 
alle  inchieste  inclusivamenie , che  sono  della  compe- 
tenza de*  Consigli  di  Prefettura.  Quegli  Consigli  tosto 
che  l’ affare  è messo  al  loro  disame  , possono  sentire 
le  parti  od  i loro  proccuratori  , verbalmente  o per 
iscritto , quante  volle  non  giudicano  sufficienti  a rischia- 
rar la  contestazione,  i documenti  esibiti.  Possono  ordi- 
nare ancora  una  visita  sopra  luogo,  e nominare  de’com- 
messari , o periti. 
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voglia  pianure  alberi  siti  suo  suolo  particolare  , 
in  meno  di  sei  metri  di  disianza  dalla  strada  , è 
tenuto  di  domandare  ed  ot teucre  dall’  autorità 
pref’eltoriale  la  traccia  elle  deve  seguire.  In  questo 
caso , il  proprietario  può  interamente  disporre 
degli  alberi  che  ha  piantati , senza  speciale  auto* 
rizzazione. 


Sezione  III. 

Fiumi  e Riviere. 

I fiumi  e le  riviere  sono  naturali  mezzi  di  co- 
municazione. La  loto  conservazione  interessa  l’or- 
dine pubblico,  e come  tale  è sotto  la  sorveglianza 
dell’  amministratore. 

L’  amministratore  seguentemente  ò incaricato 
di  ricercare  ed  indagare  i mezzi , per  proccurare 
agli  amministrati  il  libero  corso  delle  acque  j 
per  impedire  la  inondazione  de’ campi,  mediante 
la  troppa  altezza  delle  cateratte,  de’ mulini  e di 
ogni  altra  opera  di  arte  stabilita  su’  fiumi  e le 
riviere  ; per  dirigere  in  fine,  per  quanto  gli  sia 
possibile , tutte  le  acque  del  suo  territorio , verso 
uno  scopo  di  utilità  generale,  secondo  i princi* 
v pii  dell’  irrigazione. 

I fiumi  e le  riviere  navigabili  od  idonei  al  pic- 
colo trasporto  , essendo  una  proprietà  pubblica 
ad  uso  di  tutti  , niun  cittadino  può  distornarne 
le  acque,  indebolirne  od  alterarne  il  corso,  rac- 
Fvl.  IL  }3 
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tliamc  le  dighe,  i fossati  o canali,  nè  stabilirvi 
mulini , arginature  , peschiere  , luoghi  da  poter 
tirare  le  barche , forami  , muri , nè  piantagioni 
di  alberi  , senza  di  averne  ottenuta  un’  autoriz- 
zazione speciale  ; nè  deporvi  sul  loro  lido , o 
giltarvi  nel  loro  letto  alcuno  ammasso  di  pietre, 
di  letame , di  fascine , o di  altri  oggetti  che 
arrestar  potrebbero  il  corso  delle  acque , nè  de- 
porvi  infine  immondezze , od  ammonticchiarle 
sul  lido  , come  nocevoli  al  loro  uso. 

Questi  impedimenti  hanno  per  principio  che 
niuno  può  pretendersi  proprietario  esclusivo  delle 
acque  di  un  fiume,  o di  una  riviera  navigabile 
od  atta  al  trasporto. 

Per  una  conseguenza  di  tal  principio  , i pro- 
prietari delie  sponde  de  fiumi  navigabili , sono 
nel  dovere  di  lasciare  lungo  le  medesime  un  mar- 
ciapiede di  otto  metri  in  larghezza , per  lo  tiro 
de’ cavalli  ; e non  possono  piantare  alberi , cavare 
fossati , alzare  mura  ad  una  distanza  minore  di 
due  metri. 

Le  contravvenzioni , come  sono  le  usurpazioni 
e le  deteriorazioni  delle  opere , gli  innalzamen- 
ti di  materiali  destinati  al  mantenimento  de’fiu- 
mi , delle  riviere , e de’  marciapiedi , sono  pruo- 
vate , sollecitate , e represse  in  linea  amministra- 
tiva (1). 


(i)  Le  contravvenzioni  si  pruovano  da’Sindaci  o loro 
aggiunti,  dagl’ingegneri  de' pomi  e strade,  da'comnies- 
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Eredità  vacanti. 

Fra’  beni  che  formano  il  demanio  sottoposto 
alla  sorveglianza  dell’amministratore,  ve  n’è  an^» 
cora  uno  che  merita  egualmente  la  sua  attenzione, 
cioè  l’eredità  vacanti.  Quantunque  proprietà  spesso 
eventuale  , 1’  eredità  vacanti  sono  tuttavia  sotto 
la  protezione  dello  Stato , fino  a che  la  prescri- 
zione non  ne  lo  abbia  renduto  proprietario  assoluto. 

a II  dritto  che  ha  lo  Stato  di  raccogliere  le 
» eredità  vacanti , prima  di  essersi  operata  in 
» suo  favore  la  prescrizione  legale  , non  io  con- 
» stituisce  già  incontestabile  padrone  de’  beni  che 
» acquista  con  questo  titolo , fintanto  che  questa 
» prescrizione  non  siasi  operata , gli  si  può  op- 
» porre  un  possesso  contrario  , un  titolo , o la  rico- 
» nosciuta  qualità  di  erede;  ed  intanto  lo  Stato 
» possiede  una  proprietà  fluttuante  ed  incerta  , 
» della  quale  ha  indubbitalamente  il  dritto  di 
» godere,  ma  non  quello  di  disporne.  Quindi 
5)  mediante  questo  dritto  lo  Stato  non  s’  impa- 
y>  dronisce  già  della  proprietà , ma  acquista  un 


«ari  (li  polizia,  e dalla  gendarmeria  ; ed  il  Consiglio  di 
Prefettura  giudica  diilìnitivamente  , del  pari  che  in 
materia  di  strade  , cammini  e canali  pubblici , e se- 
condo gli  stessi  principii. 
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» dritto  eventuale , passibile  ad  essere  confermato 
» e reso  assoluto  dal  solo  tempo  ; e questo  tempo 
» appunto  è quello  che  richicdesi  per  potersi 
j»  operare  la  prescrizione. 

» Quantunque  i beni  compresi  nell’  eredità 
3>  vacanti  non  abbiano  il  carattere  de*  demani 
3>  nazionali  , fino  al  compimento  del  tempo  deler- 
» minato  per  la  prescrizione , pur  nondimeno 
» è sembrato  naturale  e conveniente , che  lo 
» Stato  se  ne  mettesse  in  possesso  , li  regolasse 
3>  ed  amministrasse , come  beni  che  gli  appar- 
ai tengono  irrevocabilmente.  Queste  misure  erano 
3»  d’ altronde  infinitamente  desiderevoli  , sotto  il 
» rapporto  della  economia  e della  celerilà  delle 
» operazioni  (ì)  ». 

Compete  all’autorità  amministrativa  di  prender 
possesso  de’ beni  compresi  in  un’eredità  vacante, 
regolarli  ed  amministrarli.  Intanto  il  Giudice  di 
pace  può,  in  linea  conservatoria,  e quando  ne 
sarà  chiesto  , apporre  i sigilli  immediatamente 
dopo  la  morte  de’  cittadini , che  non  abbiano 
lascialo  credi  conosciuti.  Ma  il  Prefetto  , od  il  ^in- 
daco , sotto  la  sua  sorveglianza , è incaricato 
di  tutte  le  operazioni  relative  all’  eredità  va- 
canti, cioè  della  immediata  apposizione  de’sigillì , 
e della  disuggellazione  ; se  egli  è il  primo  ati 


(i)  Estratto  di  una  istruzione  del  Ministero  delle  fi 
Marne. 
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«ver  conoscenza  della  morie  , è incaricalo  del- 
1’  inventario,  della  liquidazione  de’ debili  , e del 
loro  pagamento  sul  prodotto  della  vendita  de’ mo- 
bili (ij,  dopo  però  il  prelevamento  delle  spese 
amministrative. 

L’amministratore  non  agisce  direttamente  che 
pel  bene  della  cosa  , e nel  silenzio  della  legge; 
n«m  si  può  permettere  adunque  di  giudicare  su 
di  una  domanda  che  sarebbe  della  competenza 
giudiziaria , cioè  su  di  una  instanza  per  peti- 
zione di  eredità  , che  potrebbe  prodursi  nel  corso 
de’  trema  anni  richiesti  per  la  prescrizione.  Se 
adunque  un  individuo  pretende  di  esserne  l’e- 
rede , l’ amministratore  deve  somministrare  al 
tribunale  civile  le  instruzioni  , ed  i mezzi  che 
crede  opportuni,  per  contraddire  le  pretensioni  del 
reclamante  , ma  non  giudicare  della  sua  qualità* 
una  tal  quistione  essendo  dell'attribuzione  della 
giustizia. 

In  quanto  a’ crediti,  1’  amministratore  può  li- 
quidarli , ma  se  la  domanda  è di  natura  tale 
da  essere  contestata,  deve  portarla  alla  conoscenza 
de'  tribunali  ; credendosi  leso  il  reclamante  dalie 


(1)  La  vendita  de' mobili  è necessaria  anche  nell'in- 
tcresse  del  proprietario  , qualunque  possa  egli  essere  in 
ultima  analisi,  dappoiché  non  si  potrebbero  conservare 
per  lo  spazio  di  3o  anni  , senza  deperimento.  I fondi 
provenienti  dalla  vendita  si  versano  nella  cassa  del 
ricevitore  de’  demani. 
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*ue  decisioni,  può  sperimentare  la  sua  azione 
giudiziariamente.  Perciocché  P amministrazione  , 
quantunque  sia  la  prima  a prender  possesso,  non 
è proprietaria  , ma  depositaria,  e come  tale  è 
soggetta  all’  azione  giudiziaria. 

Sezione  V. 

Vendita  del  Demanio  Pubblico. 

Per  qualunque  evento  sia  divenuto  proprieta- 
rio lo  Stato,  di  tale  o di  tal’ altra  specie  di  pro- 
prietà urbana  o rustica  , c seguentemente  qua- 
lunque sia  1’  origine  di  queste  proprietà  , que- 
stione inutile  nella  specie,  basta  solo  conoscere 
che  queste  proprietà  sono  parte  del  demanio  pub- 
blico (1). 


(1)  La  maggior  parte  de’ beni  sequestrati,  detti  na- 
zionali, è stata  alienata.  Ma  nel  tempo  del  rimborso 
delle  rendite  ( operazione  buona  in  se  stessa  , c che 
era  un  male  particolare  e presente  , ma  un  vantaggio 
generale  per  l’avvenire  ),  se  dati  si  fossero  questi  beni 
a’  creditori  dello  Stato  , questa  operazione  avrebbe  ar- 
recato ancora  un  gran  vantaggio  cd  allo  Sialo,  ed  a' 
suoi  creditori  medesimi  ; poiché  se  la  vendita  di 
questi  beni  non  era  in  tutt’i  casi  lucrosa  per  lo  Stato, 
e se  1’ amministrazione  n'era  continuamente  onerosa, 
dall’altra  parte,  i creditori  dello  Stato  avrebbero  ri- 
cevuto un  valore  reale,  e lo  Stato  avrebbe  potuto  estin- 
guere interamente  il  suo  debito. 
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L’  interesse  pubblico  o locale  possono  essere, 
che  lo  Stato  alieni  una  porzione  designata  del 
suo  demanio.  Un  fondo  rustico  , una  casa  , una 
porzione  di  bosco  nella  dipendenza  del  demanio 
pubblico  , possono  trovarsi  su  la  direzione  di 
una  strada  , di  un  cammino,  di  un  canale  che 
conslruir  si  debbono,  di  una  contrada  , di  una 
piazza  o di  uno  stabilimento  pubblico  da  for- 
marsi , in  tal  caso  una  legge  formale  ordina  la 
vendita  di  questa  porzione  del  demanio  dello 
Stato  , e l’ amministratore  è incaricalo  di  questa 
vendita  , o del  suo  acquisto. 

Può  accadere  che  sia  iteli’  interesse  dello  Stato 
di  vendere  tutta  , o la  porzione  che  vanta  su 
la  proprietà  di  un  canale , come  già  il  Governo 
ha  fatto  , questa  operazione,  buona  iu  se  stessa, 
facilita  i mezzi  d’ intraprendere  nuovi  travagli 
di  utilità  generale.  Per  tanto  mediante  un’  am- 
ministrazione saggia  e politica  , un  Governo  il- 
luminato sa  moltiplicare  le  risorse  dello  Stato, 
ed  intraprendere  nuovi  ed  utili  lavori , senza  so- 
praccaricare i cittadini. 

Non  può  esser  venduta  parte  alcuna  del  dema- 
nio pubblico  , se  non  per  mezzo  dell’  aggiudica- 
zione , solo  modo  di  evitare  le  collusioni,  l’in- 
trigo e la  depreziazione  della  cosa  esposta  venale. 
La  legge  proibisce  ancora  all’amministratore  in- 
caricato della  vendila  di  rendersi  acquirente  , sia 
nel  nome  proprio,  sia  per  interposta  persona. 

Compete  all’ autorità  amministrativa  di  pro- 


% 


Digitized  by  Google 


800  LIBRO  QUINTO 

nunzinre  su  la  validità  , od  invalidila  della  ven- 
dila di  una  cosa  alienata  , come  facienie  parte  del 
demanio  pubblico,  e contea  di  die  si  può  pro- 
durre richiamo , sul  motivo  che  il  demanio  ven- 
duto è una  proprietà  particolare.  Questo  princi- 
pio è una  conseguenza  della  distinzione  de'po- 
teri , relativamente  alle  proprietà  pubbliche , cd 
alle  private. 

In  fatti,  l’alienazione  di  un  effetto  reputala 
nazionale  , esssendo  un  alto  puramente  ammini- 
strativo , P autorità  giudiziaria  non  può  averne 
conoscenza , senza  distruggere  la  forza  dell’  ag- 
giudicazione ; poiché  non  può  imporre  all’auto- 
rità amministrativa  , altrimenti  ne  risulterebbe 
un  caos  di  dritti  c di  pretensioni  contradditto- 
rie, e tali  da  non  trovarsi  autorità  capace  di 
farle  cessare.  Appartiene  a’  tribunali  di  determi- 
nare i segni  , a’  quali  la  società  deve  riconoscere 
le  proprietà  particolari  ; all’ amministrazione  pub- 
blica poi  compete  determinare  i limili  delle  pub- 
bliche proprietà.  Per  verità,  questo  dritto  può 
essere  contestato  da’  tribunali  , al  momento  in 
cui  lo  esercita  l’ amministrazione;  lo  Stato  però, 
prima  di  solennizzarsi  la  vendila,  prima  di  esi- 
stere alcun’alto  amministrativo  di  alienazione, 
si  assoggetta  a discutere  i suoi  dritti  avanti  a’tri- 
bunali.  in  caso  poi  di  errore , giudicato  tale 
dall’ autorità  amministrativa,  si  debbono  accor- 
dare le  corrispondenti  indennità  al  proprietario 
che  vico  privato  della  cosa  venduta.  ìjx  fatti  , 
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se  lo  Stato  è debitore  di  sicurezza  e protezione 
verso  tuit’  i cittadini , è debitore  ancora  di  una 
protezione  più  immediata  verso  gli  acquirenti 
de’  beni  del  demanio  pubblico,  per  la  confidenza 
da  essi  riposta  nel  Governo. 

Da  questi  principii  ne  risulta,  che  appartiene 
al  Consiglio  di  prefettura , come  quello  in  cui 
risiede  il  giudizio  in  amministrazione,  di  cono- 
scere della  validità,  dell’estensione,  e delle  con- 
dizioni delle  vendite. 

Ma  quando  i richiami  conira  queste  vendite, 
o le  querele  conira  il  disturbo  portalo  al  godi- 
mento degli  acquirenti , contengono  quislioni  di 
proprietà  , di  servitù  fondiarie,  di  usi  non  espressi 
ne’ processi- verbali  di  vendila,  le  parli  debbono 
essere  inviate  avanti  a’ tribunali,  per  far  regolare 
questi  dritti , dopo  che  il  Consiglio  di  prefettura 
avrà  dichiaralo  in  che  consista  la  vendila  già  fatta* 

CAPITOLO  II. 

Della  proprietà  Dipartimentale  e Comunale « 


Sebbene  riunite  nello  stesso  capitolo,  giova 
di  non  confondere  la  proprietà  comune  a tutt’il 
dipartimento , con  quella  particolare  a’  comuni 
ov’  è situata  , poiché  una  tal  distinzione  fra 
queste  due  specie  di  proprietà , stabilisce  una 
differenza  essenziale  nelle  regole  che  le  gover- 
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nano , « nella  maniera  di  provvedere  al  loro  man- 
tenimento, ed  alla  loro  amministrazione. 

Sezione  L 
Del  Demanio  Dipartimentale. 

Il  demanio  dipartimentale  precisamente  è ia 
proprietà  pubblica  di  tutti  gli  abitanti  del  di- 
partimento. 

Questa  proprietà  comprende  il  palazzo  della 
prefettura  e delle  sotto-prefetture , le  strade  , 
i cammini  , ed  i canali  che  sono  a carico  di 
tutto  il  dipartimento,  ed  in  particolar  vantaggio 
del  dipartimento  medesimo,  gli  ospizi,  gli  spe- 
dali, i depositi  di  mendicità,  i locali  della  giu- 
stizia civile  e criminale,  le  prigioni,  i licei,  i 
musei , i monumenti  , le  fiere  , e generalmente 
luti’  i pubblici  stabilimenti , non  particolari  al 
comune  in  cui  sono  situati  , e che  non  sono  a 
carico  del  tesoro  pubblico , ma  comuni  a tutt’i 
comuni  del  dipartimento,  ed  a loro  spese  man- 
tenuti c construiti. 

Tutte  queste  proprietà  formano  il  demanio  di- 
partimentale; i.°  perchè  sono  proprietà  di  esclu- 
sivo vantaggio  del  dipartimento  in  cui  son  site, 
e necessarie  a’ particolari  bisogni  de’ suoi  abitanti; 
2.*  perchè  sono  a carico  di  tutto  il  dipartimento, 
e le  spese  che  richiedono  pel  loro  mantenimento 
c construzionc  si  soilrono  da  luit’  i comuni. 


DELL’az.  DELiZaMM.  SU  LE  PROriUETA*.  ao3 

Questo  secondo  principio , senza  essere  la  causa 
primitiva  della  distinzione  fra  la  proprietà  dipar- 
timentale , e la  pubblica  , è nondimeno  la  conse- 
guenza diretta  di  questa  causa  primitiva.  In  effetto 
quantunque  tutt’  i cittadini  dello  Stato  profittar 
possano  de’  travagli  di  utilità  o di  ornamento  fatti 
in  un  dipartimento , non  ne  godono  che  mo- 
mentaneamente, ma  senza  parlicolar  vantaggio 
per  essi , in  vece  che  gli  amministrati  del  dipar- 
timento ne  profittan  o giornalmente  e direttamente. 
Quindi  a quest’  ultimi  appartiene  di  provvedere 
alle  spese  di  mantenimento  , o di  nuovi  stabili- 
menti  a cui  la  proprietà  dipartimentale  può 
dare  or:gine,  poiché  tendono  alla  loro  particolare 
utilità. 

L’amministrazione  del  demanio  dipartimentale 
si  limita  al  mantenimento  degli  stabilimenti  che 
lo  compongono  , ed  alla  formazione  de’  nuovi 
stabilimenti  , allorché  vengono  ordinati  da  una 
legge,  o da  un  atto  del  Governo  (1). 

Sezione  II. 

Del  Demanio  Comunale. 

Il  demanio  comunale  comprende  gli  stabili- 
menti  pubblici , ed  i beni  comunali  situati  in 


(i)  Vegga»!  il  libro  VII , travagli  pubblici. 
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un  comune  , e che  formano  la  proprietà  gene- 
rale degli  abitanti , quella  di  cui  ue  hanno  esclu- 
straniente  il  possesso  e l’uso,  e di  cui  gode  ogni 
individuo. 

Tutte  queste  proprietà  si  dividono  in  urbane, 
e rustiche. 

Le  prime  sono  quelle  situale  nelle  città  , bor- 
ghi c villaggi , come  le  case  comunali , le  giu- 
stizie di  pace , le  case  di  detenzione  particolari 
a’  comuni  , gli  stabilimenti  di  beneficenza , le 
piazze,  le  passeggiate,  i mercati,  le  fontane  > 
ì ponti  , i moli , i templi  ed  i teatri. 

Le  seconde  sono  i boschi  c le  foreste,  quella 
parte  di  strade  ed  i cammini  che  li  attraver- 
sano , le  strade  di  comunicazione,  i cimiteri  (i), 
le  fucine,  gli  stagni,  le  paludi,  e le  terre 
comunali. 

La  proprietà  non  fondiaria  de’ comuni  si  com- 
pone delle  gabelle  e de’  dritti  portanti  rendita 
a lor  profitto  , come  gli  affitti , le  locazioni  , 1q 
rendile  , le  multe  , i centesimi  addizionali  , i 
dritti  di  uso  dipendenti  dalla  proprietà  fondiaria 
o che  coustituiscono  proprietà. 

Quindi  , sia  che  questi  beni  comprendano  gli 
stabilimenti  situali  nel  comune , sia  che  si  coni— 


(i)  I cimiteri  debbono  essere  fuori  delle  città,  borghi 
e villaggi  , e non  essendo  altro  che  un  campo  chiuso 
debbono  essere  considerali  come  proprietà  rurali. 
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pongano  di  quelli  de’ quali  gli  abitanti  ne  go- 
dono in  comune  , in  quanto  all’  uso  , od  alle 
rendile  che  questi  beni  producono,  come  la  pa- 
stura , il  taglio  de’ boschi  ec.,  in  qualunque  modo 
ne  abbiano  essi  acquistata  la  proprietà  , sia  per 
cessione  , permuta , o prescrizione  , ma  che  non 
appartengono  ad  alcuno  abitante  in  particolare  (1), 
tutti  questi  beni  sono  comunali  , poiché  preci- 
samente essi  constituiscono  la  proprietà  degli  abi- 
tanti de’ comuni  in  cui  son  siti  o si  trovano  sta- 
biliti ; e quindi  al  par  de’ beni  dipartimentali,  e 
secondo  gli  stessi  principii,  si  stabiliscono  c man- 
tengono a spese  dogli  abitanti  di  questi  comuni. 

L’  amministrazione  de’  pubblici  stabilimenti  di 
un  comune  consiste  nella  conservazione  e man- 
tenimento , come  pure  nella  confezione  de’  tra- 
vagli ordinali  : là  medesima  appartiene  all’  am- 
ministratore del  comune. 

L’  amministrazione  de’  beni  comunali  consiste 
nella  conservazione  ed  uso  comune.  Quest’  am- 
ministrazione appartiene  al  Sindaco  di  ciascna 
comune  in  cui  questi  beni  son  siti. 

No’  comuni  divisi  in  molte  municipalità , cia- 
scun S ndaco  ha  1'  amministrazione  de’  beni  e 
degli  stabilimenti  situati  nel  perimetro  di  sua 
giurisdizione.  Se  alcuni  beni  o stabilimenti  si  tro* 


(i)  I comuni  non  dovrebbero  possedere  altre  proprietà, 
fuori  degli  stabilimenti  pubblici  di  loro  uso. 
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▼ano  sili  parte  in  una  e parte  in  altra  munici- 
palità , la  loro  amministrazione  appartiene  esclu- 
sivamente al  Sindaco,  nel  perimetro  della  cui 
municipalità  si  trova  esistente  la  parte  di  mag- 
giore importanza , o 1’  uso  della  quale  è mag- 
giore , in  questo  caso  però  , il  dritto  di  un  tal 
Sindaco  dev’  essere  regolato  da  una  decisione 
dell’  autorità  prefeltoriale. 

Questa  divisione  relativamente  all’amministra- 
zione de’ beni  di  un  comune  fra  più  Sindaci  , 
non  può  produrre  inconveniente  alcuno,  giacché 
il  Consiglio  municipale,  autorità  centrale,  regola 
e mantiene  l’ insieme  nelle  operazioni  e spese  , 
che  esiger  possono  i beni  e gli  stabilimenti  a 
carico  del  comune. 

Al  consiglio  municipale  compete  di  fare  la  di- 
visione delle  pasture  , - delle  ricolte  e de’  frutti 
comuni  (ìj  ; di  eseguire  la  repartizione  de’ tra- 
vagli necessari  al  mantenimento  ed  alle  ripara- 
zioni delle  proprietà  comuni  che  sono  a carico 
degli  abitanti  ; di  deliberare  su'  bisogni  partico- 
lari e locali  del  comune  , su  gl’  imprestiti  , le 
gabelle  , e le  contribuzioni  in  centesimi  addi- 
zionali , necessari  per  accorrere  a questi  bisogni; 
di  dar  il  parere  relativamente  a’  giudizi  da  inten- 


(1)  Non  parlo  qui  del  dritto  di  leguarc,  che  vi  è 
luogo  a credere  che  il  Governo  sopprimeià,  come  causa 
di  grandissimi  inconvenienti , c di  un  cattivo  sistema 
di  amministrazione. 
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tare  o da  sostenere,  per  l’esercizio  e la  conser- 
vazione de’ dritti  comunali. 

Appartiene  poi  al  Consiglio  di  prefettura  di  pro- 
nunziare su  le  domande  presentate  dalle  comu- 
nità delie  città  , borghi  e villaggi , per  essere 
autorizzate  a litigare  (x). 

Da  questi  fondamentali  principii  su  la  mate- 
ria , ne  risultano  molti  altri  secondari  che  guidar 
debbono  l’ amministratore  nell’esercizio  delle  sue 
funzioni.  Ma  pria  di  tutto  , interessa  di  ben  de- 
finire il  dritto  degli  abitanti  di  un  comune  su 
la  proprietà  comunale. 

I comuni  si  compongono  di  abitanti , succes- 
sivamente venuti  ad  oggetto  di  riunirsi  sotto  di 
una  medesima  amministrazione. 

I beni  de’ comuni  si  compongono  delle  pro- 
prietà urbane  o rurali , delle  rendite , delle  con- 
tribuzioni e de’ dritti  adessi  devoluti,  ed  infine 
de’  prodotti  de’  beni  che  posseggono. 

Questi  beni  provengono , o dagli  acquisti  ( acqui- 
sti sempre  fatti  col  prodotto  delle  contribuzioni 
pagate  da  tutti  gli  abitanti  , in  ragione  delle 
loro  facoltà  ) , o dalle  donazioni. 


(1)  La  deliberazione  del  Consiglio  municipale  relativa 
alla  domanda  per  l'abilitazione  a litigare,  è inviata 
co’  corrispondenti  documenti  dal  Sindaco  al  Sotto-Pre- 
fetto , per  aggiungervi  il  suo  parere,  e '1  quale  invia 
il  tutto  al  Prefetto , da  cui  si  sottomette  alla  delibera- 
zione del  Consiglio  di  prefettura  , per  far  in  seguilo  co- 
noscere la  decisione  di  questo  Consiglio. 
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Tutti  gli  abitanti  domiciliali  da  un’  anno  in 
un  comune  , acquistan  dritto  su’  beni  e su  le 
rendite  comunali. 

Questo  principio  aveva  nondimeno  fatto  na- 
scere la  quislione  : se  cioè  un  nuovo  abitante 
avesse  dritto  su’  beni  comunali  al  par  degli  an- 
tichi ? il  Ministro  dell’  interno  ha  con  ragione 
deciso  1’  allirmativa  , pe’  seguenti  incontrastabili 
motivi. 

a Una  comunità  di  pesi  esister  non  potrebbe, 
» se  nel  tempo  stesso  non  vi  fosse  fra  tutt’  i 
» membri  che  la  compongono  , comunità  di  be- 
» nefizi.  L’origine  de’ beni  comunali  aggiunge 
» forza  a questi  principiò  Se  adunque,  fosse  vero 
» che  un  nuovo  abitante , altro  dovere  non  ab- 
» bia  che  di  concorrere  a’ pesi  comunali,  sarebbe 
j>  evidente  che  in  tutt’  i comuni,  non  vi  sa- 
io rebbe  che  una  piccola  parte  de’  loro  abitanti, 
» che  avesse  dritto  alle  rendite  de’  beni  eomu- 
» nali  dati' od  acquistali  nel  tempo  de’ loro  au- 
» tori  , e che  questi  beni  , in  vece  di  essere 
» il  patrimonio  della  comunità  , sarebbero  la 
» proprietà  esclusiva  di  alcuni  abitanti,  intanto 
d che  i nuovi  acquisti  sarebbero  a tutti  comuni. 

» Non  è giusto  di  adattare  a’ beni  comunali 
y>  il  principio  cioè , che  la  proprietà  è un  dritto 
» sacro  , il  quale  non  può  essere  traTcriio  se 
» non  dal  proprietario.  I beni  comunali  sono  la 
» proprietà  inalienabile  della  comunità  , e non 
» il  dritto  del  tale  , o tal’  altro  abitante.  Quo- 
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» sta  comunità  si  forma  mediante  alcune  regole 
7)  determinate  dalle  leggi , ed  indipendenti  dalla 
t>  volontà  degli  abitanti  ; chiunque  adempie  le 
» condizioni  che  le  medesime  iftipongono,  divie- 
» ne  abitante.  Non  è adunque  la  volontà  del 
» proprietario  che  regola  i dritti  degli  abitanti, 
» ma  quella  della  legge,  tutrice  de’  comuni  (1). 

» E vero  che  molti  comuni  sono  riuniti,  sen- 
» za  essere  per  ciò  in  comunione  di  beni  ; qui 
» però  non  trattasi  di  riunione  di  comuni  , ma 
» d’  individui  regolarmente  annessi,  assieme  alle 
» loro  terre  o proprietà  fondiarie  , ed  alle  ini- 
» posizioni  rispettive,  ad  un  comune  del  quale 
» diventano  una  parte  interessante.  Nel  primo 
» caso  , non  vi  è formazione  di  comunità  , 
» poiché  ciascuha  del Ip  due  società  rimane 
t>  tal  quale  esisteva  , essendosi  in  questa  riu— 
» ninne  espressamente  dichiaralo,  che  non  vi  è 
» confusione  di  heni  , dichiarazione  necessaria 
y>  la  quale  pruova  che  un  tal  caso  fa  eccezione 
» al  dritto  comune  , il  quale  suppone  sempre 
» una  comunità  di  drilli  fra  tutti  gh  abitanti 
» di  uno  stesso  comune.  Nel  secondo  caso , non 


(1)  Per  essere  abitante,  bisogna  essere  domiciliato  da 
un  anno  in  un  comune  , e la  legge  politica  richiede 
un  anno  di  residenza  , per  acquistare  il  domicilio  il 
quale  conferisce  l’esercizio  de’ dritti  di  cittadino  in  un 
perimetro  comunale. 

Voi.  IL  14 
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» si  riuniscono  già  più  comunità,  ma  si  ammet- 
» tono  alcuni  membri  in  una  comunità  indivi- 
» sibile  , alla  quale  è essenzialmente  applicabile 
» il  principio  dell’eguaglianza  delle  condizioni 
» di  comodo  ed  incomodo. 

» I cittadini  domiciliati  da  più  di  un’anno  in 
v un  comune , in  cui  sono  stati , od  avrebbero 
» dovuto  esser  tassati  per  contribuire  alle  pub- 
» bliche  imposizioni,  han  perciò  dritto  al  godi- 
» mento  de’ beni  e boschi  comunali  (1)  ». 

L'amministratore  è il  tutore  de’ beni  comunali; 
egli  non  può  adunque  alienare,  permutare,  ac- 
quistare, nè  prendere  a mutuo,  senza  il  consenso 
degli  abitanti  , rappresentati  in  tal  circostanza 
dal  Consiglio  municipale,  ed  il  Consiglio  muni- 
cipale deve  a tal  oggetto  farne  formale  domanda 
al  Governo.  Il  legislatore  ha  parimente  voluto  , 
che  i comuni  non  potessero  alienare,  permu- 
tare, acquistare,  prendere  a mutuo  senza  una 
legge  speciale  che  ve  li  autorizzi. 

L’  alienazione  dev’essere  dimandata  dal  Consi- 
glio municipale.  La  medesima  esprimer  deve  i mo- 
tivi ed  i vantaggi  dell’  alienazione  , come  pure 
l’impiego  da  farsi  del  prodotto  delia  vendita. 

11  Consiglio  municipale  autorizza  contempo- 
raneamente il  Sindaco  a lar  eseguire  da’  periti  la 


(i)  Dovendosi  eseguire  un  taglio  di  bosco  comunale, 
<«  ne  deve  far  rapporto  all’  amuiinisUazioue  forestale. 
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descrizione  topografica  e 1’  apprezzo  dell’  i;c  mo- 
bile da  alienarsi.  Se  la  deliberazione  del  Consi- 
glio municipale  non  contiene  lo  stato  delle  ren- 
dite e delie  spese  ordinarie,  e quello  de’ debiti 
attivi  e passivi  del  comune  , il  Sindaco  è nel 
dovere  di  aggiungerlo  alla  deliberazione  medesima 
assieme  al  processo-verbale  delia  descrizione  ed 
apprezzo. 

Le  dimunde  per  alienazione  di  boschi , o per 
tagli  de’  boschi  comunali  s’  indirizzano  dal  Pre- 
fetto al  Ministro  delle  finanze,  dopo  di  aver  inteso 
il  parere  della  speciale  amministrazione  forestale. 

Una  permuta  non  può  aver  luogo,  senza  il 
consenso  delle  due  pani  , poiché  niuuo  può  es- 
sere privato  della  sua  proprietà  , senza  che  vi 
acconsenta , o se  non  vi  sia  una  manifesta  uti- 
lità pubblica,  od  una  indennità  precedentemente, 
legalmente  , ed  in  contraddizione  valutata.  Que- 
sto principio  è ricavato  dal  rispetto  dovuto  alle 
proprietà.  Per  1’  esecuzione  di  una  permuta  , è 
uopo  che  il  processo-verbale  di  descrizione  cd 
apprezzo  degl’immobili  rispettivi,  sia  formato  in 
contraddizione,  da  due  periti  nominati  rispettiva- 
mente dalle  due  parti  interessate,  ed  anche  da 
un  terzo  perito  scelto  di  accordo  dalle  parti 
medesime  , nel  caso  che  i due  primi  non  sieno 
di  accordo  sul  prezzo  degl’immobili  da  permu- 
tarsi. Non  è necessario  lo  stato  delle  rendite  e 
spese  del  comune  , per  ottenersi  il  permesso  di 
permuta. 


* 
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Trattandosi  di  una  permuta  ad  oggetto  di  ri- 
stabilire o mettere  in  linea  una  strada  di  co- 
municazione , di  allargare  una  strada  o piazza 
pubblica  , è uopo  che  si  adoperino  le  stesse  for- 
malità , il  Governo  però  può  dispensarle. 

Gli  acquisti  debbono  egualmente  deliberarsi 
dal  Consiglio  municipale  del  pari  che  i mezzi 
per  soddisfarne  il  prezzo.  Se  il  comune  si  pro- 
pone di  vendere  per  quest1  oggetto  un  taglio  di 
bosco  , bisogna  che  precedentemente  si  faccia 
autorizzare  a questa  vendila  , e quindi  richiede 
l’autorizzazione  ad.  acquistare  (1). 

Se  il  comune  è obbligato  di  ricorrere  ad  una 
imposizione  straordinaria,  il  Sindaco  deve  aggiun- 
gere alla  deliberazione  del  consiglio  comunale  lo 
tato  delle  rendile  e delle  spese  , c quello  de’ 
debiti  attivi  c passivi  del  comune. 

In  tutti  questi  casi,  l’immobile  da  acquistarsi 
deve  essere  descritto  ed  apprezzato  da  due  pe- 
riti , di  cui  uno  sarà  nominato  dal  proprietario 


(1)  La  prima  dimanda  è relativa  alle  attribuzioni  del 
Ministro  delle  finanze , come  incaricato  deH'amniini- 
strazione  delle  foreste  : la  seconda  lo  c a quelle  del 
Ministro  dell’  interno.  Se  la  possessione  da  acquistarsi 
è nazionale  , la  dimanda  dev’  essere  diretta  al  Mini- 
stro delle  finanze  ; ma  per  iscliivarc  le  lungherie  , il 
Prefetto  per  meglio  riuscirvi  , può  precedentemente  con- 
sultare il  Direttore  de’  demani  del  dipartimento  , su  la 
convenienza  della  vendila,  e sul  valore  dell’ immobile* 
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e l’altro  dal  comune,  ed  anche  da  un  terzo  , 
se  occorrer  possa. 

La  dimanda  per  1’  autorizzazione  a contrarre 
un  mutuo,  oltre  della  deliberazione  del  t'onsi- 
glio  municipale  , e degli  altri  documenti  vale- 
voli a far  constare  la  necessità  del  mutuo,  dev’es- 
sere ac  compagnata  dallo  stato  delie,  rendite  e 
delle  spese  ordinarie,  e da  quello  de’  debiti  at- 
tivi e passivi  del  comune. 

Lo  stesso  è da  dirsi  per  una  servitù.  La  ser- 
vitù è un  peso  imposto  ad  un  fondo  pel  van- 
taggio di  un’altro.  In  materia  civile,  può  bastare 
il  consenso  delle  parti  per  istabilire  la  servitù  , 
non  così  negli  alluri  amministrativi , poiché  fam- 
mi lustratore  essendo  il  tutore  delle  persone  « 
de’  beni .,  egli  non  è propriamente  parlando  , 
che  un  gestore.  Non  può  quindi  fare  alcun’atto 
di  proprietà.  Or  come  che  l’accordare  una  ser- 
vitù è un’  atto  dominicale  , come  lo  è parimente 
il  richiederla  ; e poiché  non  può  esservi  servitù 
senza  proprietà  fondiaria  , sarebbe  lo  stesso  che 
riconoscere  1’  amministrazione  come  proprietaria , 
se  conceder  le  si  volessero  queste  facoltà.  Quando 
adunque  1’  interesse  pubblico  richiede  , che  sia 
stabilita  una  servitù  su  di  una  proprietà  privata, 
bisogna;  ì."  che  questa  servitù  sia  accordata  dal 
proprietario  del  fondo  ; a.0  che  1’  amministra- 
tore si  faccia  autorizzare  da  un’  atto  del  Go- 
verno o da  una  legge,  che  abilita  a contrat- 
tare col  proprietario. 
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CAPITOLO  IIL 

Della  proprietà  particolare. 

La  proprietà  particolare  è quella  c’  e appar- 
tiene esclusivamente  al  suo  attuale  proprietario, 
c clie  forma  la  sua  propria  fortuna , in  qua- 
lunque modo  la  medesima  si  trovi  nel  suo  possesso. 

Questo  possesso  , quantunque  regolato  dalia 
legge  civile  che  lo  stabilisce,  e dalla  legge  pe- 
nale che  ne  impedisce  1’  usurpazione  che  far  sen 
potrebbe  per  forza  , dolo , o mal.i-fede  , è non- 
dimeno sottoposto  all’azione  deb’ amministrazio- 
ne , ma  in  quanto  al  suo  uso  soltanto,  poiché 
il  solo  uso  della  proprietà  è nelle  attribuzioni 
delie  leggi  amministrative  , in  tult’  i casi  cioè, 
nc’  quali  interessar  potrebbe  l’ ordine  pubblico 
o compromettere  1’  interesse  generale. 

Questo  principio  , che  distingue  1’  azione  am- 
ministrativa dall’  azione  giudiziaria  su  la  proprietà 
privata  , è fondato  sul  principio  , cioè  che  non 
è la  proprietà  in  se  stessa  che  constituisce  que- 
st’ azione,  ma  il  rapporto  che  la  medesima  può 
avere  coll’  interesse  generale.  Ora  la  conserva- 
zione dell’  interesse  generale  essendo  nelle  at- 
tribuzioni dell’  amministrazione  pubblica  , T a- 
zione  amministrativa  su  la  proprietà  privata  , 
non  ha  realmente  luogo  che  nel  caso  in  cui 
l’uso  della  proprietà  può  interessare,  in  uu  mode 
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od  in  un  altro  , lo  Stato,  od  una  porzione  del 
territorio.  Sia  dunque  che  la  proprietà  appar- 
tenga ad  un  amministrato,  sia  che  appartenga 
ad  un  altro , e sia  qualunque  la  sua  natura , 
poco  interessa  all’  andamento  di  quest’  azione. 

Tutto  concorrer  deve  al  mantenimento  ed  alla 
conservazione  della  società.  Una  proprietà  indi- 
viduale può  esserle  però  qualche  volta  di  ostacolo. 

In  fatti  pnò  esservi  necessità  di  aprire  una 
strada , di  scavare  un  canale  , di  formare  un 
mercato,  d’innalzare  od  elevare  alcune  opere  pub- 
bliche!.: in  questi  ed  altri  casi  simili,  l’interesse 
particolare  ceder  deve  al  pubblico.  L’  utilità 
generale,  il  commercio,  le  comunicazioni  non 
possono  essere  attraversate  nè  impedite  per  causa 
di  un  particolare  , altrimenti  la  proprietà  pri- 
vata potrebbe,  qualche  volta,  essere  di  ostaco- 
lo al  vantaggio  comune.  Nondimeno  per  parte 
dell’  amministrazione  pagar  si  de\e  una  giusta 
e corrispondente  indennizzazione , sia  in  un  va- 
lore rappresentativo  della  proprietà , sia  me- 
diante la  permuta  che  si  fa  con  una  proprietà 
pubblica  , riuscendo  di  realizzare  il  cambio  in 
natura. 

Un  tal  principio  è comune  ad  ogni  sorte  di 
proprietà  ; vi  sono  però  alcune  proprietà  indi- 
viduali le  quali  N astrazion  fatta  della  permuta 
di  cui  si  è parlato,  ed  attenendoci  sempre  alle 
proprietà  dell’individuo  ed  al  modo  di  disporne, 
le  medesime  provano  nondimeno  alcune  modifi- 
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fazioni  ili  quanto  al  solo  modo  di  disporne.  E 
queste  modificazioni  , determinate  dalle  leggi 
amministrative,  son  fondate  su  1’ interesse  pub- 
blico e su  la  ragione. 

Un  proprietario  vuole  aprire  una  miniera , od 
una  petriera  nel  suo  fondo  ; ma  in  ciò  può  es- 
sere compromessa  la  pubblica  sicurezza  o dan- 
neggiali i snoi  vicini  , è possibile  ancora  ch’egli 
non  sia  mollo  iustruito  de’  processi  richiesti  in 
simili  operazioni,  e quindi  ignorare  se  sia  o no 
vantaggioso  di  accrescere  la  consumazione , di 
aumentare  a tal  riguardo  i prodotti  indigeni  , 
per  poter  eseguire  1’  intrapresa  senza  pericolo 
per  se  stesso  , senza  rischio  pe’  suoi  interessi  , 
senza  beneficio  per  l’ industria,  pel  commercio  e 
pe’  bisogni  dello  Stato. 

Un’  altro  è proprietario  di  boschi.  Non  gli  può 
essere  permesso  di  convenire  a suo  talento  il 
bosco  in  terre  aratorie  , otl  in  altra  specie  di 
coltura , poiché  potrebbe  privare  le  future  ge- 
nerazioni di  un  combustibile  necessario  ed  indi- 
spensabile a’  bisogni  di  tutti.  Quindi  se  i suoi 
boschi  sono  sul  pendio  di  una  collina  , di  una 
montagna  , non  potrebbe  senza  pericolo  deJ  paesi 
vicini  , svellere  i boschi  , senza  de’  quali  le  terre, 
sarebbero  trasportate  da’  torrenti  c dalle  piogge 
nelle  vallale  , e nelle  terre  inferiori.  Potrebbe 
ancora  essere  alterata  la  temperatura  , c sovente 
un'  acqua  perenne  e corrente  , che  forma  la  for- 
tuna di  molli  villaggi’,  e senza  della  quale  forse 
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le  abitazioni  non  sarebbero  state  consimile,  avendo 
la  sua  sorbente  in  questi  boschi  , la  perderebbe, 
poiché  i medesimi  le  servivano  di  serbatoio. 

Un’altro,  consuuendo  delle  macchine  in  vicinan- 
za o su  di  una  riviera  navigabile  o non  navigabile, 
non  può  avere  il  dritto  di  stabilire  a suo  pia- 
cere un’arginatura,  che  facendo  scorrere  le  ac- 
que nelle  vicine  terre,  vi  arrechi  un  pregiudi- 
zio notabile.  Se  per  parto  sua , il  proprietario 
di  beni  adiacenti  a’ fiumi,  può  profittare  dell’ac- 
qua che  scorre  lungo  la  sua  proprietà , può  anche 
farne  derivare  una  porzione,  per  servire  di  suo 
uso  particolare  ; ma  non  per  ciò  ha  il  drillo 
di  farne  derivare  in  tant’  abbondanza  da  impo- 
verire le  acque,  e da  recar  pregiudizio  a’ pro- 
prietari delle  macchine  animate  da  tali  acque. 

Lo  stesso  è da  dirsi  pe'cad  che  spesso  acca- 
dono relativamente  all’uso  della  proprietà,  come 
quelli  della  caccia  , e della  pesca , che  sono  re- 
golati dalle  leggi  amministrative , perchè  inte- 
rcssano  1’  ordine  pubblico  (1). 


(■)  Se  uccidere  un  animale  che  devasta  i prodotti 
del  suolo  , è un  dritto  inerente  alla  proprietà  , provve- 
dere alla  sicurezza  pubblica  ed  individuale  è un  drillo 
che  incontrastabilmente  appartiene  alla  società  ; all’au- 
torità pubblica  adunque  spetta  di  dare  il  permesso  per 
l’asportazione  delle  armi.  Non  è cosa  iudifieieute  alla 
tranquillità  generale  e particolare , che  un  individuo 
qualunque  possa  asportare  un’arma  a fuoco.  Sotto  il 
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I principii  su  la  proprietà  privata  sono  appli- 
cabili a’ beni  posseduti  dagli  esteri;  dappoiché,  se 
la  legge  civile  regola  questi  beni  iu  quanto  alla 
proprietà  ed  alla  trasmissione , la  legge  ammini- 
strativa poi  li  regola  in  quanto  al  godimento  ed 
all’  uso  (i). 

Sono  adunque  necessarie  alcune  leggi  parti- 
colari per  regolare  l’ uso  della  privata  proprietà, 
poiché  se  molti  principe  , su  la  proprietà  pub- 
blica e comunale  , sono  alla  stessa  comuni , ve 
ne  sono  alcuni  che  sono  ad  essa  particolari.  L’ ani- 


pretesto  di  vegliare  alla  conservazione  di  un  determi- 
nato fondo  devastato  da  un  animale , quanti  abusi  pos- 
sono mai  introdursi!  11  capriccio  l’ozio,  l’ abitudine 
delle  armi,  possono  eccitare  delle  contestazioni  e delle 
risse  , la  conseguenza  di  che  può  essere  spesso  la  morte 
di  un  padre  di  famiglia.  Un  animale  si  salva  da  una 
proprietà  in  un’altra  > colui  che  l’ha  cacciato  , se  avesse 
il  dritto  di  perseguitarlo,  violar  potrebbe  la  {proprie- 
tà altrui. 

(i)  È lecito  allo  straniero  di  acquistare,  ma  non  gli 
è lecito  di  ereditare  che  in  quanto  si  accorda  la  stessa 
facoltà,  dalle  leggi  del  suo  paese,  a’ nazionali  del 
paese  in  cui  lo  straniero  dimora.  Altrimenti  i beni  la- 
sciati dallo  straniero  od  a lui  devoluti,  sarebbero  una 
vera  spoliazione  per  parte  de’ nazionali.  Quando  sarà 
che  tutte  le  nazioni  si  riguarderanno  come  membri  fe- 
derati della  gran  famiglia  Europea,  e concerteranno 
reciprocamente  tult’i  vantaggi  che  risultar  possono  da’ 
legami  deila  loro  federazione , allora  dovrà  esser  abo- 
lita questa  riserva. 
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ministrazione  pubblica  ba  1’  esecuzione  di  qursie 
leggi  particolari  , c veglia  allineile  non  cadmo 
in  disuso;  a’ tribunali  poi  compete  punirne  l’in- 
frazione. 

Le  leggi  amministrative  però  avendo  più  per 
oggetto  1’  interesse  comune  che  il  privalo,  queste 
leggi,  eccettuai’  i casi  di  polizia,  han  rapporto 
soltanto  alla  proprietà  fondiaria  , come  inerente 
al  suolo  , che  fa  parte  del  territorio  , e forma 
la  ricchezza  dello  Stato  ; giacché  l’ azione  am- 
ministrativa si  esercita  principalmente  su  la  por- 
zione della  proprietà  relativa  all’ordine  puLblìco, 
affin  di  vigilare  su  l’ uso  che  può  farsene. 

Le  proprietà  individuali , il  di  cui  uso  è re- 
golato , in  alcuni  casi  , dalle  leggi  amministra- 
tive , sono  le  case , i boschi , le  miniere  , le 
acque  , gli  stagni  e le  proprietà  industriali. 

Sezione  I. 

Case. 

Ogni  proprietario  è padrone  di  disporre  della 
sua  proprietà  come  meglio  gli  aggrada  , purché 
non  ne  faccia  un  uso  contrario  a’  dritti  degli  altri. 
Questo  principio,  fondato  sul  libero  esercizio  della 
libertà  naturale  , è stato  ancora  consecralo  for- 
malmente dalle  leggi  civili.  Esistono  però  alcuni 
rapporti  d’  interesse  pubblico,  secondo  i quali 
bisogna  necessariamente  considerare  la  privata  prò- 
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prieià , poiché  l’ uso  ed  il  godimento  di  quest* 
proprietà  si  legano  naturalmente  ad  un  siffatto 
interesse.  Quindi  quantunque  ognuno  goder  deve 
della  sua  proprietà  come  gli  aggrade  , questo  dritto 
nondimeno  soffre  alcune  modificazioni , ogni  qual 
volta  1’  utilità  pubblica  lo  impone.  Senza  colesta 
primitiva  facoltà  nello  Stato  , di  modificare  cioè 
1’  uso  della  proprietà  particolare  , non  potrebbero 
più  esistere  i differenti  rapporti  constitulivi  della 
società , perchè  i rapporti  che  passano  fra  le 
cose  pubbliche  e le  particolari  son  quelli  che 
constituiscono  la  società. 

Da  questi  incontrastabili  principi!  ne  risulta 
dunque  che  la  proprietà  delle  case,  la  loro 
construzione,  e le  riparazioni  sono  soggette  alfa— 
zionc  amministrativa. 

Quest’  azione  si  esercita  su  questa  specie  di 
proprietà  , quando  1'  utilità  pubblica  n’esige  la 
totale  o parziale  demolizione  (1);  su  le  constru- 
zioni  , per  conoscere  se  il  proprietario  segue  le 
direzioni , e se  si  conforma  a’  regolamenti  su  la 
sicurezza  delle  construzioni  e delle  riparazioni. 

Quindi,  nel  primo  caso  (quello  dell’abban- 
dono della  proprietà  ) , 1’  amministratore  pué» 


(i)  Non  tratterò  in  questo  luogo  de’  principii  relativi 
•gli  acquisti  od  alle  permute  concernenti  le  proprietà  par- 
ticolari, essendo  gli  stessi  di  quelli  che  concetnono  la 
proprietà  comunale,  leggasi  il  cap.  11,  sezione  li, 
della  proprietà  comunale. 
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costringere  un  proprietario  a cedere  per  l’utilità 
comune,  tutto  o parte  della  sua  proprietà  , quando 
però  si  trova  a ciò  autorizzato  da  una  legge  o 
da  un  decreto , per  oggetto  di  pubblica  autorità, 
come  sia  la  construzione  di  una  strada  , di  mi 
cammino  , la  formazione  di  un  mercato,  di  una 
piazza  , o di  una  pubblica  passeggiata  , di  un 
molo,  di  un  ponte,  di  un  monumento  qualun- 
que , e di  qualunque  stabilimento  conosciuto  ne- 
cessario al  vantaggio,  od  alla  delizia  de’ luoghi. 

Nel  secondo  caso  ( quello  di  construzione  o di 
riparazione  ) , 1’  amminjstratore  deve  vegliare  af- 
finchè le  direzioni  sieno  esattamente  osservale , 
affinchè  le  construzioni  e le  riparazioni  sieno  tali 
da  non’ compromettere  la  pubblica  sicurezza,  ed 
affinchè  si  eseguano  in  conformità  de’ regolamenti 
su  gli  edifici. 

L’amministratore  ha  ancora  il  dritto,  (dritto 
fondato  su  l’ interesse  comune  ) , di  forzare  cioè 
un  proprietario  a demolire  1’  edifizio  , quando 
la  sua  proprietà  minaccia  rovina  (ì). 


(i)  Ha  luogo  la  demolizione  di  un  edifizio  quante 
volte  lo  stato  di  vetusti)  e di  degradazione  delle  fabbri- 
che inferiori  possono  farne  temere  la  caduta.  Ma  se  le 
sole  fabbriche  superiori  sono  in  questo  stato,  e ripa- 
rar si  possono  conservando  la  meli  inferiore  , senza 
nò  anche  toccarla,  l’amministratore  può  in  tal  caso  auto- 
rizzare la  riparazione  delle  fabbriche  superiori , a con- 
dizione però  di  noq  risiaurarc  le  inferiori. 
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Tali  sono  le  modifizazioni  generali  che  le  leggi 
amministrative  arrecano  su  1’  uso  ed  il  godimenti 
della  privata  proprietà  delle  case. 

Sezione  II. 

Jiosc/ii. 

La  proprietà  de’  boschi  particolari  è sottoposta 
alle  leggi  generali  amministrative  e forestali  re- 
lative a' boschi  pubblici  e comunali.  Questa  mo- 
dificazione all’  uso  e godimento  di  tale  specie 
di  proprietà,  è nondimeno  fondata  sul  pubblico 
interesse.  In  fatti  , i boschi  interessano  molto 
pe’bisogni  più  giornalieri  ed  indispensabili  del- 
ia vita  e della  società , e quindi  esser  debbo- 
no l’oggetto  di  leggi  particolari  per  regolarne  il 
possesso.  Questa  modificazione  adunque  non  con- 
siste solo  nel  godere  di  simili  proprietà  in  modo 
da  non  attentare  al  dritto  di  proprietà. 

Quindi , se  il  proprietario  forestale  è tenuto  di 
conformarsi  all’  epoche  determinate  , pe*  tagli 
de’  suoi  boschi , in  ragione  della  loro  natura  , 
ape»  ie  ed  età , poiché  un  dritto  contrario  nuocer 
potrebbe  alla  consumazione  di  questo  combusti- 
bile , non  può,  a più  forte  ragione,  disselvare 
i suoi  boschi  , per  cambiare  a suo  piacere  i 
prodotti  del  proprio  terreno,  perciocché  la  por- 
zione de’  suoi  boschi , là  parte  della  consuma- 
zione generale,  e quindi  ìq  tal  modo  privar 
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potrebbe  la  comunità  di  un  prodotto  neces- 
sario. Potrà  poi  svellere  o disselvare  i suoi  bo- 
schi in  tutto  od  in  parte  , quando  ne  avrà  ot- 
tenuto lo  special  permesso  dal  Governo , il  quale 
può  solo  conoscere  i rapporti  , del  loro  pro- 
dotto, relativi  al  consumo,  e giudicare  fino  a qual 
punto  questo  prodotto  entra  nella  bilancia  de’ 
bisogni  pubblici. 

Sezione  III, 

Aeque. 

Le  acque  sono  ancora  una  proprietà,  il  godi- 
mento della  quale  può  aver  relazione  coll’inte- 
resse comune,  poiché  1’  uso  che  far  sen  può, 
nuocer  delle  volte  potrebbe  alle  proprietà  adia- 
centi a’  fiumi. 

La  legge  civile  ha  stabilito  delle  regole  su  l’uso 
della  proprietà  delle  acque,  considerata  sempli- 
cemente come  proprietà;  la  legge  amministrativa 
determina  precisamente  i rapporti  di  questa  pro- 
prietà coll’  interesse  comune. 

Questa  legge  vieta  d’ inondare  la  proprietà  del  1 
vicino  , mediante  la  derivaz  one  delle  acque  che 
danneggiano  la  proprietà  di  colui  che  la  fa  deri- 
vare , c gli  vieia  ancora  di  farle  passare  nel 
fondo  del  vicino  in  modo  di  danneggiarlo.  Que- 
sta stessa  legge  vuole  che  i proprietari  o lina- 
iuoli di  molini , o di  macelline,  construite  o 
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da  comtruirsi.  sieno  garanti  di  tutt’ i danni  che 
lp  acque  cagionar  potrebbero  alle  strade  ed  alle 
proprietà  vicine  , per  la  grande  elevazione  delle 
cateratte  od  altrimenti , e che  sieno  obbligati 
di  mantenere  le  acque  ad  un’  altezza  da  non 
nuocere  ad  alcuno  (1).  - 

Vi  è nondimeno  un’  altra  specie  di  acque  , 
le  acque  minerali  e termali  (2)  , che  formano 
una  proprietà  soggetta  ad  altre  regole  che  quella 
delle  acque  comuni  : questa  distinzione  è fon- 
data su  ciò,  che  se  le  acque  comuni  interessano 
assai  più  i giornalieri  bisogni  della  vita  , basta 
che  il  loro  uso  non  ne  sia  alterato  , per  essere 
i medesimi  soddisfatti  ; al  contrario  poi  le  acque 
minerali  e termali  essendo  di  una  specie  parti- 
colare prima  di  permettersene  l’ uso  sono  neces- 
sarie alcune  conoscenze  di  chimica  e di  rnedi- 


(1)  Quest’ altezza  è determinata  dal  Prefetto,  inteso 
il  parere  del  Sotto-Prefetto. 

"(a)  Le  acque  minerali  sono  quelle,  che  scorrendo 
su  materie  minerali  di  qualunque  natura  , trovansi  cari- 
che di  particelle  minerali  da  esse  nel  tratto  del  loro 
corso  staccate  da’minerali , su  di  cui  scorrono  , e mediante 
una  naturai  cnmbinazioue  unite  alla  loro  primitiva  na- 
tura, ne  formano  un  nuovo  corpo  composto  per  tal 
modo  di  acqua  ferruginosa  , sulfurea  , muriatica. 

Le  acque  termali  sono  quelle,  le  quali  ripetono  la 
loro  alta  temperatura  naturale,  sia  constante  , sia  perio- 
dica , dall'influenza  dell’atmosfera  particolare  a’ luoghi 
io  cui  hanuo  la  loro  sorgente. 
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cina  , cd  alcune  precauzioni  da  prendersi  j per 
non  divenir  nocevoli  alla  salute  di  coloro  che 
potrebbero  servirsene.  La  salubrità  delle  prime 
può  essere  agevolmente  da  tutti  conosciuta  ; per 
dimostrare  la  salubrità  delle  seconde  richiedonsi 
alcuni  processi  analitici , conosciuti  solo  dalle 
persone  dell'arte,  e che  solo  esse  adoperar  possono. 

Ogni  proprietario  adunque  che  scopre  nel  suo 
territorio  una  sorgente  di  acque  minerali  , è nel 
dovere  di  darne  conoscenza  al  Governo,  affinché 
ne  faccia  eseguire  l’ analisi.  Dopo  il  rapporto  de’ 
commessavi  nominati  a tal  oggetto  , e secondo 
il  giudizio  da  essi  pronunziato  , se  ne  proibisce 
o permette  la  distribuzione. 

» 

Sezione  IV. 

Cave  di  Pietre  e Miniere. 

Per  principio  generale,  il  proprietario  del  suolo 
è il  proprietario  del  fondo.  La  legge  ammini- 
strativa , rispettando  interamente  questo  princi- 
pio ( fondalo  su  la  natura  delle  cose  ) , modi- 
fica nondimeno  1’  uso  della  proprietà  delle  cave 
di  pietre  e delle  miniere , poiché  i prodotti  di 
questa  specie  di  proprietà,  interessano  la  società 
in  generale. 

Dalla  modificazione  sul  possesso  della  proprietà 
delle  cave  di  pietre  e delle  miniere  ne  risulta  , 
che  le  uhe  e le  altre  , sicno  metalliche  o non 
Pai.  IL  i5 
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metalliche , o sieno  di  bitumi  , di  piriti  , di 
carbou- fossi  le , o di  altre  materie  minerologiche, 
debbano  esercitarsi  col  permesso  del  Governo, 
coll’  obbligo  però  d’  indennizzare  il  proprietario 
della  superficie,  il  quale  gode  inoltre  di  quelle 
miniere  che  possono  estfere  esercitale,  od  a scavi 
aperti  , o con  fossati  di  lume , fino  a trenta- 
due  metri  di  profondità  soltanto  (1). 

Questa  modificazione  non  ha  luogo  per  F e- 
strazione  delle  arene  , delle  crete  , delle  argille, 
delle  pietre  atte  alla  fabbrica  , delle  torbe  vi- 
trioliche , conosciute  sotto  il  nome  di  cenere  , e 
per  qualunque  altra  simil  sostanza,  quali  scavi 
possono  essere  esercitati  dal  proprietario,  senza 
averne  ottenuto  il  permesso. 

Ma  come  che  queste  sorti  di  sostanze  posson 
essere  necessarie  per  la  formazione  delle  strade 
consolari,  o di  qualunque  altro  travaglio  puh-* 
blico,  come  sono  i ponti,  gli  argini,  i canali 
di  navigazione , i monumenti  pubblici  , o qua- 
lunque altro  stabilimento  di  utilità  generale  , 
in  tal  caso,  sul  rifiuto  del  proprietario  di  cederle  o 
permetterne  io  scavo,  può  questo  essere  ordinato 


(1)  Chiamasi  cava  aperta,  quell’arca  che  la  miniera 
lascia  scoperta  nel  luogo  iu  cui  si  fa  lo  scavo  ; e Jossi 
Ui  lumi  , gli  scavi  o pozzi  fabbricati  su  la  supeilìcte 
della  miniera,  per  proccurare  ad  ìulei valli  il  lume  a’aol- 
tcrranci  della  ruiuiera  , e per  esitarne  i prodotti. 
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dall’  amministratore  , indennizzando  il  proprie- 
tario , tanto  del  danno  cagionalo  alla  superfìcie 
del  terreno,  quanto  del  valore  delle  materie  ch’e- 
straggonsi. 


Sezione  V. 

Stagni. 

Gli  stagni,  per  loro  natura  , interessano  Ja 
pubblica  salubrità,  a cagion  delle  esalazioni  che 
producono  le  acque  stagnanti  combinate  col  calo- 
rico , esalazioni  che  corrompendo  spesso  l’ atmo- 
sfera, portano  de’ miasmi  ne’ luoghi  circostanti. 
Interessano  egualmente  Ja  ricchezza  pubblica , a 
causa  del  terreno  che  tolgono  alla  coltura.  Sotto 
questi  due  rapporti,  tanto  importanti  per  l’in- 
teresse generale,  la  proprietà  de’stagn.  è dipen- 
dente dall’ amministrazione , e sotto  questo  rap- 
porto , può  astringere  i proprietari  al  loro  pro- 
sciugamento, per  rendere  salubri  i luoghi,  e per 
restituire  alla  coltura  de’  terreni  sterili.  - 
Il  principio  precedentemente  stabilito  su  la' 
proprietà  delle  miniere , il  proprietario  delle 
quali  si  ricuserebbe  di  acconsentire  al  loro  scavo, 
è applicabile  al  proprietario  di  uno  stagno , che 
si  ricuserebbe  di  prosciugarlo  , quando  il  Governo 
abbia  ciò  ordinato. 
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Sezione  VI* 

Proprietà  Industriali. 

L’  invenzione  è uni  specie  particolare  di  pro- 
prietà, creata  dall’umano  intendimento.  E que- 
sta proprietà  nondimeno  è più  omogenea  al  suo 
proprietario  , perché  è , per  dir  così , un’ema- 
nazione di  se  stesso.  In  una  nazione  principal- 
mente ingegnosa  , viva  , attiva  , e laboriosa  , il 
legislatore  ha  dovuto  regolare  tutto  ciò  eli’  è 
relativo  a’ concepimenti  ed  alle  creazioni  dello 
spirito.  « Qualunque  nuova  idea , la  pubblicità  , 
» o sviluppo  della  quale  può  divenire  utile  alla 
» società , appartiene  esclusivamente  a colui  che 
3)  l’ha  concepita,  e sarebbe  lo  stesso  che  attac- 
y>  care  i dritti  dell’uomo  nella  loro  essenza,  se 
» considerar  non  si  volesse  una  scoperta  indu- 
j»  striale  come  la  proprietà  del  suo  autore  ». 

Bisogna  però  distinguere  in  questa  specie  di 
proprietà , le  cose  di  mera  intelligenza,  come  so- 
no gli  scritti,  la  pittura  , il  disegno,  l’incisura, 
la  musica , dalle  cose  relative  all’  industria  scam- 
bievole, come  le  arti  meccaniche , le  invenzioni 
di  arte,  le  composizioni  per  la  guarigione  ec. 

, ha  proprietà  delle  cose  create  dalla  sola  intel- 
ligenza dell’uomo  , non  ha  altre  regole  che 
quelle  che  assicurano  questa  proprietà  a’  loro 
autori , c l’ordine  pubblico.  Ma  la  proprietà  delle 
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cose  di  arte,  o nate  dall’industria  è regolata 
d’ alcune  leggi  particolari  che  la  gaventiscono 
a’ioro  autori,  del  pari  che  l’impiego  della  me- 
desima ; la  proprietà  poi  delle  composizioni  re- 
lative alla  guarigione  è sottoposta  ad  altre  re- 
gole , per  garenlire  la  pubblica  sicurezza. 

Le  invenzioni  e scoperte  semplicemente  indu- 
striali , diventano  proprietà  de’  loro  autori , me- 
diante una  patente , ad  essi , dal  Governo  accor- 
data. Ma  il  Governo  , accordando  una  patente 
d’ invenzione  , non  intende  garenlire , in  vcrun 
conto  , nò  la  qualità  , nè  il  merito , nè  il  suc- 
cesso della  invenzione.  1 principii  di  quesiti 
non-garcntia  sono  stali  molto  dottamente  sta- 
biliti dal  Signor  Coslaz  , capo  di  ufitzio  delle 
arti  , nelle  osservazioni  seguenti. 

« Questo  titolo  di  proprietà  passeggierà  ha  due 
» oggetti  ; il  primo  di  adempiere  , a riguardo  de- 
» gl’inventori , all’obbligazione  assunta  dalla  so- 
» cietà,  di  assicurare  cioè  a ciascuno  il  godi- 
» mento  della  sua  proprietà;  il  secondo,  d’im-1- 
» pedire  lo  scoraggiamento,  e l’allontanamento  de- 
» gli  artisti , i quali  potrebbero  andare  altrove 
» in  cerca  di  quella  protezione  ad  essi  negala 
» nella  loro  patria' , e privarla  così  del  frutto 
» delle  loro  scoperte.  Potrcbbesi  aggiungere  un 
» terzo  motivo,  quello  cioè  di  assicurare  al  pub- 
» blico  (al  termine  in  cui  spira  la  patente,  il 
» godimento  di  molte  scoperte  industriali  ),  le 
» quali  altrimenti  non  si  conoscerebbero  che 
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» iiiipcrfettamcuie  , poiché  i loro  autori  ime»- 
» ressati  essendo  a fare  un  mistero  delle  loro 
» operazioni  , spesso  morrebbero  portando  con 
» essi  il  loro  segreto. 

7>  Le  obbligazioni  della  società  verso  tult’  i 
y>  suoi  membri,  essendo  esattamente  le  -stesse, 
» sembra  die  per  adempiere  il  primo  oggetto  , 
» ciascun  cittadino  goder  dovrebbe  di  una  eguale 

facilità  di  ottenere,  la  patente  d’  invenzione  , 
7»  ed  ecco  in  che  la; tassa  imposta  per  la  spedi— 
7>  zione  della  patente  , sembra  di  mettere  osta- 
» colo.  Indubbitatamcuie  evvi  più  di  un  artista 
y>  per  cui  la  più  piccola  somma  sarebbe  ancora 
» considerevole.  Si  è qualche  volta  proposta  la 
» soppressione  di  questa  tassa  ; ma  oltre  che 
» sembra  giusto  di  far  pagare  a’  patentati  almo 
» no  le  spese  di  spedizione  della  patente  , le 
» quali  altrimenti  anderebbero  a gravitare  su  la 
» società  , questa  misura  incorrerebbe  nel  grande 
» inconveniente , cioè  di  far  nascere  una  folla  di 
D domande  senza  utilità,  e senza  merito. 

» Ma  se  è conducente  di  allontanare  dagli 
» autori,  la  tentazione  di  far  patentarc  alcune 
s futili  e ridicole  invenzioni , bisogna  nondimeno, 
» per  tutte  le  strade  possibili,  invitare  al  benc- 
7)  ficio  della  legge  gli  autori  di  utili  scoperte. 
» Questo  è il  mezzo  di  contribuire  a’  progressi 
» delle  arti,  cioè  mediante  la  pubblicità  de’ sue— 
» cossi  , e lo  stimolo  dell*  esempio.  Sotto  que— 
» sin  rapporto  sarebbe  da  desiderarsi , che  la 
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s>  legge  delle  patenti,  di  tempo  in  tempo  ìieor- 
» data  sia  alla  pubblica  attenzione. 

» Dopo  di  avere  assicurata  la  proprietà  dell’in- 
» ventore,  la  legge  ha  dovuto  occuparsi  di  ciò 
» che  esige  1’  interesse  delle  arti.  E ciò  lo  ha 
» fatto  obbligando,  sotto  pena  della  perdita  del 
» dritto,  colui  che  1’  Ita  ottenuto,  di  comuni- 
» care  tuti’ i suoi  mezzi  di  esecuzione,  allineiti 
» al  termine  della  patente  , la  società  goder  ne 
» possa  senza  riserva  od  ostacolo  alcuno.  È utile 
» di  mantener  Lime  queste  disposizioni  , non 
'T)  solo  nell’  interesse  delle  arti  , ma  in  quello 
» del  proprietario  , a cui  la  legge  può  soltanto 
» garcntire  il  deposito  che  gli  ha  allidato,  e per 
» evitare  ancora  fra  gli  artisti , interminabili  qui- 
» siioni. 

» La  legge  ha  determinato  la  forma , secondo 
» la  quale  le  patenti  d’invenzione  debbono  es- 
» sere  spedite.  La  disposizione  di  legge  , il  man- 
» tenimcnto  della  quale  interessi  maggiormente 
» la  sicurezza  delle  invenzioni  , c seguentemente 
» lo  sviluppo  dell’  industria  , richiede  ancora 
» clic  Je  patenti  d5  invenzione  sieno  rilasciate  su 
» di  semplice  domanda , e senza  precedente  esa- 
» me.  I motivi  di  questa  disposizione,  esposti 
» ne’  rapporti  del  comitato  di  agricoltura  e fdi 
» commercio,  sono  di  due  specie  ; gli  uni  ten- 
» dono  a risparmiare  agli  inventori  la  necessità 
» di  una  comunicazione  , di  cui  possono  temerne 
& F abuso  , od  almeno  l’ inutilità  ; gli  altri  a 
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» risparmiare  al  Governo  1*  imbarazzo  di  un 
» esame  sempre  dillieile  , c la  responsabilità  di 
3»  un  giudizio  sempre  sospetto.  In  fatti  in  casQ 
» di  un  esame  , precedente  al  rilascio  della  pa— 
» lente , chi  mai  sarebbero  i commessari  incari- 
» cati  di  questo  esame  ? il  giurì  forse  composto 
3»  di  artisti  che  battono  la  stessa  carriera  dcll’in- 
31  ventore  ; ed  in  tal  caso  come  assicurare  che 
» la  rivalità , la  prevenzione , e F interesse  pri- 
3»  vato  non  abbiano,  anche  a malincuore  de’ giu— 
3>  dici  , qualche  influenza  su  le  loro  decisioni? 
» od  almeno  come  persuaderne  l’ autore  che  sof- 
3»  fre  un  riflulo,  cd  il  pubblico,  a cui  confida 
» le  sue  doglieoze  ? ovvero  sarà  questo  esame 
3>  affidato  ad  alcuni  dotti,  la  teorica  de’quali,per 
3»  quanto  chiara  suppor  si  voglia  , potrebbesi  irò- 
3»  var  difettosa  , trattandosi  di  valutare  i risul- 
3#  tamenti  dell*  esperienza,  o le  suggestioni  casuali 
3»  dell’ingegno ,j  essendo  quest’ individui  generai— 
3»  mente  prevenuti  e disposti  poco  favorevolmente 
* alle  noyità. 

v In  amenduc  questi  casi  si  esporrebbe  il  Go— 
» verno  a veder  bandire,  come  assurda  cd  inese- 
3)  guibilc  qualche  nuova  idea,  1’  eseeuzion  della 
39  quale,  feconda  ne’ risult unenti,  accelerato  avreb- 
3»  l>c  la  nostra  industria  , e liberato  il  nostro 
» commercio  dalla  servitù  straniera.  Dopo  di  ciò 
3»  come  mai  determinar  si  potrebbe  l’ inventore, 
9 di  correre  i rischi  di  un  esame,  in  cui  , mc- 
Tf>  djantc  la  comunicazione  de’  suoi  processi,  az- 
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» zarda  , senza  alcun  pegno  por  la  riuscita , ciò 
» ch’egli  ha  di  più  prezioso?  e quale  mai  sa- 
» rebbe  , nè’  casi  più  favorevoli  , lo  scopo  di 
» questa  misura?  allontanare  alcuni  progetti  as- 
» surdi,  od  alcune  futili  invenzioni;  ma  il  pub- 
» blico,  se  se  ne  fosse  permessa  la  pubblicità, 
» avrebbe  bentosto  fatto  giustizia  , e se  1*  inveii- 
» zione  espcrimcntata  fosse  inutile , 1’  inven- 
» loro  sofferto  avrebbe  le  spese  della  ottenuta 
» patente.  Si  crede  forse  che  questo  motivo  non 
» sia  sufficiente  per  bilanciare  nello  spirito  degli 
» artisti  , ordinariamente  poco  fortunati  , la  pre- 
» venzione  clic  potrebbesi  a lor  riguardo  avere 
» in  favore  delle  loro  scoperte  ? 

» In  fine  cosa  mai  è la  patente  d’invenzione? 
» la  pubblicità  data  alla  dichiarazione  di  un  cit- 
» tadino  , di  aver  egli  cioè  inventala  la  tale  mac- 
» china,  od  il  tal  processo.  Se  realmente  egli  è 
» 1*  inventore  come  rifiutargli  la  facoltà  di  met- 
D tere  la  sua  proprietà  industriale  sotto  la  salva 
» guardia  della  legge  , anche  senza  esaminare 
» di  qual  utilità  pòssa  essere?  tntle  le  proprietà 
» non  sono  forse  egualmente  rispettabili,  ed  il 
» Governo  può  mai  immischiarsi  nell’ uso  che 
» ciascuno  far  possa  della  sua  , tutte  le  volte 
» che  quest’  uso  non  ha  nulla  di  contrario  al- 
» 1’  ordine  pubblico?  Al  proprietario  appartiene 
» di  consultare  i suoi  interessi  a tal  riguardo, 
» e 1’  esperienza  dimostra , che  la  direzione  che 
7)  |e  si  dà  è rajre  volte  falsa.  La  maggior  parte 
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» delle  patenti  avranno  adunque  per  oggetto  un 
j>  utile  invenzione  setto  qualche  rapporto  , e la 
» società  , che  allo  spirar  delle  medesime  , pro- 
» fittar  deve  della  scoperta  , fa  co  11’ inventore  un 
» mercato  vantaggioso.  Se  al  contrario  , la  sco- 
» perla  è illusoria  , qual  rischio  mai  può  correre 
j>  la  società , che  non  fa  alcun  sacrili/  io  per  ac- 
» quislarla  ? Resta  a'd  esaminare  il  caso  in  cui 
j>  l’inventore  farebbe  della  suac patente  , un  uso 
» pericoloso  o contrario  alla  pubblica  sicurezza  # 
» La  legge,  in  questo  caso  ha  provveduto  a’mezzi 
» di  privarlo  di  un  dritto  del  quale  abusa , an- 
» che  punendolo  secondo  1’  esigenza  de’  casi.  La 
j>  medesima  ha  similmente  provveduto  al  mezzo 
» per  privarlo  di  un  dritto , da  lui  forse  usur- 
» pato  su  di  una  cosa  già  pubblica. 

» In  Inghilterra,  le  patenti  si  accordano  indi- 
» stintamente  e senza  alcun  precedente  esame. 
» JJon  vi  è cosa  assurda  per  la  quale  non  si 
» ottengano.  Se  ne  son  date  anche  pel  movi- 
y>  mento  perpetuo.  Alcuni  perdono  il  loro  tempo 
» nel  rintracciare  una  evidente  chimera  , e sco- 
> prono  in  vece  alcune  utili  invenzioni  , che 
» mancavano  alla  società.  La  insensata  ricerca  del 
» movimento  perpetuo  La  potuto  servire  alla 
» .fisica  , come  altre  volte  i’ astrologia  e la  pie— 
» tra  filosofale  incitarono  allo  studio  dcll’a.siro- 
t>  nomia  e della  chimica.  Le  verità  non  mai  si 
» scoprono  in  un  istante  ; avvicinarsi  alle  me- 
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» (lesane , è lo  stesso  che  indicare  le  strade  che 
» menano  agli  errori.  Mettere  un  freno  alla  li- 
» berta  delle  ricerche,  è lo  stesso  che  imporne 
» alla  libertà  di  pensare,  c quando  questa  noti 
» esiste , non  vi  è fra  gli  uomini  che  ignoranza* 
» ed  errori  ». 

La  decadenza  del  dritto , cgnfcrito  mediante  la 
patente  d’invenzione  , si  pronunzia  amministrati- 
vamente , o giudiziariamente. 

Amministrativamente  , in  mancanza  del  paga- 
mento della  tassa  nel  tempo  prescritto;  quando 
r inventore  non  abbia  descritto  i suoi  veridici 
mezzi  di  esecuzione  , o che  impiegato  ne  abbia 
de’ nuovi  da  lui  non  inseriti  nella  sua  descri- 
zione ; quando  non  abbia  messo  in  attività  la 
sua  scoperta  nell’  epoche  dalle  leggi  fissate  , 
o che  non  abbia  giustificato  le  cagioni  del  suo 
ritardo. 

Giudiziariamente,  quando  sorgono  delle  conte- 
stazioni  fra ’l  proprietario  della  patente- che  vuol 
far  valere  il  suo  privilegio  , e i particolari  che 
esercitando  lo  stesso  mestiere,  pretendono  pruo- 
vare  di  essere  l’invenzione  conosciuta  anterior- 
mente al  suo  titolo,  sia  per  1’  uso  che  se  n’era 
fatto , sia  per  la  sua  descrizione  impressa  in  opere 
già  pubblicate. 

Tale  è in  generale  l’azione  dell’  amministra- 
zione su  tutte  le  specie  di  proprietà  , sieno  pub- 
bliche , sieno  comunali , signo  private  ; e que- 
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si’  azione  non  è altro  che  il  rapporto  che  passa 
fra  l’ interesse  pubblico  ed  il  privato.  In  tal  modo 
l’amministrazione  riconduce  tutte  le  linee  diverse 
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ad  un  centro  comune  , e mantiene  - 1’  armonia 
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sociale. 
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D ELLA  POLIZIA  AMMINISTRATIVA. 


L azione  dell’amministrazione  su  le  persone, 
non  consiste  soltanto  nell’  armonia  de’  rapporti 
pubblici  dall’  azion  medesima  stabiliti,  come  si 
è veduto  ne’  libri  III  e IV  , ma  ancora  nella 
sorveglianza  che  l’ amministrazione  esercita  su  le 
azioni , quando  le  medesime  interessano  partico- 
larmente 1’  ordine  , la  sicurezza  , o la  pubblica 
morale.  Quindi  la  polizia , dipendènza  dell’  am- 
ministrazione pubblica , una  delle  sue  attribu- 
zioni , ed  instituita  per  prevenire  ed  arrestare  ri 
male,  per  richiamare  1’  uomo  negligente  o tra- 
viato all’  osservanza  de’  doveri  sociali  verso  i 
suoi  simili  , per  preservare  la  communità  dagli 
abusi  del  possesso  e dell’  uso  della  proprietà , per 
assicurare  la  pubblica  tranquillità  e la  sicurezza 
delle  persone , la  salute  degli  amministrati  ed  il 
libero  esercizio  dell’  industria  , infine  per  impe- 
dire il  mal’  intenzionato  di  trascorrere  nel  male, 
e per  abbandonare  al  rigor  "della  giustizia  l’uo- 
mo, che  nè  il  rispetto  verso  se  stesso,  nè  quello 
verso  le  leggi  han  potuto  trattenere  di  seguire 
il  bollore  delle  sue  passioni  e di  commettere  un 
reato. 
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Spavento  del  sedizioso  e del  perversò , la  po- 
lizia forma  la  sicurezza  dell’ uomo  onesto,  e Io 
garantisce  contra  le  intenzioni  occulte  o palesi 
de’ suoi  simili,  quando  le  medesime  possono  es- 
sergli di  nocumento.  La  sua  azione  però  si  ferma 
e cessa  , laddove  pretenderebbe  di  giudicare  delle 
secreto  opinioni.  Tutto  ciò  eh’  è apparente,  ed 
anche  tutto  cièche  non  lo. è,  può  arrecare  pregiu- 
dizio agli  «altri,  e quindi  dev’essere  ad  essa  affidato, 
e conferito  alle  sue  incessanti  cure.  Al  contra- 
rio poi , tutto  ciò  che  rimane  chiuso  nel  secreto 
dell’iniimiù , è fra  1’  uomo  e la  sua  conscienza; 
come  attenente  al  suo  /nodo  di  vedere  ed  alle 
sqe  opinioni  , riguarda  1’  uomo  iu  se  stesso  , 
fintanto  che  non,  lo  manifesta  in  un  modo  nuo- 
cevole  o da  poter  disturbare  l’ ordine  , giacché 
niuoa  autorità  ha  il  dritto  di  penetrare  ne’ suoi 
secreti , od  esigere'  da  lui  di  fare  assertive  con- 
trarie alla  propria  conscienza  , forzandolo  di  com- 
parire ciò  di’  egli  non  c. 

Lungi  da  noi  que’  tempi  odiosi , in  cui  la  po- 
lizia era  un’arma  offensiva  nelle  mani  della  pub- 
blica autorità;  in  cui  per  suo  mezzo,  si  toglieva 
all’ anima  la  sua  energia  , allo  spirilo  le  sue  for- 
ze , al  genio  i suoi  nobili  ed  ardili  concepimenti, 
ed  alla  libertà  individu-dc  i suoi  beueficii , som- 
ministrandole , mediante  alcuni  «atti  di  autorità  od 
alcuue  insinuazioni  menzognere,  una  latitudine 
od  un  arbitrio  contrari  alla  pubblica  tranquil- 
lità ; que’  tempi  in  cui  , per  mezzo  di  occulti 
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maneggi  perturbavansi  le  famiglie  J e si  beffa- 
vano dell’onore  e della  liberti  individuale  de’ citta- 
dini; que’ tempi  infine,  in  cui  ogni  atto  di  au- 
torità era  legittimo , quando  era  arbitrario  o mi- 
sterioso. I Governi  non  debbono  impiegare  que- 
sti mezzi  deboli  ed  oppressivi.  È uopo  che  gli 
amministrati  sappiano  sempre  , e con  franchezza 
ciò  che  da  loro  si  esige.  Ninna  cosa  inspira  tanto 
la  più  gran  confidenza  negli  atti  della  pubblica 
autorità  e nell’esercizio  di  quest’  autorità,  quanto 
la  franchezza  e 1’  onestà.  Niuna  cosa  al  contrario 
degrada  tanto  gli  spiriti , ed  avvilisce  le  anime 
quanto  il  timore  e la  diffidenza.  In  simili  casi 
invece  di  persone  pacifiche  e naturalmente  in- 
clinate ad  obbedire  alle  misure  che  si  prendono, 
non  si  han  più  che  esseri  tremami  , ma  privi 
di  attaccamento  e di  rispetto  , e pronti  sempre  a 
rivoltarsi;  invece  di  uomini  spinti  al  bene  dalla 
reciproca  confidenza  , c dalla  confidenza  che 
ripongono  nell’autorità  , si  hanno  cuori  degradati, 
c seguentemente  dediti  sempre  al  male , a causa 
del  loro  stesso  avvilimento.  Da  ciò  derivano  i 
disturbi  e le  risse  sempre  rinascenti , ed  in  fine 
tutti  que’  vizi  che  sono  le  piaghe  delle  società, 
ed  i quali  ha»  sempre  la  loro  sorgente  nel  vizio 
del  Governo  e delle  leggi. 

La  polizia  è in  certo  modo  la  chiave  della 
volta  dell’  edilìzio  sociale  , e da  questa  dipende 
la  sicurezza  dell’edifizio  medesimo.  Più  essa  tende 
ad  assicurare  la  sirctta  osservanza  delle  leggi  , 


I 


340  LIBRO  SESTO 

maggiormente  forma  Ja  sicurezza  ; quanto  più  è 
attiva  insieme  e circospetta  , tanto  più  diventa 
insopportabile  ed  odiosa  ; c quando  è arbitraria, 
è fislrumento  delle  passioni  della  pubblica  au- 
torità. Qui  non  vi  è via  di  mezzo,  termine  in- 
termedio, o gradazione  in  più  od  in  meno;  ma 
bisogna  che  sia  o essenzialmente  buona,  od  es- 
senzialmente cattiva. 

E quindi , più  latitudine  si  concede  all’ammi- 
nistratore in  questa  parte  delle  sue  funzioni , meno 
le  leggi  sono  precise  a tal  riguardo,  poiché  l’og- 
getto della  polizia  concerne  una  molliplieità  di 
casi  e di  circostanze,  che  solo  il  tempo  e 1’  o 
sperienza  possono  far  nascere  o scoprire  , cam- 
biare o midificare  ; e perciò  dev’egli  essere  mag- 
giormente in  guardia  verso  se  stesso , allorché 
prescrive  misure  di  polizia.  Se  in  tal  caso  egli 
è in  certo  modo  un  censore  ed  un  giudice , non 
deve  mai  obbliare,  che  precedentemente  a qua- 
lunque altra  cosa  è il  padre  comune  degli  am- 
ministrali , e che  quando  esercita  la  sua  legale 
autorità  , deve  prevenire  e vietare,  prima  di  se- 
veramente punire , c principalmente  non  esigere 
o proibire  cosa  alcuna , che  non  sia  nell’  inte- 
resse generale  degli  amministrati. 

La  polizia  amministrativa  ha  per  oggetto  di 
prevenire  il  male  ed  i delitti,  la  giudiziaria  si 
propone  di  rintracciarli , e punirne  gli  autori.  La 
prima  si  riferisce  più  all’ordine  ed  al  pubblico 
costume,  per  mezzo  della  sorveglianza,  per  mezzo 
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lìdia  punizione  la  seconda.  Più  l’azione  ammi- 
nistrajiva  ò diretta  all’  interesse  generale , meno 
la  polizia  giudiziaria  ha  cosa  da  fare.  Tutto  di- 
pende adunque  dalla  saggezza , dall’  attività  , 
e dalla  sorveglianza  dell’  amministrazione , poi- 
ché più  la  sua  azione  tende  a rendere  migliori 
gli  uomini,  meno  male  vi  è da  temere  per  parte 
loro;  verità  che  non  saprebb’ essere  valutata  ab- 
bastanza ed  ì cui  vantaggi  sono  incalcolabili.  In 
effetto  non  unto  le  prigioni  ed  il  timore  de’ ca- 
stighi rendono  gli  uomini  più  sommessi  alle  leggi, 
e gli  spingono  ad  adempiere  i loro  doveri  sociali, 
quanto  le  buone  leggi  , i saggi  regolamenti,  la 
loro  scrupolosa  osservanza , c sopra  tutto  la  bontà 
dell’  amministrazione. 

In  amministrazione  , la  polizia  si  esercita , c 
mediante  i regolamenti  che  fa  l’amntinistratore  (i), 


(1)  Il  Prefetto  ha  nelle  sue  attribuzioni  la  polizia 
generale  del  suo  dipartimento  , a lui  solo  quindi  com- 
pete di  fare  de’ regolamenti  su  questa  materia.  Il  Sin- 
daco non  può  fare  ordinanze  che  «cito  la  sorveglianza 
del  Prefetto  ; altrimenti  si  attcuuarcbbe  la  responsabilità 
prefettoriale  , essendo  il  Prefetto  il  solo  amministratore 
dei  dipartimento. 

Se  il  mantenimento  dell»  ordine  pubblico  ha  fatto  sta- 
bilire un  Prefetto  di  polizia  in  Parigi,  e de’ Direttori, 
e Comme&ssri  generali  di  polizia  nelle  città,  in  cui  la 
popolazione  richiedeva  una  parlicnlar  sorvegliauza  , e 
se  questa  separazione  delle  funzioni  prefeltoriali  recla- 
mo/. IL  l6 
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e mediante  la  sorveglianza  e la  presenza  della 
autorità  su  tutt’  i punti  in  cui  il  buon  ordine 
è la  pubblica  tranquillità  Io  esigono.  Fare  uii 
regolamento  di  polizia  , è lo  stesso  che  fare  un 
allo  amministrativo;  il  recarsi  ne’ luoghi  in  cui 
l’ordine  pubblico  può  essere  disturbato,  è Io 
stesso  che  lare  un  alto  di  polizia.  Nel  primo 
caso  1’  amministratore  dirige  , esegue  nel  se- 
condo (1). 


mata  era  dal  motivo  , cioè  di  non  rallentare  l’ azione 
della  polizia  , azione  che  esige  una  non  interrotta  sor- 
veglianza, sovente  per  causa  della  popolazione,  incom- 
patibile co’doveri  tanto  complicali,  che  i prefetti  adem- 
pier debbono  , la  polizia  non  forma  per  tanto  una  parte 
distinta  dall’autorità  prefettorialc,  e seguentemente  il 
Prefetto  di  polizia,  ed  i Commessati  generali,  nelle 
città  in  cui  sono  stabiliti  , non  cessano  di  essere  sub- 
ordinati a’ Preletti.  Essi  non  sono  che  de' delegati  per 
l' esercizio  di  una  parte  delle  loro  funzioni , c come 
tali  sempre  sotto  la  loro  dipendenza  , quantunque  cor- 
rispondano direttamente  col  Ministro  di  polizia,  poi- 
ché per  principio  i prefetti  souo  i soli  amministratori 
nc'loro  rispettivi  dipartimenti. 

(1)  Potendo  il  Sindaco  fare  ordinanze  sotto  la  sor- 
veglianza del  Prefetto,  è quindi  il  solo  funzionario  am- 
ministrativo che  si  ritrova  in  questi  due  casi.  Esercita 
direttamente  la  polizia  , quando  non  vi  è commessario 
di  polizia  nel  comune;  quando  vi  è,  questi  deve  ese- 
guire i suoi  ordini , al  pari  delle  guardie  campestri , 
delle  guardie  forestali , e de’ guadarmi.  Agenti  necessari 
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La  polizia  , sia  che  si  cònsideri  relativamente 
alle  persone  , sia  che  si  consideri  relativamente 
alle  cose,  si  divide  in  polizia  urbana,  e rurale. 
Questa  specie  di  differenza  è l’ondata,  nort  su 
la  sua  azione  relativamente  alle  persone  od  alle 
cose , ma  su  la  differenza  determinata  dalle  cir- 
costanze locali. 

La  polizia  urbana  è quella  che  ha  per  oggetto 
la  pubblica  sorveglianza  , pel  mantenimento  del- 
1’ ordine  nelle  città;  la  polizia  rurale,  è quella 
che  coneernc  particolarmente  quest’ordine  nelle 
Campagne.  s 


de'  Sinduci  , i Comrtàcs'sori  di  -polizia  sono  immediata»' 
mente  ad  essi  subordinali  peli’  esercizio  abituale  delle 
loro  funzioni  -,  i Coinmcssari  di  polizia  sono  indipen- 
denti dell’autorità  amministrativa  nel  solo  esercizio 
delle  funzioni  giudiziarie , ad  essi  dalle  leggi  attribuite, 
’e  ne’ casi  lettcrtdmcnte  dalle  medesime  indicati.  Sareb- 
be un  grand'errore  i!  volerli  as9ÙHÌlar<i  a'Commeasarri 
generali  di  polizia.  Questa  ’ insiiluziooe  particolare  è 
distinta  «d  indispensabile  nelle  città,  la  popolartene  e 
1’  estensione  delle  quali  esigono  molte  municipalità  , cd 


in  cpi  è di  assoluta  necessità  , che  una  sola  c medesima 

* ” » * j * ' ».  i 1 1 * 

magistratura  riunisca  gli  oggetti  essenzialmente  indi- 

• i • ' ■ ' ’ 1<  . t i a O 1 

Visibili. 
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CAPITOLO  I. 

Della  polizia  amministrativa  relativamente 
alle  persone . 

L’  azione  della  polizia  su  le  persone  tanto 
nelle  città , quanto  nelle  campagne  , consiste  ; 

A sorvegliare  e prevenire  qualunque  insubor- 
dinazione accompagnata , o non  accompagnata  da 
violenza  o minacce  > ne'  locali  di  lavoro , o negli 
stabilimenti  di  beneficenza  > ed  a denunziare  i 
prevenuti  alla  giustizia; 

A fare  osservare  le  leggi  e regolamenti  su  la 
polizia  degli  operai  , ed  apprendisti. 

A vigilare  svi  venditori  sedentanei  o passeg- 
gieri  di  commestibili  o di  bevande , come  inte- 
ressanti la  pubblica  salute  ; 

Su’  locatori  di  case  mobiliate  , locandieri  , 
e bettolieri  per  garantire  la  sicurezza  individuale, 
e la  pubblica  tranquillità  ; 

Su’  ministri  del  culto  e le  cerimonie  religiose , 
per  non  alterarsi  la  libertà  delle  coscienze , com- 
promettersi la  tolleranza  stabilita  , e disturbarsi 
il  libero  esercizio  de’  culti  (*)  ; 


(*)  Questa  dottrina  non  è certamente  adattabile  al 
regno  delle  Due  Sicilie  , in  cui  una  è la  religione  ed 
uno  il  cullo. 
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Su  le  borse  di  commercio , relativamente  alla 
sola  loro  polizia  interna  ; 

Su’  panettieri  , macellai  , carnecollai  ed  i 
mercanti  di  vino , relativamente  al  peso  ed  alla 
qualità  delle  derrate  che  vendono  ; 

So  detenuti  , relativamente  alla  polizia  delle  pri- 
gioni, del  nutrimento  e delle  illegali  incarcerazioni; 

Su’  condannati  a ferri  ed  a’  pubblici  lavori  ; 
per  vegliare  alla  loro  custodia  affinchè  non  si 
potessero  evadere  od  ammutinare  , e perchè  il 
nutrimento  ad  essi  accordalo  sia  loro  realmente 
somministrato , e per  vigilare  similmente  al  loro 
trasporto  ; 

Su  gli  attruppamenti , le  risse , e gli  ammu- 
tinamenti , affin  di  dissiparli  o farli  cessare , ram- 
mentando le  leggi  od  impiegando  la  forza , se  sia 
necessaria,  e per  fare  tradurre  i loro  autori  od 
i prevenuti  avanti  a’  tribunali  ; 

Su’  vagabondi  e mendicanti , lucendoli  arre- 
stare e trasportare  ne’  depositi  di  mendicità  ; 

Su  coloro  che  vendono  libri  od  altre  carte 
per  le  strade  , sol  banditori  ed  affiggitori  di  car- 
telli , affinchè  non  vi  sia  annunziata  , pubbli- 
cata , o bandita  cosa  eh’  esser  possa  contraria 
alle  leggi  ed  a’  regolamenti  , o eh’  eccitar  possa 
de’  torbidi  , alterare  il  rispetto  dovuto  alla  pub- 
blica autorità,  o compromettere  i costumi,  o l’o- 
nore de’  cittadini  ; 

Su’  controbandieri  , pel  motivo  che  privano  . 
lo  Staio  di  una  porzione  delle  sue  rendite  ; 
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Su  Jc  asfissie,  i’epi/iemie , e V epizoozìe , come 
interessanti  la  salme  de’ cittadini,  la  popolazione, 
e gli  animali  utili  all’agricoltura; 

■ Su’  mezzi  sanitari , come  mezzi  conservatori 
della  salute  pubblica  ; 

Su  le  unioni , affinché  non  divengano  fucine 
di  sedizioni  c di  cmnbiotLi , ed  affinchè  non  si 
faccia  cosa  contraria  alla  inorale  ed  alla  sicurezza; 

Su  i militari  isolati ',  come  disertori,  o come 
capaci  di  compromettere  la  sicurezza  delle  persone; 

Svi  proprietari  di  beni  adiacenti  alle  foreste 
ed  a’  numi  o riviere  , affinchè  non  usurpas- 
sero la  proprietà  pubblica  , o faccsser  cosa  da 
poter  disturbare  il  comune  godimento  ; 

Su’  travestimenti , affinchè  i mal’  intenzionati 
non  nc  abusassero  ; 

Su’  mari  itoli  ed  i ladri  , per  farli  arrestare 
e consegnarli  alia  giustizia  ; 

Su  le  morti , per  prevenire  il  misfatto  della 
morte  violenta,  ed  i cattivi  efletti  dell’  aria  viziata; 

Su’  pausa-porti  , per  assicurarsi  delle  persone 
die  viaggiano  ; 

Su  r asportazione  delle  armi , permettendole 
soltanto  a coloro  che  vi  hanno  dritto  , e la  mo- 
rale de' quali  è un  garante  dell’uso  che  nc  pos- 
sono fare  ; 

Su  le  inumazioni , poiché  il  modo  cd  il  luogo 
delle  inumazioni  sono  egualmente  relativi  all'or- 
dine  pubblico  in  quanto  alia  decenza  , c di  più 
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all’interesse  comune  in  quanto  alla  salubrità  (1)  ; 

Il  locale  delle  sepolture  ha  uno  stretto  rap- 
porto colla  salubrità  pubblica , per  non  essere 
un’  oggetto  speciale  di  considerazioni  sanitario 
nella  determinazione  de’  luoghi  pubblici  desti- 
nati a ricevere  i cadaveri. 

Molte  leggi  hanno  stabilito  alcune  regole  a tal 
riguardo  , ordinando  che  la  situazione  de’  cimi- 
teri sia  fuori  il  recinto  delle  città  , ed  in  pre- 
ferenza, ne’ terreni  i più  elevati  ed  esposti  al 
settentrione;  che  questi  terreni  sicno  chiusi  di 
muri  ; che  vi  sieno  fatte  alcuntj  piantagioni  , 
prendendo  le  necessarie  precauzioni  per  non  im- 
pedire la  circolazione  dell’aria,  e che  ciascuna 
inumazione  si  faccia  in  una  fossa  separata.  Ri- 
chiedono in  oltre , che  , per  evitar©  il  pericolo 
nascente  dallo  spesso  riaprirsi  delle  stesse  fosse, 
P apertura  delle  nuove  fosse  per  le  nuove  inu- 
mazioni , debba  aver  luogo  da  cinque  anni  a 
cinqne  anni  ; che  in  conseguenza  i terreni  de- 
stinati a formare  i luoghi  di  sepoltura  sicno  cin- 
que volte  più  estesi  , che  lo  spazio  necessario  per; 
deporvi  il  numero  presunto  di  morti,  che  vi  si  pos- 
sono inumare  in  ciascun  anno  ; che  subito  dopo 
disposto  il  locale  per  le  nuove  sepolture,  se  sia 


(1)  Il  Prefetto  deve  regolare  , dietro  il  parere  del  , 
Sindaco,  il  modo  di  trasportare  i corpi  al  luogo  della 
loro  sepoltura,  c ciò  che  conviene  alle  famiglie  rela- 
tivamente alle  pompe  fnnebti. 

s 
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necessario  onde  ricevere  le  inumazioni  , deb- 
bano esser  chiusi  i cimiteri  esistenti,  c restare 
nello  stalo  in  cui  si  trovano  , senza  potersene 
fare  alcun  uso  per  lo  spazio  di  cinque  anni  ; 
che  dal  cominciare  di  quest’  epoca , i terreni 
che  servono , o serviti  sarebbero  ad  uso  di  cimi- 
teri , possano  essere  affittati  da’ comuni  a’quali  ap- 
partengono , colla  condizione  però , che  i mede- 
simi possano  soltanto  essere  seminati  o piantati 
e che  infine  non  vi  si  possa  fare  alcuno  scavo 
o cavare  fondamenta  per  uso  di  construzioni , fino 
a che  non  sèsia  altrimenti  disposto  (j). 

Quando  1’  estensione  de’  luoghi  consecrati  allo 
inumazioni  il  permette  , si  può  concedere  una 
corrispondente  porzione  di  terreno  , alle  persone 
che  desiderano  di  possedere  un  luogo  destinto  c 
separato  , per  fondarvi  la  loro  scpoltQra  o quella 
de’loro  parenti  o successori  , o quivi  construire 
sepolcri  o tombe.  Queste  concessioni  nondimeno 
si  accordano  a que’  soltanto  che  offrono  di  fare 
delle  fondazioni  o donazioni  in  favore  de’  poveri 
e degli  spedali , indipendentemente  di  una  som- 
ma data  al  comune,  e dopo  che  queste  fonda- 
zioni o donazioni  sono  state  autorizzate  dal  Go- 


(l)  Queste  misure  saggie  reclamate  dal  bene  pubblica 
potrebbero  ancora  esser’  estese  a luti’  i borghi  e vil- 
laggi > e dovrebbero  esser  prese  in  molta  considerazione 
da’  Prefetti, 


Digitized  by  Google 


DELLA  POLIZIA  AMMINISTRATIVA.  24g 
verno  , inteso  il  parere  del  Consiglio  municipale, 
e proposte  dal  Prefetto. 

L’  uomo  , nel  corso  della  sua  vita , si  è qual- 
che volta  identificato  talmente  colja  sua  pro- 
prietà , che  vorrebbe  in  certo  modo  possederla 
anche  dopo  la  sua  morte  ; sovente  ancora  i pro- 
pri figliuoli , il  consorte , i parenti  , o gli  amici 
prolungar  vogliono  il  possesso  di  colui  che  fu 
ad  essi  caro,  e conservare  le  mortali  spoglie  del- 
l’essere, la  memoria  del  quale  teneramente  ama- 
no. Questa  volontà  è inerente  alle  affezioni  ; ma 
come  che  nella  società  tutto  è sottoposto  al  pub- 
blico interesse  , anche  questa  volontà  dev’  esser 
messa  in  regola  , cioè  non  può  mandarsi  in  ese- 
cuzione che  dopo  di  una  formale  autorizzazione,  per 
ovviare  a qualunque  sorpresa,  e dopo  di  alcune  ope- 
razioni necessarie  onde  impedire  la  putrefazione  de’ 
corpi,  e seguentemente  la  malsania  ne’luoghi  circon- 
stanti. In  effetto  1’  abuso  che  far  si  potrebbe  delle 
inumazioni  ne’  luoghi  particolari , sottraendo  in 
tal  modo  i corpi  alla  vigilanza  della  pubblica 
autorità  , reclama  ancora  alcune  misure  ammi- 
nistrative , necessarie  ed  alla  sicurezza  delle  per- 
sone , ed  alla  salute  de’  cittadini. 

Nell’  atto  della  dichiarazione  di  morte  , dee 
adunque  farsi  menzione  delle  intenzioni  del  de- 
funto, secondo  la  dichiarazione  che  vien  fatta 
da’  suoi  parenti  od  amici.  Il  Sindaco  in  oltre 
deve  redigere  processo-verbale  del  corpo , sia 
nel  tempo  in  cui  Vien  trasportalo,  sia  in  quello 
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in  cui  vicn  racchiuso  nel  feretro  , 'quindi  rilascia 
il  corrispondente  passa- porlo  al  conduttore  del 
corpo,  ed  invia  direi  lamento  al  Sindaco  del 
luogo  , in  cui  il  corpo  dev’  essere  depositato  , 
un  estratto  dell’atto  di  morte , ed  un  simile  del 
processo-verbale  dello  stato  del  corpo,  affinché  il 
Sindaco  di  questo  comune  vigili  alla  esecuzione 
de’ regolamenti  relativi  a questa  materia. 

Se  il  corpo  sia  stato  imbalsamato , quantunque 
il  luogo  del  suo  deposito,  e la  profondità  della 
fossa  possano  meno  interessare  la  pubblica  atten- 
zione , pur  tuttavia  il  Sindaco  non  dovrebbe  mai 
permettere , che  fosse  depositato  in  una  proprietà, 
che  non  sia  fuori  il  recinto  del  comune,  ed  in 
una  distanza  minore  di  quella  prescritta  da’ re- 
golamenti. 

CAPITOLO  II. 

Della  Polizia  Amministrativa  relativamente 
alla  proprietà. 

i 

L’  azione  delP  amministrazione  su  le  proprietà 
urbane  e rurali  , in  materia  di  polizia  , consiste  , 
nel  fare  osservare  le  leggi  ed  i regolamenti , 
relativamente 

Alla  regolarità  delle  strade  e delle  piazze  , 
come  oggetto  d’  interesse  comune , di  sicurezza 
e salubrità  ; 

Agli  approvvigionamenti , ( annone  ) carne  og- 
getto di  comune  sussistenza  j- 
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Alle  construzioni  e riparazioni  particolari, 
come  capaci  di  compromettere  la  vita  de’ citta- 
dini, ed  esser  causa  d’  incendio; 

Alla  vendita  de'  rimedi  e medicamenti  , come 
interessanti  la  pubblica  salute  ; , 

A’  teatri  nolomici  , come  misure  sanitarie  , 
e per  prevenire  il  delitto  di  morte  violenta  ; 

Allo  stabilimento  delle  chiatte  ( se  afe  ) c 
battelli  , per  la  sicurezza  individuale  ; 

All’area  delle  strade,  ed  alla  loro  degrada- 
zione , come  sicurezza  della  via  pubblica,  ed 
oggetto  di  particolari  delitti  ; 

Alla  vendita  de’ commestibili , bevande , c com- 
bustibili , come  interessanti  la  salute  degli  am- 
ministrati , e la  buona  fede  ne’  mercati  ; - 
A’  Iavoratoi  di  farmacie  , sotto  il  rapporto 
dello  stato  di  bontà  delle  droghe,  c delle  medicine; 

Alle  botteghe  ed  a’  magazzini , per  assicurare 
il  libero  esercizio  dell’industria  e del  commercio; 

Alla  bo llazione  delle  materie  di  oro  e di  ar- 
gento , per  sicurezza  della  buona  fede  nella  ven- 
dita di  queste  materie  (1)  ; 

Alle  cave , destinate  pe’ pubblici  travagli,  co- 


(i)  L’ impiego  delle  materie  di  oro  e di  argento  ne* 
travagli  dell'industria  , ha  esalto  dal  legislatore  una  sor- 
veglianza particolare  , a causa  del  prezzo  di  tali  ma- 
terie , e del  difetto  di  conoscenza  nel  più  gran  numero 
degli  acquirenti. 
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me  ocello  di  servi/.  o pubblico  , e di  comune 

sicurezza  ; 

A 'casi  fortuiti,  ed  agli  acc  denti,  per  prevenire 
il  male  ; 

Alla  chiusura  delle  proprietà  urbane  e ru- 
rali, per  garentire  la  pubblica  sicurezza; 

All’  escrescenza  delle  acque  eJ  alle  inonda- 
zioni , per  prevenire  gli  accidenti,  i danni,  le 
epidemie  , e 1’  epizoozie  ; 

Alla  salubrità  , ed  alla  proprietà  pubblica  , 
come  interessanti  la  salute  degli  abitanti; 

Alle  acque  minerali  e termali , corno  oggetti 
carativi  ; 

All’  esterminio  de ’ bruchi  , come  oggetto  di 
conservazione  delle  proprietà  rurali  ; 

Alle  peschiere  cd  alle  grondaie , come  ogget- 
to di  salubrità  ; 

Agl’  ingombramenti  e depositi  su  la  pubblica 
strada  , come  oggetto  di  salubrità , di  sicurezza, 
o di  usurpazioni  su  la  strada  comune  ; 

Alle  piccole  botteghe  ed  alle  mostre  di  mercan- 
zie , come  interessanti  la  libera  circolazione  ; 

Alle  fiere  c mercanti,  pel  mantenimento  del- 
l’ordine ; 

A’  teatri  cd  a’  temoli  affinchè  non  venga 
compromessa  la  pubblica  trumpnlliià  ; 

Alle  strade  pubbliche  di  comunicazione  , per 
la  loro  sicurezza  ; 

A’ pavimenti  ed  alla  illuminazione  , come  og- 
getto di  sicurezza  per  la  circolazione  ; 
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Alle  prigioni  ed  a’  luoghi  di  detenzione  , per 
la  loro  polizia  interna  ; 

A’  pesi  c tnesure  , per  la  fedeltà  nelle  vendite  j 

All c pubbliche  subaste,  per  mantenervi  l’ordine; 

Agl ' ìncendii  y per  prevenire  i danni  e farne 
punire  gli  autori  ; 

Alla  vagabondila  degli  animali  malefici  o 
pericolosi , come  oggetto  di  pubblica  sicurezza  (1); 

In  materia  di  polizia  , biso  ;na  distinguere  le 
misure  conservatrici  , dalle  repressive.  Le  prime 
hanno  per  oggetto  di  stabilire  l’ordine  , o di  man- 
tenere l’ordine  già  stabilito,  ed  i mezzi  per  perve- 
nirvi ; le  seconde , le  quali  hanno  egualmente 
quest’  ordine  per  iscopo,  si  propongono  in  oltre 
di  non  soffrire  che  sia  fatta  la  menoma  alterazio- 
ne all’ordine  medesimo':  le  une  prescrivono,  le 
altre  reprimono  : le  prime  ordinano  ciò  che  bi- 
sogna fare  o non  fare;  le  seconde  forzano  di  fare- 
ciò  eh’  è ordinato  , o di  non  fare  ciò  ch’è  proibito. 

Deesi  però  dire  lo  stesso  delle  misure  repressive, 
come  delle  leggi  penali  , esse  sono  come  non  esi- 
stenti per  l’uomo  pacificoed  osservatore  delle  leggi, 
conosce  questi  di  non  -dover  fare  cosa  alcuna  contra 


(1)  L’  azione  amministrativa  in  materia  di  polizia  , 
relativamente  alle  persone  ed  alle  proprietà  , è eserci- 
tata nelle  città  da’  commessali  di  polizia  , e ue’borgbi 
viallaggi  , casali  , capanne  e campagne  , da’  Sindaci  a 
loro  aggiunti , dalle  guardie  rurali  e forestali , c dallo 
gendarmeria. 


Digitized  by  Googl 


m ! 


054  LIBRO  SESTO 

ciò  clic  le  leggi  prescrivono  : conosce  al  contrario 
che  nella  loro  osservanza  consiste  la  sicurezza  in- 
dividuale ed  il  riposo  di  tutti.  Egli  s’inquieta  solo 
per  tali  misure , quando  vengono  violate  relati- 
vamente a lui , e quando  è forzato  di  reclamare 
la  loro  proiezione. 

CAPITOLO  III. 

Degli  Stranieri. 

Lo  straniero  non  ha  rapporti  amministrativi 
collo  Stato  al  quale  è straniero.  L’azione  deU’am- 
-ministrazionc  su  gli  esteri  si  limita  alla  protezione 
delle  loro  persone  e delle  loro  proporieò  , ov- 
vero ( con  più  proprietà  ) alle  misure  di  poli- 
zia (i).  • 

Le  leggi  di  pubblica  amministrazione  relative 
alla  sicurezza  c polizia  dello  Stato , obbliga- 
no nello  stessq  modo  lo  straniero , perciocché 
questi  deve  conformarsi  a tutto  ciò  che  viene 
ordinato  dalla  polizia  del  paese , in  cui  è sta- 
bilito , senza  di  che  ne  risulterebbero  innume- 
re veli  abusi.  La  libertà  che  ha  lo  straniero  di 
potere  abitare  in  un  paese  a suo  piacimento  , 


,(i)  Se  l’  estero  possiede  de’ beni  fondi,  la  legge  co- 
nuiue  dello  Stato  sul  loro  uso  è applicabile  a questi 
beui. 
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per  uno  spazio  di  tempo  più  o meno  lungo,  porla 
con  se  il  dovere  di  uniformarsi  alle  leggi  rela- 
tive alla  sicurézza  ed  alla  polizia  ; poiché  se 
le  leggi  gli  accordono , durante  il  suo  soggiorno, 
la  sicurezza  e la  protezione  della  sua  persona 
e de’  suoi  beni  , ciò  avviene  per  la  tacita  obbli- 
gazione, cioè  ch’egli  si  conformerà  alle  stesse 
leggi  che  lo  proteggono. 

Riguardo  all’individuo,  lo  straniero,  fin  tanto 
che  non  avrà  ottenuto  la  naturalizzazione  , rimane 
sempre  straniero,  poiché  il  carattere  di  publi— 
cola  è inerente  alla  persona  , lo  segue  da  pcr- 
tuito  , a meno  che  non  vi  sia  una  rinunzia  for- 
male , od  una  autorizzazione  autentica  (i). 

L’ amministrazione  pubblica  essendo  essenzial- 
mente instimi ta  per  mantenere  1’  ordine  pubblico, 
la  sua  azione  lega  egualmente , sotto  questo  rap- 
porto, tanto  gli  stranieri  quanto  i nazionali.  Lo 
straniero  è adunque  soggetto , come  questi  , a 
tutt’  i regolamenti  di  amministrazione  in  materia 
di  polizia  5 dappoicchè  abitare  in  un  paese,  è il 
volersi  sottomettere  a tutto  ciò  che  le  leggi  e 
1 autorità  di  questo  paese  prescrivono  , per  la  pub- 
blica sicurezza  nell’  interesse  comune. 

I regolamenti  di  polizia  colpiscono  adunque 
gli  stranieri,  affinchè  non  abasino  della  libertà 


(i)  Sa  la  naturalizzazione  , vegga»  la  Sezione  III  ; 
Capitolo  li  , del  Libro  ILI. 
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che  viene  loro  accordata , coll’  entrare  in  uno 
Stato  per  ispangervi  la  discordia  , cd  allineile  si 
uniformino , in  quanto  alla  loro  persona  cd  alla 
loro  proprietà  , a tutte  le  leggi  sotto  la  prote- 
zione delle  quali  ritrovano  sicurezza  e rispetto. 

I Sindaci  , ne’ loro  rispettivi  comuni,  hanno 
la  sorveglianza  diretta  su  gli  stranieri  che  ven- 
gono a soggiornarvi  , e questa  sorveglianza  porta 
con  se  il  dritto  di  farsi  presentare  i loro  pas- 
sa-porti  , di  visitarli  , di  rilasciarne  loro  de’ 
nuovi,  c di  richiamarli  all’osservanza  di  tutte 
le  misure  di  polizia  che  possono  riguardarli.  Se 
l’amministratore  giunge  ad  accorgersi , che  i me- 
desimi tentano  di  disturbare  1’  ordine  e la  pub- 
lica  tranquillità  ; se  giunge  a sapere  che  si  fan 
lecito  pronunziare  proposizioni  tendenti  ad  in- 
debolire la  fedeltà  de’  cittadini , ad  alterare  il 
loro  rispetto  verso  del  Governo,  ed  a corrom- 
pere lo  spirito  pubblico  , deve  senza  perdita  di 
tempo  , informarne  insieme  l’autorità  superiore, 
c prendere  le  misure  necessarie  per  arrestare  il 
male.  Ma  se  colle  loro  azioni  , compromettono 
la  pubblica  tranquillità  , i Sindaci  debbono  ab- 
bandonarli al  potere  dell’autorità  giudiziaria. 

Queste  misure  , dettate  dall’  interesse  gene- 
rale, derivano  dal  principio  cioè,  che  aiutare  un 
paese  , vai  lo  stesso  che  sottoporsi  agli  usi  del 
medesimo  , e non  far  cosa  alcuna  contraria  a 
questi  stessi  usi. 


Digitized  by  Google 


L I B R O VII* 


De'  T r ava  (ìli  Pubblici. 


T i A materia  de*  pubblici  travagli  si  unisce  na- 
turalmente a quella  della  proprietà  pubblica  c 
privata. 

I travagli  pubblici  sono  , c saranno  sempre  una 
conseguenza  de*  progressi  della  civilizzazione  fra’ 
popoli , poiché  in  ragione  del  progresso  de’lumi, 
i Governi  proccurano  d’illustrare  il  loro  secolo 
mediante  gli  utili  monumenti  , e lasciare  con 
ciò  nella  memoria  degli  uomini  una  lunga  ricor- 
danza della  loro  amministrazione.  Questa  lode- 
vole ambizione  , di  acquistare  cioè  una  vera  glo- 
ria , è parimente  fondata  sul  desiderio  de’  pia- 
ceri e delle  comodità  fra’ popoli  , come  fra’ par- 
ticolari. Tutto  ciò  che  tende  ad  aumentare  la 
somma  di  questi  piaceri  e di  queste  comodità, 
diventa  quindi  1’  oggetto» della  particolare  atten- 
zione de’  Principi  ben  intenzionati  , poiché  il 
solo  abuso  del  potere  è capace  di  consacrare  le 
rendite  pubbliche  ed  il  genio  delle  arti , ad 
innalzare  esclusivamente  palagi  destinati  al  comodo 
della  suprema  autorità. 

Non  vi  è forse  elemento, che  meglio  dimostri  la 
felicità  di  cui  gode  un  popolo,  ed  il  comodo  che  n’è 
rol  IL  17 
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l’ordinario  compagno,  quanto  le  comodità  e quel- 
1*  aria  di  proprietà  che  si  osservano  negli  edilizi 
privati.  In  effetto , laddove  una  legislazione  sag- 
gia e previdente,  tende  asseverantemenie  a far 
passare  nelle  mani  di  molti  le  ricchezze  accu- 
mulate da  un  solo,  il  lusso  degli  edilizi  si  os- 
serva ne’ pubblici  palagi,  e le  case  de’ cittadini 
son  semplicemente  comode;  ma  laddove  al  con- 
trario, una  classe  di  uomini  privilegiati  possedè 
tutte  le  ricchezze  , i soli  particolari  hanno  de’ 
palagi  , sono  negletti  i pubblici  monumenti  , 
e la  massa  della  nazione  possedè  abitazioni  in- 
comode, e per  lo  più  malsane. 

Mediante  i pubblici  travagli,  al  contrario,  le 
strade  ed  i canali  riavvicinano  le  distanze  ; le 
città  si  rendono  salubri  e si  abbelliscono  ; il 
corso  dato  alle  acque  le  preserva  dalle  inonda- 
zioni , nel  mentre  che  gli  acquidotti  distribui- 
scono le  acque  de’  fiumi  o delle  riviere  nelle 
pubbliche  fontane  o pelle  case  de’  cittadini , e 
gli  stillicidi  facilitano  lo  scolo  di  quelle  che 
produrrebbero  de’  miasmi  ne’  recinti  delle  città. 
Quindi  le  direzioni  delle  strade  ben  intese  ed  i 
cammini  ben  diretti  , facilitano  da  per  tutto  la 
circolazione  dell’  aria  , la  comunicazione  fra  le 
diverse  parti  di  una  città  , conservano  la  pro- 
prietà e salubrità,  e dilettano  la  vista;  le  vaste 
piazze , i comodi  e ben  distribuiti  mercati , e 
le  passeggiate  ben  mantenute  aggiungono  peso 
a questi  vantaggi,  servendo  a’ bisogni  degli  ahi- 
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tanti;  in  fine  i monumenti  pubblici  destinati  alla 
residenza  delle  autorità , al  commercio  ed  al-5- 
l’ industria , ovvero  alle  scienze  ed  alle  arti  , 
imprimono  insieme  ( ad  un  paese  ) un  carattere 
di  utile  grandezza , di  comodo  e di  civilizzazione. 

« 

CAPITOLO  I. 

De'  travagli  Civili  e di  quelli  de? Ponti  » strade. 


Sezione  I. 

De ’ Travagli  Civili. 

I travagli  civili  concernond  1’  arte  dell’  archi- 
tettura, come  i palagi  e gli  edifizi  per  la  resi- 
denza delle  autorità  , i pubblici  stabilimenti  , i 
templi , i mercati , le  fontane  , le  piazze , le 
passeggiate,  i monumenti  ed  archi  trionfali. 

Le  città  son  debitrici  a questa  specie  di  tra- 
vagli della  loro  salubrità  e libera  circolazione  , 
del  loro  abbellimento  e del  godimeuto  de’vantaggi 
naturali  de’  luoghi  migliorati  ed  accresciuti  di 
valore  da  questi  travagli  medesimi  ; quindi  è da 
desiderarsi  che  vi  sieno  molt'  ingegneri  in  ogni 
dipartimento.  L’  instituzione  di  un  architetto  in 
ogni  dipartimento  incaricato  di  proporre  le  piana- 
te e dirigere  i travagli  civili , sarebbe  in  fatti 
un  gran  bene.  Gl’ingegneri  sono  molto  estranei, 
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per  la  natura  stessa  delle  loro  conoscenze,  alle 
consunzioni  civili , quindi  la  necessita  di  stabilire 
gli  architetti , poiché  questi  ultimi  hanno  partico- 
larmente studiato  l’arte  di  simili  construzioni.  Un 
tale  stabilimento  avrebbe  l’incontestabile  vantaggio 
di  aprire  una  carriera  a coloro  che  studiano  1 ar- 
'chitettura,  e di  eccitare  la  loro  emulazione  per 
giungere  a quegl’  impieghi , di  propagare  in  tutt  i 
dipartimenti  il  sano  gusto  da  essi  appreso  nella 
capitale  (1)  , e di  rischiafare  giudiziosamente  le 
amministrazioni  locali  su’  travagli,  1’  csecuzion 
de’  quali  è loro  dal  Governo  affidata. 

Suzione  IL 

j)e  Travagli  dipendenti  da' Ponti  e Strade. 

I travagli  dipendenti  da’  ponti  e strade  com- 
prendono le  strade  pubbliche , e di  comunica— 


(1)  Non  è possibile  credere  la  felice  influenza  che 
uo  tale  stabilimento  eserciterebbe  su’ progressi  dell’arte 
ed  anche  su*  costumi.  Vi  sodo  alcuni  dipartimenti  in 
cni  si  construisce  tuttavia  come  praticavasi  due  secoli 
fa,  senza  alcuna  intelligenza  di  regole  e di  distribu- 
zione. Tolte  poche  città  vicine  alla  capitale , In  tutto 
il  resto  si  trova,  a tal  riguardo,  la  vecchia  costumanza 
e l’ ignorania.  Oltre  delle  grandi  città,  il  rimanente 
della  Frauda  somiglia  ad  un  paese  straniero  pel  modo 
delle  sue  particolari  construzioni. 
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itone , i canali  di  navigazione  e di  derivazione, 
i ponti  ed  i moli , i disseccamenti  degli  stagni , gli 
acquidolti,  le  grondaie,  i condotti  di  acqua,  ed 
infine  tutto  ciò  che  concerne  la  parie  idraulica 
delle  construzioni. 

Terminerò  questo  capitolo  con  una  considera- 
zione altrettanto  piu  itnpor tante,  per  quanto  va 
connessa  alla  proprietà  comune  ed  a’ pesi  impo- 
sii  su  gli  abitanti  per  l’intrapresa  de’ pubblici 
travagli  , il  sistema  contrario  della  quale  seni*- 
pre  sarebbe  oneroso  agl’  interessi  de’  partico- 
lari. Questo  sistema  consiste  nella  cessione  di  uno 
stabilimento , per  un  tempo  più  o menò  limitato 
in  favore  di  alcuni  particolari  o di  compagnie  , 
che  s’incaricano  delle  spese  di  questo  stabilimento 
medesimo. 

Ogni  stabilimento  pubblico  situato  in  un  comune 
ed  cretto  a spese  di  questo  comune  offre  utt  van- 
taggio reale  agli  amministrali , qualunque  sia  la 
natura  del  medesimo  ; i.“  perchè  si  pagano  a 
più  buon  mercato  le  spese  fatte  di  proprio  conto  » 
a.”  perchè  non  si  è obbligato  di  fare  delle  con- 
cessioni e di  accordare  privilegi,  le  quali  cose 
oltre  il  non  godimento  , sono  sempre  a carico 
-dello  stabilimento  , de’  suoi  capitali  o delle  sue 
rendite.  Cosa  è dùnque  , in  tal  caso  una  conces- 
sione , se  non  un  abbandono  della  J proprietà 
per  un  tempo  determinato?  cosa  c,  uri  privile- 
gio , se  non  la  creazione  di  un  dritto  in  favore 
di  uu  terzo  , dritto  che  non  si  ha  da  per  se  stesso  ? 


Digitized  by  Google 


•j6j  libro  settimo 

Ogni  stabilimento  pubblico  essendo  cretto 
sempre  nell’interesse  pubblico,  sarebbe  quindi 
di  nocumento,  a quest’interesse  medesimo,  il  fare 
una  cessione  ed  accordare  privilegi  per  un  tempo 
più  o meno  lungo  , giacché  si  colpirebbe  realmente 
di  nullità  lo  stabilimento  nella  sua  origine,  e si  di- 
screditerebbe nella  pubblica  opinione.  In  fatti  sareb- 
be da  farsi  il  seguente  ragionamento  : questo  stabi- 
limento è necessario  , ma  come  non . posso  farlo 
da  me  stesso,  lo  abbandono  a profitto  di  un  tale  per 
un  determinato  tempo  per  farne  le  spese  e goderne, 
spiralo  il  quale  lo  riprenderò  per  amministrarlo 
da  me  stesso , c proocurare  , con  una  saggia  con- 
dotta di  ricondurre  l’ opinione  su  l’ utilità  dello 
stabilimento,  che  la  gestione  di  colui  al  quale 
era  stato  ceduto , aveva  fatto  perdere. 

11  capitalista  che  si  presenta  in  una  pubblica 
operazione , ha  un  interesse  particolare  ed  esclusivo 
ad  ogni  altro,  il  suo  proprio  interesse  è la  sola  con- 
siderazione che  a ciò  lo  determina.  Se  questo  inte- 
resse fosse  subordinato  al  pubblico,  od  anco  bilan- 
ciato con  questo , egli  non  si  presenterebbe  o si  dor- 
rebbe di  essersi  presentato.  Se  la  sua  offerta  è accet- 
tata , la  gestione  diventa  sua  proprietà,  ma  come 
conosce  che  il  suo  godimento  è limitato,  abusa 
della  cosa  per  cavarne  il  maggior  profitto  possibile. 
Finalmente  il  ricorrere  a’  capitalisti  ricade  sem- 
pre in  danno  dell’operazione  da  eseguirsi. 

L’  amministrazione  , al  contrario  , ha  sempre 
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un’interesse  reale  e permanente  nel  far  fiorire  Io 
stabilimento  clic  la  medesima  è stata  autorizzata 
di  erigere  ; i.*  perchè  nel  domandare  questo  sta- 
bilimento ebbe  in  veduta  ed  una  utilità  locale  e so- 
vente un’accrescimento  di  rendite  ; a.“  che  gli  sta- 
bilimenti che  forma  , durano  per  sempre  , al  par 
dell’  amministrazione  medesima  che  non  avrà  mai 
line.  Se  si  propone  un  aumento  di  rendila,  l’am- 
ministratore ignorar  non  deve,  che  per  attirar 
la  confidenza  pubblica  sul  suo  stabilimento,  deve 
presentare  de’  vantaggi  reali,  ed  amministrare  da 
buon  padre  di  famiglia:  deve  conoscer  del  pari,  che 
questo  stabilimento  non  esiste  solamente  pel  tempo 
presente,  ma  ancora  per  le  future  generazioni,  che 
la  sua  gloria  è attaccala  alla  pubblica  considera- 
zione ed  alla  confidenza  del  Governo  , e che 
per  conseguire  l’una  , c l’altra  abbisogna  di  una 
saggia  gestione  , e della  stima  degli  amministrati. 

È interessante  adunque  di  non  mai  far  cosa 
alcuna  , che  alterar  possa  questa  considerazione, 
e questa  confidenza , il  più  sicuro  ga  rame  delle 
intraprese  e della  loro  durata.  Incaricata  quindi 
l’ amministrazione  dell’interesse  degli  amministrati, 
la  medesima  offrendo  loro  tutte  le  possibili  facili- 
tazioni , assicurando  tutt’  i mezzi  di  commercio 
e d’industria,  aumentando  la  somma  de’loro  pia- 
ceri , somministrando  i più  facili  mezzi  per  sod- 
disfare a’  loro  bisogni  , ed  accrescendo  in  fine  le 
loro  rendite  comuni , può  ed  intraprender  deve 
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la  erettone  degli  stabilimenti , perciocché  i# 
questo  solo  caso  impegna  ogn’ individuo  a con- 
correre alla  loro  riuscita. 

Tal’  è la  differenza  fra’  capitalisti  e l’animim- 
strazione,  in  tutte  le  operazioni  concernenti  i 
pubblici  stabilimenti  produttivi. 

Vi  sono  de’ momenti  però  in  cui  un  ammini- 
strazioni; può  non  avere  i fondi  necessari  ; alcune 
località  ancora  possono  essere  assolutamente  prive 
di  ogni  mezzo  , c con  tutto  cip  essere  ordinata 
l’ instituzione  di  uno  stabilimento  perchè  neces- 
sario , ed  essere  urgente  ancora  di  compiersi  con 
sollecitudine. 

In  tali  casi  , bisogna  distinguere  se  lo  stabili- 
mento progettato  sia  o no  suscettibile  di  produrre 
una  rendila.  Nel  primo  caso  , bisogna  ricorrere 
all’impianto,  richiedendolo  sia  da  tutti  gli  abitanti 
del  luogo  , sia  da  coloro  che  ritrar  ne  debbono 
un  particolare  vantaggio.  Nel  secondo  caso  bisogna 
rieprrere  agli  addizionali  su  le  contribuzioni  di- 
rette phe  sono  anche  un  impronto  esatto  da  tutti 
gli  abitanti.  In  tuli’  i casi  però  è sempre  più  van- 
taggioso alle  amministrazioni  di  fare  le  spese  da 
loro  stesse,  anzi  che  ricorrere  alla  risorsa  delle 
compagnie,  mezzo  sempre  oneroso  tanto  per  lo 
Stalo  , quanto  pe’  particolari. 

Vi  è differenza  grandissima  fra  ’1  mezzo  dell’im- 
pronto, e quello  delle  compagnie,  e questa  dif- 
ferenza è tutta  in  vantaggio  dell’  impronto. 

Mediante  1*  impronto , il  mutuatario  in  vefo 


Diqitized  by  GooqIc 


de’  TRAVAGLI  rUBBLICI.  265 

aggrava  per  un  tempo  determinato  la  sua  rendita, 
ma  non  cede  la  proprietà  che  rappresenta  il  ca- 
pitale , egli  la  dà  semplicemente  in  pegno  me- 
diante l’ipoteca,  e resta  sempre  in  deposito  nelle 
sue  mani.  Interessa  parintente  a lui  d’impiegare 
tutl’i  mezzi  possibili  di  una  buona  gestione , 
per  accrescere  le  sue  rendite  affine  di  liberare  la 
sua  proprietà  al  più  presto  possibile.  Può  anche 
aumentare  le  sue  rendite  al  di  là  delle  somme 
annuali  che  egli  deve  pagare  , e farsi  un  cumulo. 

Almeno  in  qualunque  caso,  resu  privo  soltanto 
delle  sole  rendite  , c questa  momentanea  pri- 
vazione è sempre  di  una  durala  più  breve  di  quello 
eh’ è la  cessione  della  cosa  fatta  in  favore  delle 
compagnie  (1). 


(1)  La  banca  , quantunque  sotto  la  sorveglianza  del 
Governo  per  la  sicurezza  delle  transazioni  , è di  esclu- 
siva proprietà  degli  azionari  , cd  essi  soli  consentir 
possono  ad  un  prestilo.  Secondo  i suoi  statuti  e la 
natura  medesima  della  sua  instituzione  , i subi  capitali 
sono  la  sicurtà  de’biglielti  che  è autorizzata  di  emettere 
nè  cosa  alcuna  pub  essere  tolta  da  questi  capitali,  senza 
spargere  la  diffidenza  fra’possessori  di  biglietti.  Se  an- 
che avesse  uu  capitale  disponibile,  questo  capitale 
producendo  sempre  più  profitto  nelle  operazioni  di 
commercio  e di  finanze,  la  banca  preferirà  sempre  d’im- 
piegarLo  anzi  che  formarne  un  impronto , il  di  cui 
interesse  è limitato  , ed  il  rimborso  è sempre  a lungo 
termine.  La  menoma  ingiunzione  a tal  riguardo  , discre- 
diterebbe la  U.mca  nella  opinione  pubblica  ; i.°  perchè 
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L’interesse  delle  compagnie  è sempre  separalo 
da  quello  dello  suhilimento , o pià  tosto  le  me- 


i  suoi  fondi  sodo  uoa  ipoteca  in  garcutia;  a.”  perchè 
sarebbe  constrelta  di  mettere  in  circolazione  uoa  som- 
ma di  biglietti  maggiore  di  quella  a cui  l’ autorizzano 
i suoi  statuti  , ed  intruderla  in  tal  caso  , quantunque 
indirettamente,  nelle  opeiazioni  affatto  estranee  alla  sua 
instiluzione.  Se  sia  stata  autorizzata  di  fare  il  servizio 
delle  rendite  sul  pubblico  tesoro , bisogna  badare  che 
l’ incasso  de’  suoi  foudi  si  faccia  a termini  brevis- 
simi , lo  che  non  potrebbe  avverarsi  pe’  capitali  mu- 
tuati ad  un  comune,  poiché  tanto  il  capitale  mutualo, 
quanto  i corrispondenti  interessi  , restano  più  anni  ad 
essere  incassati  dalla  Banca. 

Al  contrario  il  tesoro  pubblico  e la  cassa  di  ammor- 
tizzazione sono  le  casse  dello  Stato,  ed  il  Governo 
può  ordinare  il  movimento  de’ fondi  che  vi  si  trovano 
depositati  , per  impiegarli  a questo  , od  a quell’  uso. 
Quindi  l’impronto  che  si  è autorizzato , fatto  da  que- 
ste casse , propriamente  parlando  è un  impiego  di  da- 
naro fatto  per  un  servizio  pubblico , quantunque  il 
medesimo  abbia  un  oggetto  locale,  e T autorizzazione 
per  la  sortita  de’  fondi  da  queste  casse  sia  stata  fatta 
a titolo  d’ imprestilo.  Riduceudo  la  specie  al  principio 
generale  ne  risulta  realmente  , che  lo  Stato  i quello 
che  fa  un  impronto  ad  uno  de’suoi  membri. 

Non  solo  il  mezzo  dell’  impronto  è meno  oneroso , 
e più  grandi  sodo  le  facilitazioni,  ma  ancora  lo  Stato 
si  trova  beneficiario  di  un  interesse  ; ed  è sempre  pre- 
feribile di  far  profittare  lo  Stato  di  quest’  interessi  , 
anzi  che  i particolari,  impeiciocchè  egli  può  benissimo 
contentarsi  degl’  interessi  legali , attesi  gl’  iutroiti  an- 


/ 


db’  travagli  pubblici.  «67 

desiine  considerano  sempre  lo  stabilimento  come 
proprio , senza  parlare  delle  vessazioni  ebe  fan 
provare  al  commercio , pe’  rapporti  che  può  avere 
cogli  stabilimenti , nel  mentre  clic  l’autorità  pub- 
blica La  sempre  interesse  di  mantenere  e per- 
petuare gli  stabilimenti  che  forma  , attaccandovi 
a 'medesimi  fin  dalla  fondazione,  la  pubblica 
confidenza . 

In  tuli’  i tempi  si  sono  vedute  le  compagnie 
premurose  sempre  d’immischiarsi  nelle  operazioni 


nuali  , ed  il  comune  può  con  sicurezza  applicarsi  alla 
formazione  ed  alle  migliora?ioni  dello  stabilimeulo  ebe 
erige;  infine  poiché  non  vede  in  tal  caso  il  benefizio, 
che  può  ritrarne  ( mettendo  da  parte  i fondi  rispar- 
miati per  la  soddisfazione,  annua  del  capitale  e degl'in- 
teressi ) , fuggire  dalle  sue  mani  ed  andare  ad  accre- 
scere le  rendite,  già  enormi,  delle  compagnie. 

In  quanto  alla  cassa  di  ammortizzazione  , il  princi- 
pio si  trova  consecrato  precedentemente  nell’autoriz- 
zazione di  accorrere  a' bisogni  de’ pubblici  stabilimenti. 
Depositaria  de’denari  de' comuni  e de’ diversi  pubblici 
stabilimeuti , consegnataria  delle  cauzioni  de’ contabili, 
è al  presente  non  solo  una  cassa  di  ammortizzazione, 
ma  una  cassa  di  garentia  c di  deposito  ancora.  Pari- 
mente mercè  le  sue  operazioni  finanziere  ò divenuta 
proprietaria  di  nn  capitale  , del  quale  il  Governo  può 
autorizzarla  ad  impiegarlo  in  questo  od  in  quel  modo. 
Sopra  questo  capitale , sua  proprietà  o piti  tosto  dello 
Stato,  e del  quale  la  cassa  medesima  è un  mandatario  , 
può  essere  autorizzato  un  impronto  necessario  ad  ut) 
comune. 
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finanziere,  per  fare  il  proprio  interesse  ; sempre 
vigili  su  tutt’  i progetti  ohe  il  Governo  possa  con- 
cepire , per  «appropriarseli  ; presentarsi  sempre 
sotto  sembianze  disinteressate  affin  di  essere  am- 
messe j formando  sempre  vaghe  od.  indeterminate 
dimande , per  aprirsi  la  strada  a rinnovarle  ; 
interessantemente  oppressori  dell’industria  e delle 
persone  che  formano  l’oggetto  dello  stabilimento, 
in  line  , allegando  sempre  delle  perdite,  per  au- 
mentare i loro  beneficii , e proponendo  misure 
vessatorie  , gl’  infelici  effetti  delle  quali  ricadono 
sempre  su  1 ’autorità  che  le  permette. 

CAPITOLO  IL 

DelX  A nuninis  trazione  de'  travagli  pubblici. 


Sezione'  I. 

DeW acquieto , della  permuta  e della  concessione. 

Niuna  vendita  del  demanio  pubblico  o comu>*- 
nale,  ninno  acquisto  del  demanio  particolare  , 
niuna  concessione,  niuna  permuta  per  causa  di 
pubblici  travagli  può  essere  fatta,  senza  una  legge 
speciale , o senza  di  un  alto  positivo  del  Governo^ 
die  l’ autorizza.  Questo  principio  è fondato  su  ciò, 
che  in  occasione  di  vendita  , non  può  essere 
alienala  ninna  porzione  del  pubblico  demanio  , 
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senza  che  lo  Stato  vi  acconsenta , giacché  questo 
demanio  è la  proprietà  di  tutù  ; e se  il  demanio 
è comunale,  perchè  i comuni  quantunque  pro- 
prietari sono  sempre  minori  (1). 

In  caso  di  acquisto  , fa  uopo  pruovare  che 
F acquisto  è utile  , necessario  , c che  non  sia 
adatto  oneroso:  ed  in  quello  di  concessione  e di 
permuta , che  la  concessione  e la  permuta  sieno 
ordinate  dal  pubblico  interesse. 

Una  vendita  dunque,  un  acquisto,  una  per- 
muta od  una  concessione  possono  aver  effetto, 
quando  una  legge  speciale,  od  un  atto  del  Go- 
verno l’abbia  ordinato.  In  effetto  principalmente 
in  questa  parte  dell’azione  dell’  amministrazione 
su  la  proprietà , il  legislatore  ha  dovuto  vegliare 
con  attenzione  su  gli  atti  che  interessano  tanto 
da  vicino  la  pubblica  e particolare  fortuna.  Senza 
di  una  legge  formale  che  autorizza  ciascuno  di 
questi  atti , il  pubblico  demanio  potrebb’  essere 
usurpato  dall’autorità,  e la  particolare  proprietà 
potrebbe  spessissimo  essere  incerta  c precaria  nelle 
mani  de’ suoi  possessori. 

Senza  dubbio,  non  bisogna  che  la  volotuà  par- 
ticolare abbia  il  potere  di  opporsi  alla  confezione 
depravagli  che  interessano  tutta  o parte  della 
società  ( lo  Stato  avendo  per  base  il  concorso  di 


(1)  Il  principio  contrario  gitterebbe  la  piii  gran  con- 
fusione nello  Stato. 
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tutte  le  persone  , di  tutt’  i mezzi  e di  tv>ue  le 
volontà  , per  formare  una  sola  ed  unica  volontà  ), 
altrimenti  la  società  medesima  non  si  potrebbe 
mantenere  ; ma  bisogna  ancora  che  il  dritto  di 
proprietà  sia  rispettato  negl’  individui , i quali 
possono  soltanto  essere  astretti  a cedere  tutta  , o 
parte  della  loro  proprietà  in  caso  di  un  avve- 
rato pubblico  interesse.  Questi  principi!  conser- 
vatori stabiliscono  ancora  la  giustizia  fra  la  do- 
manda e ciò  che  si  accorda , e 1’  equilibrio  fra  ’l 
dritto  del  reclamante  ed  il  sacri fìciò  della  con- 
cessione. In  tal  caso  colui  che  ha  ceduto  o cam- 
biato la  sua  proprietà , lo  ha  fatto  in  forza  di 
una  formale  richiesta  della  volontà  pubblica , 
il  solo  giudice  di  ciò  che  maggiormente  è utile 
allo  Stato , o aduna  frazione  de’ suoi  abitanti. 

La  domanda  relativa  a’  pubblici  travagli , a 
carico  ddle  località  iu  favore  delle  .quali  sono 
autorizzati , è provvista  inteso  il  parere  del  Pre- 
fetto, o dal  Consiglio  generale  di  dipartimento, 
o da’ consigli  di  distretto,  ovvero  da’ consigli  mu- 
nicipali, secondo  le  località  in  cui  debbono  es- 
sere eseguiti  j alla  domanda  poi  deve  andare  unito 
lo  stato  apprezzativo  delle  spese  che  dovran  farsi, 
col  cenno  de’ cespiti  e de’ mezzi  per  far  fronte 
a queste  spese. 

Nelle  diverse  contrattazioni  di  vendita,  di  con- 
cessione , o di  permuta  , fatte  dall’  amministra- 
tore , si  presentano  necessariamente  due  casi  molto 
distinti  ; o queste  contrattazioni  sono  autorizzate 
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da  una  legge  espressa , che  ordina  testualmente 
P alienazione , la  compra  vendita , la  concessione 

0 la  permuta , per  oggetto  di  pubblica  utilità  , 
ed  allora  queste  contrattazioni  sono  propriamente 
parlando  forzute  5 o le  contrattazioni  si  fanno 
per  consenso  reciproco  fra  1’  amministrazione  ed 

1 particolari  che  le  domandano.  Nel  primo  caso 
non  è necessaria  1*  autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia , se  vi  sia  un  minore  , per  appro- 
vare la  contrattazione  ed  autorizzare  il  tutore  , 
poiché  la  volontà  della  legge  non  può  essere 
sottoposta  alla  volontà  particolare.  Nel  secondo 
caso  , bisogna  distinguere,  se  la  vendita,  sebbene 
per  consenso  reciproco , dev’essere  fatta  con  espres- 
sa autorizzazione  della  legge , od  anche  se  sia 
fatta  come  conseguenza  delle  attribuzioni  con- 
ferite all*  amministrazione  per  virtù  delle  leggi 
generali  di  amministrazione.  Se  la  vendita  si  fa 
di  consenso  reciproco  per  virtù  di  espressa  au- 
torizzazion  di  legge  , il  principio  in  tal  caso  è 
lo  stesso  che  nel  primo  ; se  al  contrario  sia  fatta 
di  consenso  reciproco  per  autorizzazione  risul- 
tante dalle  attribuzioni  amministrative  , allora 
l’ amministrazione  dtev’  essere  considerata  come 
particolare  , e la  contrattazione  che  segue , è la 
stessa  che  quella  de’  particolari , cioè  1’  ammi- 
nistratore deve  esigere  dal  tutore  di  esser  mu- 
nito dell’  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 
che  lo  abilita  a contrattare. 

Quest’  ultimo  principio  è applicabile  ad  ogni 
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contrattazione  concernente  beni  legalmente  ?pò- 
tccati  per  dote  di  donne,  seguendo  in  tal  caso 
la  distinzione  stabilita  dalla  legge  civile.  In  luti’! 
casi  però  l’amminislratorc,  per  assicurarsi  di  pa- 
gare validamente , deve  farsi  esibire  dal  tutore  la 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  che  l’ auto- 
rizza a ricevere,  e per  le  donne  maritate,  l’au- 
torizzazione speciale  tic’ mariti  , nel  caso  clic 
questi  non  intervengano  per  ricevere  in  nome 
delle  rispettive  mogli,  o farsi  presentare  da’ ma- 
riti l’autorizzazione  delle  mogli  che  li  facultano 
a ricevere  in  loro  nome. 

Questi  principii  sono  comuni  a’  beni  degl’  in- 
terdetti. 

Nel  primo  ^caso  non  è necessaria  la  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia,  relativamente  af 
prezzo  perchè  la  contrattazione  essendo  espres- 
samente voluta  dalla  legge  e perfezionata  dallo 
Stato  , sarebbe  lo  stesso  che  gittare  l’incertezza 
su  P impiego  de’  danari  pubblici  , ed  in  conse- 
guenza su  la  contabilità , ammettendo  in  massi- 
ma che  un  minore,  i beni  del  quale  si  fossero 
venduti , possa  in  tal  caso  , divenuto  maggiore, 
impugnarne  il  prezzo,  allegando  che  la  cosa  non 
sia  stata  venduta  al  giusto  valore.  La  legge  in 
materia  civile  ha  avuto  ragione  di  vegliare  su* 
beni  de’  minori  e delle  donne , perchè  in  que- 
sti casi,  prevenir  deve  le  passioni  degli  uomini. 
Ma  ammettere  lo  stesso  principio  per  le  transa- 
zioni fra  lo  Stato  ed  i particolari , sarebbe  ara- 
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mettere  egualmente  le  stesse  passioni , che  la 
legge  suppone  Begl’  individui.  Lo  Stato  lia  giudi- 
cato esser  necessaria  una  proprietà  alla  cosa  pub- 
blica , lo  Stato  medesimo  ne  ha  ordinato  l’alie- 
nazione a suo  profitto.  Se  però  questa  proprietà 
appartiene  ad  un  minore , dov’  è il  pegno  di  si- 
curezza della  gestione  del  tutore?  In  simili  casi 
non  possono  soffrir  danno  alcuno  gl’  interessi  del 
minore  , se  il  consiglio  di  famiglia  autorizzato 
abbia  il  tutore  ad  alienare  , poiché  questo  con- 
siglio medesimo  ha  avuto  confidenza  nella  sua 

S E.z  1 o N E II.  .. 

Della  Perizia. 

Subito  che  una  legge  ha  ordinato  una  ven- 
dita, un’  acquisto,  od  una  permuta;  od  allorché 
1’  amministratore  è autorizzato  , da  un  atto  del 
Governo,  secondo  le  leggi  generali  di  amministra- 
«ione,  di  fare  od  acconsentire  ad  alcuno  di  que- 
sti atti,  la  prima  operazione  da  farsi  è l’estimo 
della  proprietà.  Fin  adesso  ha  prevaluto  un  ceri© 
dato  metodo  di  procedere  nella  perizia,  per  de- 
venire all’  apprezzo  delle  proprietà  urbane  ; ma 
questo  metodo  è forse  conforme  al  pubblico  in» 
teresse,  ed  alla  stessa  equità  (1)?  La  rendita  di  una 


probità. 


(1)  Secondo  questo  metodo  che  serva  di  base  per 
l’apprezzo  delle  proprietà  private  acquistate  dallo  Stato, 

roi.  11.  1» 
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proprietà  può  essere  giammai  il  segno  certo  del 
s\io  valore?  Nò  certamente,  giacché  una  tal  ren- 
dita dipende  sempre  da  circostante  accessorie  , 
ed  estranee  al  valore  intrinseco  della  proprietà. 
Per  farsi  adunque  un’  idea  netta  del  valore  reale 
di  una  proprietà,  è uopo  definire  pria  di  tutto 
qual’è  questo  valore , dopo  di  ciò  sarà  facile  di 
determinare  la  vera  base  del  metodo , nell’apprez  - 
zo  delle  proprietà  urbane  quali  esse  sono;  poi- 
ché la  perizia  su’  terreni  non  può  offrire  diffi- 
coltà reali. 

Ogni  edificio  ha  due  valori,  cioè  intrinseco  l’uno, 
eventuale  1’  altro  ; c 1’  oggetto  della  perizia  è di 
constare  queste  due  specie  di  valore  , per  otte- 
nere il  valore  reale  della  proprietà  nel  momento 
in  cui  si  esegue  la  perizia. 

Il  valore  intrinseco  di  un  immobile  è quello  che 
il  medesimo  si  trova  di  avere  nel  suo  stato  attuale, 
e risulta  della  messa  in  opera  di  ciascuna  par- 
te de’ materiali  che  Io  compongono;  il  valore 
eventuale  poi  (i)  consiste  in  ciò  che  questo  va- 


« da’  comuni , e che  ha  varialo  più  volte  per  le  ven- 
dile del  pubblico  demanio,  l’ apprezzo  del  valore  delle 
proprietà  rurali  si  calcola  su  venti  anni  della  loro  ren- 
dita, e quello  delle  proprietà  urbane,  sopra  dodici  anni. 

(i)  Nomino  questo  valore  , valore  eventuale,  poiché 
dipende  assolutamente  dagli  avvenimenti  o da’gusti  cha 
possono  cessare,  e quindi  il  medesimo  si  aggiunge  sol- 
tanto momentaneamente  al  valore  attuale  di  un  im- 
mobile. * 
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iore  aumenta  il  primo  in  ragione  della  posizione 
della  proprietà  (1),  dandole  per  tal  modo  un  va- 
lore propriamente  relativo,  se  paragonar  si  voglia 
a quello  di  altre  proprietà,  situate  in  luoghi  più 
o meno  vantaggiosi  per  la  loro  posizione. 

Avendo  la  somma  totale  di  queste  due  specie 
di  valore,  si  avrà  il  valore  reale  dell’immobile. 

In  fatti,  bisogna  considerare  un  immobile  co- 
me qualunque  altra  opera  dell’ uomo,  del  quale 
fa  parte  necessariamente  la  materia  di  cui  è com- 
posto , e lo  stato  in  cui  si  trova  nel  momento 
della  vendita.  Questo  principio  fondamentale’ in 
tutte  le  permute  , che  si  operano  fra  gli  uo- 
mini , è di  una  incontestabile  evidenza.  Se  vi 
sono  alcuni  prodotti  d’industria  a cui  la  mano 
di  opera  accresce  di  mollo  il  valor  della  mate- 
ria, poiché  l’opinione  aumenta  questi  prodotti, 
di  tutto  ciò  che  il  talento  dell’operaio  , ed  il  me- 
rito del  travaglio  aggiungono  di  più  alla  mate- 
ria , questo  valore  puramente  ideale  è in  tal 
caso  compensato  dal  valore  eventuale  dell1  im- 
mobile, il  quale  si  aggiunge  effettivamente  al  suo 
intrinseco  valore.  E sempre  vero  però  , che  ogni 


(l)  Non  bisogna  far  entrare  l’impiego  della  proprietà 
nel  suo  valore  , poiché  questo  impiego  di  assoluta  con- 
venienza personale , è nullo  da  per  se  stesso , come 
osservasi  ordinariamente  nelle  vendile  fra’  particolari  , 
e non  può  per  conseguenza  essere  di  alcuna  conside- 
razione nella  perizia  , e per  l’ amministrazione. 

* 
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opera  ha  un  valore  proprio-,  eh’  è quello  delle 
materie  di  cui  è composto  , e l’idea  che  si  attacca 
alla  diversa  composizione  di  queste  materie.  In 
effetto  nel  comprare  un  iminobile  non  si  acqui- 
stano semplici  materiali  „ ma  i materiali  mede- 
simi posti  in  ordine  per  formare  l’immobile. 

L’  apprezzo  de’  diversi  materiali  che  entrano 
nella  confezione  di  un  edificio  , non  offrono  dif-  - 
ficoltà  alcuna  da  per  loro  stessi.  La  sola  difficoltà 
consisterebbe  nel  valore  che  la  messa  in  opera 
può  aggiungere  a questi  materiali,  se  non  esi- 
stesse un  mezzo  naturale  per  valutare  la  loro 
messa  in  opera.  Un  tal  mezzo  si  rinviene  nel 
valore  medesimo  del  terreno  (1). 

Può  adunque  fissarsi  per  principio: 

l.°  Per  quanto  maggiore  è il  valore  intrin- 
seco di  uh  terreno  nudo , altrettanto  maggiore 
è il  valore  delle  constriizioni  che  lo  covrono. 

< , r : 

(1)  Dì  due  case  fabbricale  di  pietra  , della  medesi- 
ma superfìcie  e qualità  di  construzione  , l’uha  varrà 
sessantamila  franchi , a causa  della  sua  situazione  in 
un  quariiere  popolato  , mentre  che  1’  altra  varrà  solo 
quarantamila  franchi  e forse  meno , per  la  ragion  con- 
traria quantunque  per  la  construzione  si  sicno  spesi 
sessanlamila  franchi  per  cadauna.  Questa  d ffereuza  de- 
riva soltanto  dalla  loro  situazione  , essendo  d’altronde 
in  tutto  il  resto  eguali.  E questo  un  fatto- confermalo 
dall’  esperienza  giornaliera  su  questa  specie  di  transa- 
zioni commerciali. 
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, a.0  Al  contrario  , meno  è il  valore  intrin- 
seco del  terreno  , meno  il  medesimo  aggiungo 
a quello  delle  consunzioni. 

In  effetto  in  che  consiste  la  messa  in  opera 
de’  materiali  , se  non  nel  valore  della  situazione 
della  fabbrica  aggiunto  alle  conslruzioni  ? e di 
che  va  in  traccia  il  perito  , se  non  di  deter- 
minare esattamente  il  valore  de’ materiali , quali 
essi  sono  , e quello  della  loro  messa  in  opera  , 
in  qualità  di  conslruzione  ? 

Ogni  proprietà  edificata  si  compone,  del  ter- 
reno sul  quale  è stabilita  , e de’  materiali  che 
entrano  nella  conslruzione.  La  vendita  ha  adun- 
que per  oggetto  , ed-  il  suolo  e la  fabbrica , eo 
cettuato  il  caso  quando  il  suolo  è dei  demanio 
pubblico.  . , 

La  valutazione  del  terreno,  come  abbiamo  già 
detto,  non  offre  difficoltà,  poiché  il  suo  valore 
reale  dipendendo  sempre  dalla  sua  estensione 
combinala  colla  sua  situazione  , la  superficie  e 
le  località  sono  gli  elementi  che  determinano  il 
suo  valore  (t). 

Isella  perizia  delle  proprietà  fabbricate  , biso- 
gna distinguere  ancora  il  terreno  coverto  dalle 
conslruzioni,  dal  terreno  nudo,  come  sono  i 


(1)  Lo  «tesso  è da  dirsi  per  l’apprezzo  de'beni  ru- 
stici, aggiungendovi  in  tal  caso  la  differente  qualità 
del  suolo,  e del  suo  impiego. 
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cortili , i recinti , i giardini  5 poiché  il  valore 
eventuale  dellr  immobile  si  rinviene  precisamente 
nella  superficie  impiegata  nelle  construzioni , in 
ragione  della  località  medesima. 

Quantunque  ip  questa  specie  di  proprietà  tutto 
sia  variato  e diverso  , al  par  di  tutto  ciò  che  è 
un  fatto  dell’industria  dell’  uomo,  di  cui  essa  è 
egualmente  l’opera , nondimeno  l’apprezzo  è una 
regala  sicura  per  pervenire  a conoscere  il  valore  in- 
trinseco dell’insieme,  e di  ciascuna  specie  de’mate- 
riali  che  entrano  nella  sua  composizione.  Ma  que- 
sto apprezzo  dev’  esser  fatto  sul  loro  stato  attuale, 
e non  sul  loro  valore  al  momento  della  messa 
in  opera  ; poiché  x.°  avran  potuto  diminuire 
di  valore  in  ragione  dell’  epoca  della  fabbrica  , 
quantunque  la  medesima  abbia  dato  loro  un  va- 
lorp  relativo  per  la  messa  in  opera  ; 3.“  1’  acqui- 
sto si  fa  al  tempo  dell’  apprezzo.  Quindi  non  deve 
considerarsi  come  nuova  una  cosa,  che  essendo 
stata  già  soggetta  ad  un  uso  più  o meno  lungo, 
può  essere  più  o meno  deteriorata. 

L’ estimo  adunque  è la  strada  più  sicura  e più 
naturale,  ed  è più  sicuro'e  più  veridico  dell’ ap- 
prezzo fatto  su  la  rendita  o su  le  imposizioni.  L’ap- 
prezzo su  la  rendila  darebbe  il  valore  eventuale, 

non  mai  il  valore  intrinseco  (1).  D’altronde,  ledi- 

1 ’ 


(1)  Un  immobile  polreLbe  rendere  due  mila  franchi 
e iium  valere  che  dimoilo  mila,  mentre  che  un’altro 
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chiari  rioni  possono  essere  false  , e come  che  le 
medesime  servono  ancora  alla  tassa  delle  imposi- 
aioni  , il  sistema  delle  contribuzioni  è anche  ine- 
satto , poiché  le  medesime  sono  Ussite  in  ragione 
della  rendita  quasi  sempre  prestava.  Di  più , la 
rendita  può  dipendere  da  particolari  considerazioni, 
come  sono  il  sito  e l’ impiego  , senza  potere  per 
questo  determinare  il  valore  intrinseco  di  un 
immobile  , ed  in  conseguenza  il  suo  valore  reale. 

Quindi  il  metodo  più  proprio  per  progredire 
nella  perizia,  secondo  le  veduto  di  una  saggia 
amministrazione , è di  decomporre  ciascuna  parte 
dell’  immobile , e di  valutare  ciascuna  di  queste 
parti,  astrazion  fatta  primieramente  della  loro 
messa  in  opera. 

Ma  come  la  messa  in  opera  de’  materiali 
aumenta  necessariamente  il  loro  valore  primitivo, 
ovvero  , per  esprimerci  con  più  proprietà , in 
tal  caso  conferisce  a’  incdesi  mi  un  valore  f che 
non  avrebbero  mai  avuto , senza  di  questa  messa 
in  opera,  bisogna  quindi  aggiungere  a questa 
valore  intrinseco  de’  materiali  , un  valore  de- 
terminato , in  ragione  dello  stato  presente  di 
conservazione,  o di  deteriorazione  dell' immobile. 


immobile  di  sessanta  mi  la  franchi  non  può  rende**  eh* 
tre  mila.  Questa  differenza  nasce  dalla  località  o dall’uso 
• dall’ impiego  di  questi  immobili,  olite  volle  anche 
dalle  circostanze  e dagli  avvenimenti  ; e quindi  tali 
apprezzi  debbono  seir-i*  dare  un  valere  «veutuale. 


- 
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Altrimenti . la  perizia  non  verserebbe  più  su  di 
una  construzione,  ma  sopra  alcuni  materiali 
soltanto , materiali  invero  cbe  perduto  avrebbe- 
ro del  loro  valore , pel  motivo  di  essere  stati 
impiegati. 

. Un  tal  modo  di  apprezzo  , fondato  su  la 
natura  delle  cose  , ha  il  vantaggio  di  conciliare 
il  pubblico  ed  il  privato  interesse , ed  in  modo 
da  non  esserne  trascurato  alcuno.  Qualunque 
sia  l’ uso  al  quale  l’ amministrazione  destina 
l’immobile  che  acquista,  che  permuta,  o che 
aliena  , è giusto  eh’ essa  non  paghi , od  esiga  più 
di  quello  che  costa  , e che  il  proprietario  riceva 
il  giusto  prezzo  della  sua  proprietà,  poiché  in 
linea  di  equità  non  ha  dritto  di  pretendere 
di  più.  Ed  il  proprietario  ricevendo  questo  prezzo 
esatto  ( astrazion  fatta  da  qualunque  idea  di 
vantaggio  o di  particolare  convenienza  ) , non 
soffre  realmente , nella  vendita  forzata  eh’  è obbli- 
gato di  fare. 

Mediante  adunque  la  combinazione  del  valore 
intrinseco  e del  valore  eventuale , risulta  1’  esat- 
tezza dell’ apprezzo  , come  parimente  nella  som- 
ma totale  di  questi  due  valori , si  rinviene  la 
porzione  del  prezzo  da  accordarsi  per  l’acquisto. 

Metodo  da  tenersi'  nella  Perizia. 

i.°  Natura  della  -proprietà.  Case  di  abitazio- 
ne ( distribuite  in  piccoli,  f d in  grandi  apparta-. 
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nienti  ) ; magazzini  o botteghe  ( per  qual  genere 
di  commercio  destinati  ) ; porzione  di  podere 
( appartenente  o no  a’  campi  i ; edifici  destinati 
al  taglio  de’  legni  od  alla  coltivazione  ( loro  uso  ); 
manifatture  , ferriere  , fucine  , fabbriche  ( per 
qualsivoglia  genere  d’ industria  ) ; tettoie  ( per 
rimessa  di  vettyre o per  deposito  di  oggetti 
(se  appartengono  ad  una  casa  di  ahbiiazione,  ad  un 
podere , o formino  da  se  sole  una  proprietà  ) ; scu- 
derie ( dipendenti  o no  dalle  case  di  abitazione  ); 
cellari,  mandre,  ovili,  cortili  e giardini  soltanto 
( dipendenti  o no  dalle  case  di  abitazione  ). 

2.*  Superficie  totale.  La  superficie  totale  di 
un  immobile,  consiste  in.  tutta  l’estensione  che 
il  medesimo  può  ^avere  su  tutte  le  sue  facce , 
come  sola  ed  unica  proprietà  ; i.°  lunghezza  della 
proprietà  in  metri  od  ettari  (*)  ; a.°  sua  lar- 
ghezza in  metri  od  ettari  ; 3."  sua  superficie  in 
metri  od  ettari  quadrati. 

5.°  Superficie  parziale.  La  superficie  parziale, 
consiste  nell’  estensione  distinta  e particolare , che 
può  avere  ciascuna  parte  di  differente  natura 
che  forma  la  proprietà  : La  lunghezza , la  lar- 
ghezza, la  quadratura  degli  edifizi , o di  ciascun 
edifizio , la  loro  designazione  particolare  ; tì  la 
lunghezza  , larghezza  e quadratura  de’  cortili 


(*)  Misura  di  superficie  in  Francia  uguale  a loo  ari, 
■uovo  moggio. 
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giardini , terrazze  , terreni , stagni , o boschi , di- 
pendenti dalla  proprietà. 

4.°  Construzione.  Per  consunzione  intender  si 
deve,  non  già  l’ordine  degli  edilìzi,  la  loro 
distribuzione  interna  ed  esterna  ( veggasi  la  na- 
tura della  proprietà  ) , ma  la  natura  , la  qua- 
lità e lo  stato  de’  materiali  che  entrano  nella 
loro  confezione  j 1.*  la  specie  de’  materiali  che 
distinguono  la  fabbrica,  come  se  sia  dì  pietre, 
di  rottami , di  mattoni  o di  legname  ; a.°  la  spe- 
cie de’  materiali  che  entrano  nella  confezione  di 
ciascuna  parte , di  cui  è composta  la  iàbbrica. 

Se  1’  edificio  formi  più  corpi  di  abitazione  ; se 
di  pietre , quale  sia  la  loro  natura , la  loro- 
qualità,  il  suo  stato  di  conservazione  o di  de- 
gradazione y se  di  rottami,  quale  la  loro  natura, 
la  loro  qualità,  il  suo  stato  di  degradazione  o 
di  conservazione  ; se  di  mattoni  , quale  sia  la 
loro  natura  , la  loro  qualità  , e Io  stato  di  de- 
gradazione o di  conservazione  j o se  consiste  so- 
lamente nel  tetto  , di  quale  specie  sono  i le- 
gnami ed  il  loro  stato  di  vetustà , come  pure  le 
tegole  che  io  cuoprono  ; se  la  construzione  del- 
l’ edificio  è composta  di  pietre  e di  legname , o- 
di  pietre  e mattoni , o di  pietre  e rottami  , o 
di  rottami  e mattoni , apprezzar  si  deve  il  valore 
di  ciascuno  di  questi  materiali , e quello  de’le- 
gnami  c della  mano  d’  opera  che  entrano  in  que- 
sta construzione.  > 

Se  le  fondamenta  sono  buone  , c se  sono  di 
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pietre  o di  rottami  solamente  , od  un  miscuglio 
di  queste  due  specie  di  materiali , la  loio  na- 
tura , e lo  stato  loro. 

Se  l’edificio  posa  sopra  cantine,  o se  non  ve 
ne  sono  ; se  le  contiene  sono  a volta  e con— 
situi  te  di  pietre  e di  rottami , o di  rottami  sol- 
tanto , la  loro  natura  , qualità  , ed  il  loro  stato 
di  conservazione  o di  degradazione;  se  le  can- 
tine sono  profonde,  di  quante  arcate  sono  com- 
poste , e se  sono  doppie. 

Se  le  scale  per  discendervi , sono  di  pietre , di 
rottami,  o di  legno  , ed  il  loro  staio  di  con- 
servazione o di  degradazione. 

Se  vi  sono  pozzi  o fossi  di  comodo , che  pas- 
sano nelle  cantine  , e se  i pozzi  sono  di  pietre 
o di  rottami , ed  il  loro  stato'  di  conservazione  ; 
se  i fossi  di  comodo  sono  a fossi  perduti , o noi 
sono,  ed  il  loro  stato  di  conservazione  e di  con- 
siruzione. 

Se  l’edificio  è di  uno  o più  appartamenti. 

Quanti  cammini  vi  sono  in  ogni  appartamento; 
se  sono  di  pietre  intagliate  , di  legname  o di 
marmo  , e la  natura  della  pietra  , del  legname, 
o del  marmo  , ed  il  loro  stato  di  degradazione 
o di  conservazione  ; se  le  gole  de’  cammini  sono 
di  mattoni  sino  al  tetto  o noi  sono  ; se  tutt’  i 
cammini  sono  guarniti  di  frontoni  fusi , il  loro 
stato  e dimensione. 

Se  nell’interno  delle  abitazioni  vi  sono  de’recinti 
dipendenti  dal  fondo  , e se  questi  recinii  sono 
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di  legname  o di  fabbrica , o di  sole  tavole  ; se 
in  questi  recinti  , vi  sono  porle  lisce  od  inve- 
triate, e la  dimensione  delle  lastre. 

Se  le  finestre  di  ogni  appartamento  sono  ad 
incastro  od  a vento  , la  loro  dimensione,  quella 
delle  lastre  che  ne  dipendono  , e la  specie  del 
vetro  ; quante  aperture  vi  sono  in  ogni  apparta- 
mento , la  loro  natura  , ed  il  loro  stato  ; se  la 
serratura  è a chiavistello  od  a spagnolette  ; se  vi 
sono  finestrelle , persiane  o gelosie  ; se  le  porte 
di  entrata  , e se  quelle  interne  sono  a due  bat- 
tenti o semplici , la  loro  natura  e lo  stato  loro,, 
come  pure  delle  loro  chiusure,  come  suno  le 
ferrature , le  chiavi  , i ferri  di  sicurezza  , i chia- 
visi'Ili,  ed  i cardini. 

Se  i pavimenti  sono  impellicciati  semplicemente 
ed  a compartimento,  la  natura  del  legname  e 
stato  di  loro  conservazione  o degradazione  ; se 
sono  di  pietra  , e se  questa  è bi  ,nca  o nera  , 
in  grandi  o piccole  lamine,  se  sono  rote,  dan- 
neggiate o non  danneggiate;  se  di  quadretti,  la 
loro,  dimensione,  natura  e stato  di  conservazione 
o degradazione;  o se  di  semplici  tavole,  la  loro 
natura,  dimensione , e stato  di  conservazione  o 
vetustà. 

Se  vi  sono  vohe , o volte  di  appoggio  , nic- 
chie, stufe,  armadi,  specchi,  tremò,  alcovi  di- 
pendenti dall’  immobile  , la  loro  natura,  qualità, 
c stato  di  ciascuno  di  questi  oggetti. 

Se  vi  sono  nell’  interno  delle  abitazioni,  siti 
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all’inglese,  fosse  immonde,  fornelli,  pietre  da 
lavare , il  loro  stato  e descrizione  ; se  le  scali- 
nate di  ciascun  appartamento  sono  di  pietra  o 
di  legname,  il  loro  stato  di  conservazione  o di 
deteriorazione  ; se  sono  illuminate  da  finestre 
chiuse  o non  chiuse  , o da  lumi  ingredienti  ; se 
le  balaustre  ed  appoggi  sono  di  ferro  , di  fab- 
brica ovvero  no , o di  ferro  e legname , o di 
legname  soltanto , la  loro  natura  , il  loro  stato 
di  conservazione  o di  vetusti.  • 

Se  i tetti  sono  alla  mansarda  o noi  sono  , o 
formano  semplici  soffitti  ; se  il  legname  de’  letti 
è in  buono  stato  : se  la  copertura  è a lastre  o 
a tegole  , la  loro  natura  e stato  di  conserva- 
zione ; se  vi  sono  terrazze  sul  letto  dell’edificio, 
e lo  stato  delle  g-ondaie.  t 

Se  i muri  di  separazione  sono  di  pietra  o di 
rottami  , la  natura  e io  stato  della  pietra  o de.’ 
rottami. 

Sé  il  pavimento  de’ cortili  è spazioso  o ristretto, 
di  che  specie , ed  il  suo  stato  di  conservazione. 

Se  il  livello  degli  edilizi,  cortili  e giardini, 
condotti  di  acqua  e serbatoi  è in  buono  stato, 
la  loro  quantità  e dimensione. 

Se  vi  sono  inferriate  di  separazione  , la  loro 
forma,  altezza , dimensione  e stato. 

Se  le  porte  di-  entrata  su  la  strada  pubblica 
•ono  di  legname  o di  ferro  , se  sono  portoni , 
o porte  piccole,  ed  il  loro  stato  di  conservazione; 
se  le  construzioni  iu  generale  sono  in  buono 


Digitized  by  Google 


386  libro  settimo 

stato  ; se  la  fabbrica  è nuova  od  antica  ; se  ab- 
bisogna di  molte  riparazioni  , la  natura  di  tali 
riparazioni,  e l’ammontare  delle  medesime  ; quanto 
tempo  gli  edifici  durar  potrebbero  senza  essere 
riconstruiti  ; se  l’ immobile  , dopo  di  essere  stato 
construito  , ha  un’  eccedente  di  valore  a causa 
delia  nuova  construzione  , o per  fatto  di  desti- 
nazione , o di  situazione. 

5. °  Situazione.  i.°  Il  nome  del  luogo  in  cui 
è situata  la  proprietà  ; a.0  se  la  proprietà  è sita 
su  di  una  contrada  , di  una  piazza  pubblica  , 
di  un  mercato  , di  un  molo , di  un  porlo , di 
una  strada  , di  una  crocevia,  di  un  vicolo  senza 
uscita;  o se  è vicina  ad  un  mercato,  ad  una 
contrada  , ad  una  pubblica  passeggiata  , ad  un 
teatro,  aduna  strada,  o ad  un  molo;  s’è  in  un 
quartiere  popolato  o no  ; di  commercio  o non 
di  commercio  ; e quali  sono  i limili  e confini 
della  proprietà. 

6. °  Servitù.  Se  v.i  è passaggio  su  la  proprietà; 
se  vi  sono  pozzi  comuni  ; se  vi  sia  obbliga- 
zione di  lasciare  attigner  l’acqua  ; se  il  luogo 
immondo  è comune  ; se  vi  sia  servitù  d’ intro- 
spetto,  o di  stillicidio. 

Non  bo  parlato  dell’origine,  delle  contribu- 
zioni , delle  rendite  e bontà  della  proprietà , 
poiché  tutte  queste  cose,  in  realtà,  sono  indipen- 
denti dal  suo  valore , ed  in  conseguenza  non 
possono  servire  per  determinarlo. 
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I 

Sezione  1IL 

Dell'  aggiudicazione  , e della  sorveglianza 
su'  Travagli  Pubblici. 

La  confezione  e 1’  intrapresa  de’  pubblici  tra- 
vagli (comprendendosi  sotto  questo  titolo  i tra- 
vagli a spese  dello  Stato,  e quelli  a spese  de’ co- 
muni ),  debbono  sempre  farsi  mediante  l’aggiudi- 
cazione all’  incanto,  non  già  per  mezzo  di  regìa, 
od  appalto.  Il  metodo  de’  pubblici  incanii  ha  l’in- 
contrastabile benefizio  di  lasciare  libero  il  campo 
all’ industria  de'cittadini , di  eccitare  l’emulazione 
ed  il  talento  , di  diminuire  le  spese , di  facili— 
tare  la  pronta  esecuzione  de’  travagli , e di  pre- 
venire qualunque  abuso , qualunque  dilapidazione, 
e qualunque  favore. 

Niun  genere  di  pubblici  travagli  può  essere 
intrapreso  , senza  che  precedentemente  1’  ammi- 
nistrazione si  abbia  fatto  presentare,  dall’archi- 
tetto o dall’ingegnere  ( secondo  la  natura  depra- 
vagli ),  un  prospetto  m cui  s’indichino  la  loro  spe- 
cie , la  natura  de’  materiali  , ed  il  prezzo  cui 
ascender  debbono  i travagli. 

Questo  prospetto  serve  in  seguito  all’  ammini- 
strazione, i.°  per  redigere  il  quaderno  dell’  ag- 
giudicazione , e 2.0  per  ottenere  i fondi  necessari, 
se  non  sieno  stati  precedentemente  autorizzati. 

L’aggiudicazione  pubblica  ha  due  gradi,  cioè 
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la  preparatoria,  e la  dilfiniiiva.  La  prima  ha  per; 
oggetto  di  determinare  il  prezzo , al  disotto  del 
quale  può  riceversi  un’offerta  per  intraprendere 
i travagli  ; la  seconda  , per  riconoscere  definiti- 
vamente quello  che  ha  prodotto  la  più  favorevole 
offerta. 

L’accettazione  dell’offerta  essendo  yn  contrailo 
fra  1’  amministrazione  ed  il  particolare,  l’aggiu- 
dicatario non  può  in  conseguenza  cambiare  i 
patti  contenuti  nel  quaderno  di  -aggiudicazione, 
e deve  eseguirne  le  clausole , poiché  questo  con- 
tratto altro  non  è che  1’  esecuzione  delle  stesso 
clausole. 

L’autorità  prefettoriale  però  ha  il  dritto  di 
resilire  da  una  offerta  già  accettata  , ed  esercita 
* un  tal  dritto  , senza  il  concorso  del  Consiglio  di 
prefettura  ( anche  nel  caso  in  cui  non  vi  sarebbe 
torto  per  parte  dell’  aggiudicatario  ) ogni  qual 
volta  conosce  che  l’ offerta  pregiudica  l’ interes- 
se pubblico  ; perchè  essendo  i travagli  ordinati 
in  veduta  di  questo  interesse,  debbono  i mede- 
«imi  eseguirsi  secondo  questo  stesso  interesse  , 
e questo  verrebbe  compromesso  se  non  si  resii  issa 
da  un  contratto,  che  in  un  modo  od  in  un  altro 
diverrebbe  un  peso,  e non  un  vantaggio  agli  abi- 
tanti. Inoltre , come  l'equità  esige , che  l’aggiu- 
dicatario probo  ed  esatto  non  debba  essere  con- 
gedalo mediante  una  tal  resilizione , al  Consiglio 
di  prefettura  compete , senza  entrare  nel  disamo 
de’  molivi , di  pronunziare  sii’  danni  ed  interessi 
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de’ quali  l’ amministrazione  può  essere  passibile  a 
favore  di  un  tale  aggiudicatario. 

Questo  principio  è fondato  su  ciò  , che  il  Con- 
siglio di  prefettura  , non  p ò annullare  gli  alti 
perfezionati  dall’amministratore,  come  nè  anche 
l’amministratore  ha  il  dritto  di  annullare  un  atto 
del  Consiglio  di  prefettura. 

È dovere  dell’  autorità  amministrativa  di  sor- 
vegli re  i pubblici  travagli  nel  tempo  che  si  ese- 
guono, e di  farsi  rendere  conto  dello  stato  del  loro 
avanzamento  , onde  conoscere  se  i medesimi  sono 
eseguiti  conformemente  alle  clausole  dell’  aggiu- 
dicazione. 

Secondo  il  principio  cioè,  che  i comuni  non 
possono  vendere , alienare  , o permutare , senza 
di  una  speciale  autorizzazione,  non  possono  egual» 
mente  ordinare  la  confezione  di  pubblici  trava- 
gli , senza  di  esservi  stali  precedentemente  au- 
sorizzati  da  una  legge  o da  un  atto  del  Governo, 
poiché  in  tal  caso  potrebbero  imporsi  delle  tasse 
da  loro  medesimi , quando  che  il  solo  legislatore 
ha  il  dritto  di  stabilire  contribuzioni , di  qualun- 
que natura  esse  sieno. 

Quante  volte  però  un’  amministrazione  muni- 
cipale , o Sotto-Prefettoriale  ha  bisogno  di  far 
eseguire  travagli  di  manutenzione  relativi  ad 
oggetti  di  sua  giurisdizione , vi  è soltanto  bisogno 
della  deliberazione  del  consiglio  municipale  e 
dell’  autorizzazione  del  Prelètto  , se  queste  am- 
ministrazioni hanno  i fondi  necessari,  e speciale 
Voi.  Il,  19 
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mente  designati  per  questi  travagli.  Ma  se  que- 
ste amministrazioni  non  hanno  fondi  , od  aven- 
doli , se  non  sono  destinati  per  essere  impie- 
gati et  questi  travagli , bisognerebbe  in  tal  caso 
una  legge,  od  una  autorizzazione  del  Governo. 
Questo  principio  è fondato  su  ciò  , che  ( nel 
primo  caso  ) è un  semplice  impiego  de’  fondi 
disponibili,  e nel  secondo,  una  creazione  di  mezzi 
per  rinvenire  i fondi  necessari. 

Sezione  IV. 

De"  pubblici  pesi  e delle  Indennità 
A rumini  strative. 

La  sicurezza  della  proprietà  riposa  particolar- 
mente su  l’azione  dell’  amministrazione.  Quin- 
di, come  si  è dimostrato  dianzi,  il  cittadino 
non  può  essere  privato  della  sua  proprietà  senza 
di  una  legge  speciale  o di  un  allo  autentico  del 
Governo  , che  compruovi  qual  sia  1*  oggetto  di 
utilità  pubblica  , pel  quale  se  nc  richiede  il  Sacri- 
ficio, coli’ espressa  condizione  che  nc  sarà  inden- 
nizzato. Vi  è luogo  adunque  a risarcimento  di 
danni  ogni  qual  volta  vi  è privazione  di  proprietà. 

Non  può  essere  lo  stesso  parò  quando  un  cit- 
tadino è obbligato  di  soffrire  soltanto  una  pri- 
vazione momentanea  della  sua  proprietà,  sia  per 
1’  esecuzione  de’  travagli  pubblici , sia  pel  paa- 
saggio  nella  sua  proprietà  , sia  pel  deposito  de’ma- 
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feriali  per  tale  esecuzione.  L’incomodo  ch’egli 
allora  soffre  è precisamente  un  peso  pubblico, 
e come  tale  un’  obbligazione  forzata  per  parte 
sua.  Quindi  la  formazione  di  un  acrjuidotto , o 
di  una  lògna  sotto  la  sua  proprietà  , è un  peso 
pubblico  al  quale  non  può  sottrarsi,  altrimenti 
ciò  che  interessa  la  pubblica  utilità  dipenderebbe 
dalla  volontà  di  un  cittadino,  qual  cosa  sarebbe 
contraria  a’principii  fondamentali  dell’ordine  so- 
ciale ; egualmente  è un  peso  pubblico  il  pas- 
saggio nella  proprietà  particolare,  per  1’  esecu- 
zione o riparazione  de’ travagli  pubblici , qualun- 
que sia  la  loro  natura.  Il  cittadino  in  effetto  non 
perde  la  sua  proprietà,  ma  sopporta  soltanto  una 
momentanea  molestia,  nello  stesso  modo  che  in 
materia  civile  il  locatore  è tenuto  di  soffrire  le 
grosse  riparazioni,  senza  poterne  ripetere  indenniz- 
zazionc.  Ogni  qual  volta  dunque  non  vi  è per- 
dita nella  proprietà  , non  può  esservi  obbligo 
d’ indennizzare  per  parte  deH’amininistrazione  (i). 


(l)  Se  questa  indennizznzionc  dovesse  per  avventura 
aver  luogo  , limitar  si  dovrebbe  al  tempo  trascorso  oltre 
quello  richiesto  pel  rompimento  de' travagli.  Potreb- 
be»! Torse  opporre,  thè  la  proprietà  soggetta  a soffrire 
1 esecuzione  de  travagli  pubblici,  essendo  il  solo  mezzo 
di  sussistenza  del  proprietario,  sarebbe  ingiusto  il  co- 
slringeilo  a farne  alla  cosa  pubblica  un  totale  sacrifi- 
zio , quando  che  altri  lu  farebbero  solo  in  parte.  In- 
dubbitatamenie  l’amminUtiazèone  prender  dovrebbe  in 

* 


' Digitìzed  by  Google 


at)2  ÌIBAO  SETTIMO 

Nondimeno  , se  in  questo  caso  non  si  deve 
indcnnizzazione,  è fuor  di  dubbio  che  l’amministra- 
zione è nel  dovere  di  riparare  i luoghi , e rimet- 
terli nello  stesso  stato  in  cui  si  trovavano  prima 
di  essersi  intrapresi  i travagli.  Queste  riparazioni 
comprendono  la  ristaurazione  de’ muri  e recinti 
deteriorati  per  l’esecuzione  de’ travagli , la  livel- 
lazione del  terreno  , la  estrazione  de’  materiali  e 
della  terra  scavata , i ricomponimenti  de’ terreni, 
la  degradazione  del  pavimento  , infine  qualunque 
specie  di  danno  materiale  fatto  alla  proprietà. 

Se  il  proprietario  poi  abbia  sofferto,  nella  sua 
proprietà  , danni  più  considerevoli  de’  già  in- 
dicali , cioè  se  abbia  perduto  piante , se  gli  si 
sia  demolito  un  corpo  di  edificio , soppresse  cave 
o pozzi,  ovvero  parte  della  sua  abitazione,  in  tal 
caso  non  si  tratta  di  semplici  riparazioni,  delle 
quali  l’amministrazione  è passibile  verso  il  pro- 
prietario, ina  di  una  indennizzazione  eguale  alla 
perdita  che  il  medesimo  ha  sofferto,  poiché  in  que- 
sto caso  non  ha  sofferto  un  semplice  peso  pub- 
blico, ma  una  perdila  nella  sua  proprietà. 

Ma  qui  ci  si  presenta  un’altra  quistione,  quel- 
la cioè  di  sapere  se  son  dovuti  gl’  interessi  sul  prez- 
zo accordato  pel  non  godimento.  Bisogna  però  ba- 


considerazione  la  parlicolar  posizione  di  questo  pro- 
prietario , ma  nondimeno  il  principio  generale  resta 
sempre  lo  stesso. 
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dare  che  qui  non  si  traila  del  prezzo  di  un 
acquisto , ma  soliamo  di  un’indennizazione  pel  non 
godimento  più  o meno  lungo  , poiché  la  proprietà 
rimane  sempre  al  proprietario.  L' interesse  sul 
prezzo  di  un  acquisto  rappresenta  il  beneficio 
del  dritto  che  il  venditore  avrebbe  avuto,  se  fosse 
stato  pagato  in  contante,  interesse  del  quale  l’acqui- 
rente non  può  privarlo,  senza  avCre  insieme  nelle 
sue  mani  e la  proprietà,  e la  rendita  che  da  questa 
proprietà  deriva.  Al  contrario  un’  indennizzazione 
pel  non  godimento  , è realmente  il  valore  rap- 
presentativo di  un  danno  fatto  alla  proprietà  , 
danno  totalmente  riparato  mediante  lo  sborso  del 
prezzo  a titolo  d’indenniazazione.  Accordare  un  in- 
teresse in  questo  caso,  sarebbe  confondere  un  acqui- 
sto con  una  indennizzazione,  cose  totalmente  diversa» 

Eseguiti  che  sono  i travagli  , per  loro  mezzo 
si  stabilisce  la  proprietà  pubblica , che  la  consti- 
tuiscono  e la  fissano.  Vi  è però  un  altro  aspetto 
sotto  il  quale  considerar  si  deve  questa  proprietà  , 
dir  voglio  relativamente  alla  proprietà  colle  quali 
confina.  In  tal  caso  l’amministrazione  diviene 
realmente  proprietaria  adiacente  alle  proprietà 
private. 

Sotto  questo  rapporto  la  proprietà  pubblica 
dev’essere  sottoposta  a’ principi]  che  determinano 
le  obbligazioni  fra’  particolari.  Quindi , se  per 
difetto  di  construzione , o per  qualunque  altra 
causa , risulta  un  danno  qualunque  a’  proprietari 
adiacenti , l’araminisirazione  è nel  dovere  di  risar- 
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cirlo  , e ciò  forma  i’  indcnnizzazionc  del  valore 

del  danno  cagionato. 

In  effetto  diffidi  sarebbe , secondo  la  idea  che 
attaccar  si  deve  alla  voce  proprietà  pubblica  , di 
non  riconoscere  , in  tal  caso  , tutto  ciò  che  ca- 
ratterizza la  proprietà  privata.  L’utilità  pubblica  • 
ed  il  titolo  del  proprietario  , non  debbono  qui 
esser  calcolali  , poiché  non  mai  per  questi  rap- 
porti 1’  amministrazione  ricusar  si  potrebbe  d’ in- 
dennizzare i proprietari  adiacenti , de’danni  cagio- 
nati dalla  sua  proprietà.  Essa  dunque  è un  proprie- 
tario privato  . relativamente  a’  proprieteri  limi- 
trofi , e seguentemente  passibile  de’  danni  che 
la  sua  proprietà  può  cagionare  alla  loro.  Que- 
sti danui  non  consistono , nè  in  una  servitù  , nè 
in  un  peso  pubblico,  ma  realmente  in  danni 
privati.  La  indennizzazione  adunque  è dovuta 
poiché  ( ripetiamolo  pure  ) il  cittadino  danneg- 
giato ha  dritto  di  reclamare , non  conira  la 
pubblica  utilità  , ma  contra  il  vizio  risultante  da 
una  proprietà  che  nuoce  alla  sua.  Qualunque  sia  il 
numero  de’  richiami  a ciò  relativi  , e per  quanto 
onerose  esser  gassano  queste  indennizzazioni  per 
un  comune , ciò  non  può  mai  addursi  per  ragione 
onde  abbattere  il  principio.  Se  1’  economo  am- 
ministratore può  con  ragione  dispiacersi  delle 
indennizzazioni  che  accorda  in  casi  simili  , per- 
chè- sono  sempre  spese  in  pura  perdita  , non  è 
perciò  meno  in  dovere  di  accordarle. 

Un  sol  mezzo  giusto  esiste  per  diminuire  i pesi 
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comunali  a tal  riguardo cioè  eseguendo  i travagli 
con  molta  solidità  ed  attenzione , affili  di  non  ca- 
gionare il  più  piccolo  danno  possìbile  alle  pro- 
prietà limitrofe.  Dovrebbe  anche  desiderarsi  , se 
fosse  possibile  , che  questi  travagli  non  fossero 
troppo  vicini  alle  proprietà  private. 

Sezione  V. 

Delle  contribuzioni  ed  indennizzuzioni  dovute 
tUC proprietari  privati  limitrofi. 

Se  i travagli  pubblici  possono  dar  motivo  ad 
indennizzazione'  per  parte  dell’ amministrazione , 
quando  producono  danni  su  la  privata  proprietà, 
è parimente  giusto  che  le  proprietà  private  limi- 
trofe alle  pubbliche,  contribuiscano  alla  loro  con- 
fezione, e che  contribuiscano  un’indennizzazione 
nel  caso  che  il  loro  valore  venga  aumentato  per 
effetto  di  questi  travagli  (1) 

La  contribuzione  particolare  pe’pubblici  travaT 
gli  è un  giusto  compenso  de’ vantaggi  particolari, 
che  debbono  ritrarne  i proprietari  limitrofi  , 
come  la  plus-va/enzu  di  cui  le  proprietà  vicine 
possono  essere  accresciute,  è rappresentala  in  realta 


(1)  I dipartimenti  , i distretti  ed  i comuni  cooperano 
egualmente  alla  confezione  depravagli  pubblici  sul  loro 
rispettivo  territorio,  ed  in  ragione  de’ vantaggi  che  deb- 
bono avernt. 
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dall’aumento  del  valore  che  queste  proprietà 
acquistano. 

La  parte  contributiva  delle  proprietà  limitrofe 
per  la  compensazione  depravagli,  essendo  real- 
mente una  imposizione.,  deve  esclusivamente 
essere  stabilita  c .determinata  da  una  legge,  o da 
uu  atto  del  Governo. 

L’ in Jennizzaziono  per  plus-valenza  è deter- 
minata da  un  regolamento  di  amministrazione 
pubblica,  decretato  a rapporto  del  Ministro  del- 
V interno. 

Nondimeno  , il  proprietario  può  abbandonare 
per  intero  la  sua  proprietà  la  di  cui  plus-valenza 
dà  luogo  all’indennizzazione,  ed  in  tal  caso  dev’es- 
sere apprezzata  in  ragione  del  valore,  che  aveva 
prima  dell’esecuzione  depravagli. 

CAPITOLO  III. 

Della  Prestazione  in  Natura . 

Le  strade  di  comunicazione  essendo  proprietà 
puramente  locali , le  riparazioni  si  eseguono  a solo 
spese  de’  comuni  che  traversano  , poiché  sono  state 
formate  per  uso  particolare  de’ loro  abitanti. 

Sovente  però  i comuni  non  hanno  i fondi  ne- 
cessari pel  mantenimento  di  queste  strade  ; e 
nondimeno  gli  abitanti  goder  possono  di  una 
libera  c facile  circolazione  , c trasportare  senza 
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inconveniente  le  loro  derrate,  fintantoché  queste 
strade  si  mantengono  in  buono  stato  di  riparazione. 

Quindi , la  preslaziene  in  natura , cioè  le  ri- 
parazioni di  queste  strade  fatte  col  travaglio  degli 
abitami  medesimi  , è un  mezzo  insieme  legale 
ed  economico , e giova  metterlo  in  esecuzione. 

Non  bisogna  però  confondere  queste  prestazioni 
cogli  antichi  tributi  , poiché  nella  nostra  ipotesi 
è un  travaglio  fatto  dagli  abitanti  per  loro  par- 
ticolare utilità , e sul  loro  proprio  terreno. 

Una  strada  indubbitatamente  c una  pioprietà 
pubblica,  c come  tale  soggetta  all’uso  di  tulli; 
ma  la  facoltà  di  goderne  è determinata  neces- 
sariamente dalla  condizione  degli  abitanti.  In  ef- 
fetto, que’ehe  frequentano  più  di  tutti  una  stra- 
da , e che  in  conseguenza  cooperano  maggiormente 
alla  sua  degradazione,  sono  quelli  , che  atteso  lo 
stato  loro,  o le  loro  relazioni  al  di  fuori,  profittano 
più  degli  altri  della  esistenza  di  questa  strada. 
Quindi  son  costoro  quelli  che  contribuir  debbono 
alla  prestazione  in  natura  , poiché  il  loro  fre- 
quente passaggio  su  le  strade  di  comunicazione  li 
constituisce  , in  certo  modo , possessori.  Sarebbe 
ingiusto,  in  effetto,  di  làr  contribuire  alla  loro 
riparazione  quelli  che  pel  loro  stato  di  po- 
vertà si  trovano  sgravati  dagli  altri  pubblici  pesi. 
I proprietari  , i loro  fittaiuoli  o lecatarii  , debbono 
essere  adunque  i soli  soggetti  alla  prestazione 
in  natura. 

Nondimeno  questa  prestazione  può  consistere  o 
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in  un  servizio  di  braccia  della  persona  richiesta, 
od  in  quello  delle  persone  che  sono  al  servizio 
della  persona  richiesta  , de’suoi  cavalli , o delle  sue 
vetture.  La  medesima  può  esser  ripartita  o secondo 
il  numero  de’  capi  di  famiglia  del  comune  , od 
in  ragione  delle  facoltà  di  questi  capi  di  famiglia. 
Nel  primo  caso  sarebbe  personale,  proporzionale 
nel  secondo. 

La  prestazione  in  natura  essendo  una  impo- 
sizione personale  , ed  un  mezzo  straordinario  di 
pubblici  travagli  , al  consiglio  municipale  , qual 
rappresentante  degli  abitanti  del  comune  , com- 
pete il  deliberarla , come  pure  il  modo  della 
sua  esecuzione. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Vili. 


DELLE  SPESE  E DELLA  CONTABILITA* 
AMM.IN  1STRATIV  A. 


CAPITOLO  I. 

Delle  Spese  Amministrative. 

Importantissima  materia  in  amministrazione, 
in  quanto  al  suo  oggetto  , è quella  delle  spese 
pubbliche:  niuna  cosa  dev’essere  abbandonata 
all’arbitrio  dell’ amministrazione.  Tutto  ciò  eh’ è 
relativo  alla  proprietà  è del  più  grande  interesse 
pe’  cittadini  j e tanto  maggiormente  quanto  questa 
proprietà  è considerata  dalla  legge  ne’ suoi  rap- 
porti coll’ordine  pubblico.  Principalmente  in 
materia  d’imposizione,  di  spese,  e di  contabilità, 
il  legislatore  Vegliar  deve  con  particolare  ed 
anche  scrupolosa  attenzione  affinchè  le  passioni 
e la  cupidigia  non  compromettano  nè  i privati 
interessi.,  nè  quelli  dello  Stato. 

Sezione  I. 

Della  natura  delle  spese  amministrative. 

Le  spese  amministrative  si  distinguono  in  ispese 
ordinarie,  ed  estraordinarie.  Le  prime  concer- 
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nono  tutt’  i bisogni  privali , e regolati  della  am- 
ministrazione ; le  seconde  concernono  le  spese 
fatte  in  esecuzione  di  leggi  particolari,  e quindi 
sono  anche  temporanee.  Le  spese  ordinarie  si 
dividono  ancora  in  ispese  fisse , e variabili. 

Le  spese  amministrative  coropongonsi  : 

1. °  Delle  spese  municipali  , che  si  soffrono 
da’  soli  contribuenti  de’  comuni  ; 

2. °  Delle  spese  comunali , che  sono  a carica 
de’  contribuenti  de’ distretti  ; 

3. "  Delle  spese  dipartimentali,  che  si  pagano 
da  tutt’i  contribuenti  del  dipartimento; 

Le  spese  fisse  sono  quelle  de’ soldi;  i.*  de’Pre- 
fetli , Segretari  generali  , membri  de’  consigli  di 
prefettura  , de’ Sotto-Prefetti  , Ricevitori  generali 
e particolari  comprese  le  bonifiche , de’Giudici 
e Proecuralori  imperiali  delle  corti  imperiali, delle 
corti  di  assise  e speciali , de’Giudici  de’  tribunali 
di  prima  istanza , di  polizia  e di  commercio  , 
de’  Giudici  di  pace  e de’  Cancellieri  presso  le  me- 
desime corti  e tribunali  ; 2.°  de’  conservatori  e 
custodi  de’  pubblici  stabilimenti  ; 5.”  de’  custodi  o 
carcerieri  delle  prigioni  e case  di  detenzione. 

Le  spese  variabili  concernono  la  manutenzione 
e le  riparazioni  de’  pubblici  stabilimenti , delle 
prigioni  c delie  case  di  detenzione , de’depositi  di 
mendicità,  de’ salarii  degli  impiegati  in  questi  sta- 
bilimenti ; delle  spese  per  le  officine  delle  auto- 
rità amministrative  e giudiziarie  , compresi  i trat- 
tamenti degl’impiegati;  i pubblici  travagli,  o 
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tutte  le  altre  spese  fatte , sia  per  autorizzazion  di 
legge,  sia  di  regolamenti  particolari. 

C A P I T 0 L O II. 

De ’ meni  e de'  fondi  per  accorrere  alle  spese 
À mimnistrative. 

Le  spese  amministrative  sono , o a carico  del 
tesoro  pubblico , o a carico  de’  comuni , de’  di- 
stretti o de’dipartimenti  , secondo  la  loro  natura. 

I mezzi  ordinari  per  accorrere  alle  spese  fisse 
amministrative  locali,  sono  il  prelevamento  de’ cen- 
tesimi addizionali  su  le  contribuzioni  dirette  locali, 
1’  importo  de’  quali  è determinato  dalla  legge 
annuale  su  le  finanze,  fino  alla  capacità  di  que- 
sto importo. 

I -Consigli  generali  di  dipartimento , i Consigli 
distrettuali  ed  i consigli  municipali  deliberano , 
ciascuno  nella  sua  divisione  territoriale,  il  nu- 
mero de’  centesimi  addizionali  necessari  per  far 
fronte  alle  spese  ordinarie  delle  loro  rispettive 
località , secondo  gli  stati  d’ introito  ed  esito  del- 
1’  anno  che  stà  per  terminare , quali  stati  ven- 
gono per  ciò  esibiti  loro  dalle  autorità  ammini- 
strative, presso  delle  quali  questi  consigli  sono 
stabiliti  ; in  verun  caso  però  , niuno  di  questi 
consigli  può  deliberare  la  fissazione  della  spesa 
presunta  , al  di  là  dell’  importo  della  rendita 
egualmente  presunta. 
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L’attribuzione  conferita  a tal  riguardo  a’ con- 
sigli amministrativi,  deriva  dallo  stesso  principio 
politico  , che  attribuisce  al  corpo  legislativo  la 
sanzione  della  legge  annuale  su  le  imposizioni  , 
con  questa  differenza  soltanto,  che  i consigli  am- 
ministrativi non  hanno  che  la  deliberazione  su 
le  imposizioni  necessarie  a’  bisogni  locali  de’  co- 
muni, c de’ dipartimenti , ed  in  vece  il  corpo 
legislativo  ha  la  sanzione  delle  imposizioni  pro- 
poste dal  Governo  per  accorrere  a’  bisogni  gene- 
rali dello  Stato.  > 

Intanto  , siccome  i centesimi  addizionali,  deli- 
berali ed  autorizzati,  servono  solo  per  accorrere 
a’ bisogni  ordinari  delle  località , e siccome  acca- 
der potrebbe  che  1’  importo  di  questi  cente- 
simi fosse  insufficiente  per  far  fronte  a questi 
bisogni , e che  leggi  particolari  o decreti  auto- 
rizzalo abbiano  delle  spese  straordinarie  , sia  per 
pubblici  travagli  , sia  per  disseccamenti , sia  per 
qualunque  altra  causa,  allora  i consigli  ammini- 
strativi possono  deliberare  e sottoporre  all’appro- 
vazione del  Governo  le  imposizioni  di  tasse  indi- 
rette e locali  , che  giudicano  più  convenevoli  , 
come  sieno  addizionali  alle  contribuzioni , e ga- 
belle municipali. 

Ne’  casi  di  proposta  di  gabelle  municipali , i 
consigli  municipali  debbono  designare  gli  oggetti 
su’quali  desiderano  far  gravitare  la  tassa,  e la  tariffa 
delia  stessa  da  stabilirsi  su  ciasc  uno  di  questi  oggetti, 
l’ indicazione  de’  mezzi  di  esecuzione  per  la  per- 
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eezione , la  valutazione  del  prodotto  presunto 
delle  diverse  tasse  progettate,  e quello  delle  spese 
che  occorrer  possono  per  la  loro  percezione. 

1 consigli  municipali  però  debbono  principal- 
mente vegliare  con  una  scrupolosa  attenzione  ; 
3.*  affinchè  la  tariffa  od  il  prodotto  sieno  , al 
più  possibile,  propoi  zionati  all’  importo  delle 
somme  riconosciute  rigorosamente  necessarie  ; 
a.°  affinchè  il  modo  di  percezione  produca  la 
menoma  spesa  possibile,  ed  il  menomo  possibile 
incomodo  alla  libertà  de’  cittadini  , alle  comu- 
nicazioni , ed  al  commercio  ; 3."  alle  eccezioni  e 
franchige  che  possono  essere  giudicate  necessa- 
rie al  commercio  de’ comuni,  ed  in  ragione  della 
loro  posizione. 

L’ autorità  prefettoriale  ha  il  dritto  di  pren- 
dere le  misure  necessarie  autorizzate  dalle  leggi, 
per  proccurare  a’  comuni  un’  aumento  di  ren- 
dita , per  accorrere  alle  loro  spese , essa  però  può 
far  uso  di  questo  dritto  nella  linea  che  tali  mi- 
sure le  vengono  proposte  dal  consiglio  munici- 
pale, e secondo  il  parere  del  Sotto-Prefetto  del 
distretto. 

CAPITOLO  IL  1 
Della  Contabilità  Amministrativa. 

La  contabilità  in  materia  di  finanza,  è P ul- 
timo punto.  Col  suo  mezzo  si  dà  termine  a tutte 
le  operazioni  finanziere,  cioè  mediante  l’appura- 
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mento  de’  conti , secondo  gli  stati  d’ introito  ed 
esito,  imperciocché  dopo  1’  appuramene  de’ conti 
debitamente  eseg  iito , i contabili  non  sono  più 
realmente  responsabili.  L’ equilibrio  fra  l’introito 
e l’ esito  r è 1’  oggetto  speciale  della  contabilità 
in  generale. 

L<  contabilità  però  ba  più  gradi  a percorrere 
prima  di  giungere  al  difiìnitivo  appuramento  de’ 
comi  generali.  Come  che  gl’  introni  si  eseguono 
prima  per  comuni  , quindi  per  distretti , ed  in 
fine  per  dipartimenti , così  la  stessa  scala  di  gra- 
dazione si  è stabilita  pe’  diversi  gradi  di  conta- 
bilità amministrativa  , fintanlo  che  tutt’  i conti 
parziali , già  verificati  , lo  sieno  dilfinitivamente 
dalla  Gran  Corte  de’  conti,  ultimo  termine  della 
contabilità  generale  dello  Stato. 

Suzione  I. 

Della  competenza  de’  Consigli  amministrativi 
in  materia  di  contabilità . 

La  materia  della  contabilità  si  lega  natural- 
mente a quella  delle  spese , e n’  è la  necessaria 
conseguenza. 

L’  autorità  amministrativa  , in  generale , deve 
rendere  il  conto  degl’introiti  ed  esili  fatti  du- 
rante la  sua  amministrazione  al  consiglio  ammi- 
nistrativo presso  della  medesima  inslituito.  Que- 
sto principio  , eh’  è fondato  su  la  massima  che 
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questi  consigli  sono  assemblee  rappresentative  lo- 
cali , è una  delle  più  grandi  garentie  della  ge- 
stione del  pubblico  denaro.  Quindi , questi  con- 
sigli debbono  di  necessità  penetrarsi , che  la  red- 
dizione  di  conti  non  è una  semplice  formalità 
voluta  dalla  legge,  ma  uno  de’ loro  più  rigorosi 
doveri , essendo  una  delle  loro  più  nobili  preroga- 
tive. Essi  adunque  portar  debbono  una  scrupo- 
losa attenzione  nell’  esame  di  questi  conti , c de- 
nunziare francamente  al  Governo  le  esazioni , le 
malversazioni , cd  i più  piccoli  abusi  che  scoprir 
possono  nell’  impiego  de’  pubblici  denari.  La  me- 
noma indulgenza  a tal  riguardo  , sarebbe  una 
strada  aperta  ad  abusi  più  enormi,  e di  eui 
il  male  ricadrebbe  necessariamente  su  la  fortuna 
degli  amministrati.  Come  rappresentanti  de’  loro 
concittadini  per  vegliare  a’  loro  interessi , rive- 
stiti della  loro  confidenza  mediante  i loro  suffragi , 
i Consigli  amministrativi  sono  dalla  legge  incari- 
cati della  conservazione  de’  dritti  loro , se  deli- 
berar debbono  su  ciò  che  credono  più  vantag- 
gioso alle  loro  rispettive  località , sono  nel  do- 
vere di  proteggere  la  fortuna  de’ loro  coainmini- 
strati.  Questa  fortuna  vien  compromessa  ogni  qual 
volta  l’ impiego  della  porzione  , legalmente  pre- 
levala su  di  essa,  non  viene  giustificato.  Di  que- 
sto impiego  adunque  giustificar  si  deve  1’  ammi- 
nistratore , cd  i consigli  amministrativi  debbono 
rigorosamente  e scrupolosamente  esigerne  c rico- 
noscerne la  legittimità. 

Voi  //. 
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Sezione  IL 
Della  Contabilità  P refetloriale. 

Indipendentemente  dal  conto  annuale  che  l’au- 
torità prefettoriale  deve  rendere  al  Consiglio  gene- 
rale del  dipartimento,  render  deve  al  Ministro 
dell’interno  il  conto  dell’impiego  di  tutt’i  fondi 
autorizzati  per  le  spese  variabili. 

La  contabilità  delle  municipalità  non  deve 
sfuggire  alla  sua  attenzione  (1).  Deve  vegliare  se 
i conti  .sieno  resi  con  esattezza  , se  i ricevitori 
o percettori  sono  fedeli  nella  tenuta  de’loro  registri, 
visitare  o far  visitare  le  loro  casse,  assicurarsi 
se  i versamenti  sono  fatti  con  esattezza  , pren- 
dere conoscenza  dello  stato  de’ movimenti  delle 
casse , de’  credili  aperti  o pagati  ; se  infine  i 
conti  degli  antichi  contabili  sono  appurati , cd 
in  caso  contrario,  denunziarli  a’ tribunali,  quando 
non  si  sieno  messi  in  regola  nel  tempo  prescritto. 
1/  autorità  prefettoriale  dev’  essere  inflessibile  per 


(i)  Il  percettore  è giustificato  abbastanza  quando  pre- 
senta un  mandato  dèi  Sindaco  cd  una  quietanza  della 
parte  prendente  ; il  Sindaco  deve  poi  pruovare  che  egli 
abbia  avuto  dritto  di  trarre  questo  mandato  e di  ordi- 
nare la  spesa.  Il  Sindaco  è nel  dovere  ài  dare  un  conto 
nella  qualità  di  ordinatore , ed  il  percettore  un  conto  di 
cassa,  ebe  è un  semplice  controllo  dj  quello  del  Sindaco. 

. ' \ . •. 
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1 esecuzione  delle  leggi  su  questa  importante 
materia  ; poiché  la  sua  negligenza , od  indulgenza 
a tal  riguardo  , la  renderebbero  complice  delle 
commesse  dilapidazioni.  Rivestito  il  Prefetto  della 
confidenza  del  Governo , può  solo  conservarla 
vegliando  alla  rigorosa  esecuzione  di  quel  che  le 
leggi  ordinano  nell’interesse  di  tutti,  non  potendo 
in  questo  caso  mitigare  il  rigore  della  legge,  e far 
piegare  la  sua  volontà  all’  impero  delle  circostanze. 

In  materia  di  contabilità , tutto  è assoluto  ed  im-  . 
pera  ti  vo.  Trattandosi  di  contabilità  non  son  valu- 
tati i tempi , e le  circostanze,  ciò  che  la  lc"ge 
ha  ordinato  , dev’  essere  strettamente  eseguito  ; 
non  può  essere  ammessa  alcuna  modificazione , 
giacche  i tempi,  a tal  riguardo,  sono  sempre 
gli  stessi , e la  volontà  della  legge  ha  sempre 
la  sua  applicazione. 
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LIBRO  IX. 

Della  Giustizia  Amministrativa . 


CAPITOLO  L 

Delie  Attribuzioni  del  Consiglio  di  Prefettura . 

Non  sarebbe  sufficiente,  pel  mantenimento  ed 
ordine  della  società  , che  l’amministrazione  pub- 
blica proccurasse  1’  azione  delle  leggi  d’interesse 
generale  su  le  persone  e le  proprietà,  e mettesse 
in  comune  rapporto  gli  amministrali , se  costoro 
ritrovar  non  dovessero  nell’  amministrazione  me- 
desima una  giustizia , che  assicurasse  le  persone  e 
le  proprietà  contro  le  decisioni  dell’amministra- 
tore , somministrando  loro  un  ricorso  contro  gli 
errori  , le  falso  interpretazioni  delle  leggi  e de’ 
regolamenti , contro  gli  abusi  o 1’  arbitrio.  Da 
ciò  ebbe  origine  la  giustizia  amministrativa  , cioè 
la  giustizia  pubblica,  diversa  dalla  civile  ( de’tribu- 
nali  giudiziari  ) , ed  alla  quale  si  son  date  alcuna 
forme  particolari  e distinte. 
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Sezione  I. 

Della  Competenza  del  Consiglio  di  Prefettura . 

I consigli  di  prefettura  dcbbon’essere  considerati 
insiémemente  , e come  consigli  amministrativi  , 
e come  tribunali  di  eccezione.  L’ attuale  legi- 
slazione accorda  loro  questo  doppio  carattere. 

Come  consigli  amministrativi , e come  tribu- 
nale di  eccezione  , pronunziano  : 

Su  i richiami  de’  particolari , tendenti  ad  otte- 
nere il  discarico  o la  riduzione  della  loro  quota 
di  contribuzione  diretta  ; 

Su  le  quistioni  che  possono  elevarsi  fra  gl’in- 
^ traprcnditori  di  pubblici  travagli  e 1*  amministra- 

zione , relativamente  al  senso  od  all’  esecuzione 
delle  clausole  comprese  ne’  loro  contratti  ; 

Su  i richiami  de’particolari  che  si  querelano 
de’  danni  cagionali  dal  fatto  personale  degl’  in- 
traprenditori  , non  già  da  quello  dell’  ammini- 
strazione ; 

Su  le  domande  e le  contestazioni  relative  alle 
indennizzazioni  dovute  a’ particolari , in  ragione 
de’terreni  presi  o scavali  per  la  confezione  de’carn- 
mini  , canali  , ed  altre  opere  pubbliche; 

Su  le  difficoltà  in  materia  di  strade  pubbliche; 

Su  le  domande  presentate  da’comuni  ( città, 
borghi  e villaggi  ) , per  essere  autorizzati  a liti- 
gare , ad  alienare  od  a perni  utare  ; 
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Infine,  sul  contenzioso  del  demanio  pubblico. 

Senza  entrare  in  altri  dettagli  su  la  compe- 
tenza attuale  de’  consigli  di  prefettura  (i)  , dirò 
soltanto , che  dallo  spirito  delle  nostre  leggi  am- 
ministrative su  questa  competenza , risultano  due 
principii , i quali  considerar  si  debbono  come 
fondamentali  in  questa  materia. 

Principio  primo.  L’ amministratore  non  deve 
litigare  in  consiglio  di  prefettura , quante  volte 
può  convenire  gli  affari  all’  amichevole  ; poiché 
innanzi  a questo  consiglio,  il  contenzioso  si  eser- 
cita nel  solo  caso,  che  l' amministratore  e la  parte 
non  sono  di  accordo. 

Principio  secondo.  Quante  volte  l’appellazio- 
ne che  produr  si  può  avverso  di  una  decisione 
profferita  dall’  amministratore , è di  natura  tale 
da  essere  portata  alla  conoscenza  del-  consiglio 
di  prefettura  , per  questo  solo  motivo  l’ammi-*- 
nislratore  astener  si  deve  di  profferirla  , poiché 
non  si  deve  esporre  a vedere  annullate  le  sue 
decisioni  da  questo  consiglio.  In  effetto,  egli  può 
solo  decidere  nelle  materie  puramente  ammini- 
strative ; nelle  contenziose  poi,  si  deve  limitare 
a decidere  in  linea  d’ instruzione , ed  a fare  delle 
proposizioni. 


(i)  reggasi  il  capitolo  seguente  , del  Consiglio  di 
prefettura  com2  tribunale  amministrativo  (*). 

(*)  Vegfansi  le  nostre  osservazioni  poste  in  fine  del  presente  libro. 
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Sezione  II. 

Da'  Conflitti  di  Giurisdizione. 

In  amministrazione  bisogna  distinguere  due 
specie  di  conflitti  di  giurisdizione  , cioè  i conflitti 
fra  le  autorità  amministrative  , ed  i conflitti  del- 
l’ ordine  amministrativo  coll’  ordine  giudiziario. 

Per  esservi  conflitto , non  basta  che  le  diverse 
autorità  si  sieno  impadronite  dell’affare  , ma  che 
intendano  ancora  conservarne  la  conoscenza  > mal- 
grado la  declinatoria  , o la  domanda  di  rinvio  , 
dall’  una  all'  altra  di  queste  autorità. 

11  conflitto  fra  le  autorità  amministrative  può 
avere  per  oggetto,  o l’esercizio  delle  attribuzioni 
relativamente  alla  rispettiva  giurisdizione,  secondo 
la  denotazione  de’  limiti  giurisdizionali  , o sol- 
tanto relativamente  alla  competenza  di  queste 
medesime  autorità,  in  quanto  alle  loro  rispel- 
tive  attribuzioni. 

Se  vi  è conflitto  relativamente  a’  limiti  giuri- 
sdizionali il  Prefetto  deve  farne  rapporto  al  Mi- 
nistro dell’interno,  cd  il  Principe  decide  in 
Consiglio  di  Stato. 

Se  il  conflitto  ha  luogo  fra  due  Sindaci  di 
uno  stesso  dipartimento,  relativamente  alla  compe- 
tenza rispettiva , l’autorità  preleltoriale  può  pro- 
nunziare ; e deve  poi  astenersi  quando  il  con- 
flitto si  eleva  fra  Sindaci  di  dipartimenti  diversi, 
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giacché  P autorità  prefettorialc  si  estende  esclu- 
sivamente sul  dipartimento  in  cui  è stabilita.  In 
tal  caso  se  ne  deve  far  rapporto  al  Ministro 
dell’  Interno , il  quale  decide. 

Questo  principio  è applicabile  al  caso  in  cui , 
sia  che  il  conflitto  sorge  fra’  sotto-prefetti  di 
uno  stesso  dipartimento,  sia  fra  sotto- prefetti  di 
dipartimenti  diversi  : perciocché  in  questi  casi 
spetta  egualmente  al  Ministro  dell’ interno  il 
decidere. 

Ma  se  il  conflitto  ha  luogo  fra  due  o più 
autorità  prefettoriali  , il  solo  Governo  in  tal  caso 
ha  il  dritto  di  decidere,  sul  rapporto  del  Mi- 
nistro dell’interno , e secondo  il  parere  del  Con-  * 
giglio  di  Stato. 

I conflitti  fra  l’autorità  amministrativa  ed  il 
consiglio  di  prefettura  , o fra’ consigli  di  pre- 
fettura , debbono  egualmente  essere  sottoposti  al- 
la decisione  del  Governo. 

Quando  il  conflitto  sorge  fra  l’autorità  giudi- 
ziaria e l’amministrativa,  in  tal  caso  si  richiede 
una  decisione  del  Consiglio  di  Stato,  confermata 
dal  Principe  , il  quale  , quando  l’ uopo  lo  esige, 
richiede  ancora  il  parere  del  Corpo  legislativo. 

Per  evitare  però  tutte  le  lungherie  di  questa 
decisione,  è uopo  principalmente,  che  l’ammi- 
nistrazione ed  i tribunali  si  approfondiscano  su 
la  natura  , l’ estensione , ed  i limili  delle  loro 
attribuziqni  , poiché  la  perfetta  conoscenza  di 
queste  materie  può  solo  evitare  i conflitti  : in 
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effetto  sorger  possono  tali  conflitti  sia  per  igno- 
ranza de’ propri  doveri , sia  perchè  l’uomo  è na- 
turalmente portato  ad  estendere  il  suo  potere. 

Nondimeno  se  a causa  del  dubbio  od  oscurità 
delia  legge,  sorga  veramente  conflitto  fra  l’ordi- 
ne «amministrativo  ed  il  giudiziario,  l’autorità 
prefcttoriale  deve  elevare  il  conflitto  immedita- 
mente  dopo  di  aver  avuto  conoscenza , che  un 
tribunale  siasi  impadronito  dell’  distruzione  di 
un  affare  di  competenza  amministrativa  , ed  il 
pubblico  ministero,  sia  da  per  se  medesimo,  sia 
a richiesta  dell’autorità  amministrativa , diman- 
dar deve  la  sospensione  della  decisione  giudizia- 
ria , fino  a che  il  Governo  avrà  pronunziato. 

CAPITOLO  IL 

Del  Consiglio  di  Prefettura  come  Tribunale 
A ni  ministratilo. 

Se  secondo  1’  organizzazione  amministrativa  at- 
tuale, i consigli  di  prefettura  sono  già  qualificati 
per  tribunali  di  eccezione,  relativamente  a’giu- 
dizi  del  contenzioso  in  materia  di  demanio  na- 
zionale , di  pubblici  travagli  , di  domande  per 
disgravo  o riduzione  di  contribuzioni  dirette  , 
alle  autorizzazioni  a’ consigli  muncipali  ed  a’ sni- 
daci , per  abilitarli  a stare  in  giudizio,  se  essi 
sono  realmente  tribunali  amministrativi  , per- 
chè, partendo  da  questo  principio  tanto  sag- 
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gio  e politico  , e che  può  avere  la  piti  grande 
influenza  su  la  giustizia  amministrativa,  relati- 
vamente agli  amministrati  , non  si  estendono , 
a tal  riguardo  , le  loro  attribuzioni , che  sono 
sempre  di  giudizio  ? Perchè  non  esservi  una 
giustizia  amministrativa  particolare  e distinta  , 
come  evvi  una  giustizia  politica  , e giudiziaria  V 
Perchè  non  separare  in  tutt’i  punti , due  ordini 
tanto  differenti,  quanto  l’ amministrazione  , c la 
giustizia  , ed  i quali , altri  punti  di  contatto 
aver  non  dovrebbero , fuori  di  quelli  clic  tendono 
all’  ordine  pubblico  bene  inteso , e clic  legano 
tutte  le  instituzioni  nell’organizzazione  generale 
dello  Stato  ? Perchè  in  fine  , i consigli  di  pre- 
fettura non  sono  tallii  veri  tribunali  , ed  i soli 
competenti  a giudicare  , le  contestazioni  fra  la 
pubblica  autorità  ed  i particolari  , per  affari 
concernenti  l’ordine  pubblico,  e l’interesse  ge- 
nerale ? 

L’amministrazione , come  si  c veduto , libro  I. 
e II  , non  consiste  tutta  nell’  azione  , cioè  negli 
agenti  dell’autorità , ma  nel  giudizio  ancora.  Come 
che  però  il  giudizio  in  amministrazione  fa  parte 
necessaria  dell’azione,  ch’è  l’essenza  della  pubblica 
amministrazione,  la  giustizia  amministrativa  deve 
essere  rivestita  del  carattere  di  quest’azione,  e 
seguentemente  attiva  e non  inceppata  da  quelle 
forme  lente  e minute,  necessarie  fin  ad  un  dato 
punto  ne’ giudizi  relativi  alle  contestazioni  fra’ 

particolari , ma  contrari  alla  natura  qd  al  carat- 

( 1 
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tere  dell"*  amministrazione,  ed  i quali  compromet- 
terebbero ancora  l’interesse  pubblico,  quand’an- 
che la  contestazione  non  fosse  fra  l’amministra- 
zione e gli  amministrati , ma  fra  gli  amministrati 
medesimi  relativamente  a cose  amministrative. 

Determinato  il  carattere  del  giudizio  ammini- 
strativo , sarà  facile  di  stabilire  le  basi  della 
inslruzione  amministrativa, materia  nuova  in  cui 
tutto  dee  mettersi  in  ordine,  e per  la  quale  le 
leggi  attuali  hanno  stabilito  pochi  principii  cir- 
conscritti, come  sono  quelli  su  la  competenza 
attribuita  al  consiglio  di  prefettura. 

Tratterò  quindi  , in  questo  capo , della  insti- 
amone del  consiglio  di  prefettura  in  tribunale 
amministrativo.  Questa  instituzione  avrà  l’ incon- 
testabile vantaggio  di  mettere  in  regola  la  pub- 
blica amministrazione,  e di  dare  più  attività  alla 
sua  azione , alìin  di  fare  una  instituzione  com- 
piuta nel  suo  insieme , e bene  ordinala  nelle 
sue  parti.  Con  ciò  spariscono  gli  ostacoli  che 
arrestar  possono  i movimenti  della  macchina  am- 
ministrativa , più  non  vi  è difetto  di  forza , 
o di  energia  per  eseguirsi  il  movimento  generale, 
c ciascuna  parte  in  perfetta  armonia  col  tutto, 
concorre  alla  comune  azione. 

Nello  stesso  modo  che  vi  sono  tre  instituzioni 
distinte  nello  Stato  , il  Governo  cioè,  l’Ammi- 
nistrazione , e la  Giustizia , vi  sono  necessaria- 
mente tre  giustizie  particolari,  e seguentemente 
tre  specie  d’ instruzioni  che  non  debbon’  essere 


Digitized  by  Googl 


DEI, LA  GIUSTIZIA  AMMUtlSTRATIV A.  6x7 

confuse.  La  giustizia  politica  risiede  nel  Consiglio 
di  Stato , pc’giudizi  in  ultima  istanza  relativamente 
alle  decisioni  amministrative , e nell’Alta  Corte  im- 
periale , quante  volle  si  tratta  d’imputazioni  con- 
tra  1’  autorità  , concernenti  abuso  di  sue  funzioni. 
La  giustizia  amministrativa  risiede  di  dritto  nel 
Consiglio  di  prefettura,  per  tutt*  i giudizi  con- 
cernenti lo  materie  di  giurisdizione  delle  leggi 
amministrative.  La  giustizia  giudiziaria  appartiene 
a’  tribunali , pe’  giudizi  , sieno  essi  relativi  alle 
contestazioni  fra’  privati , sieno  relativi  ad  infrazioni 
alle  leggi  dello  Stato. 

La  differenza  fra  le  tre  instituzioni  dello  Stato, 
ne  stabilisce  necessariameqte  un’  altra  fra  la  giu- 
stizia rispettiva , cioè  fra  la  natura  ed  il  carattere 
della  rispettiva  forma  d’  instruzione  e de’ rispet- 
tivi giudizi. 

In  fatti , ogn’  instituzioue  pubblica  non  è sta- 
bilita soltanto  per,  mettere  in  armonia  le  persone 
e le  cose,  e per  far  osservare  le  leggi  da’cit- 
tadini , ma  per  constringerli  ancora  a non  per- 
turbare quest’  armonia , ad  eseguire  le  leggi , e 
punire  coloro  che  vi  contravvengono.  Ora , il 
dritto  di  astringere  a fare  una  determinata  cosa 
è una  giustizia , ed  ogni  giustizia  suppone  con- 
testazione e giudizio,  ricorso. e modo  di  procedere. 

Senza  dubbio,  la  pubblica  autorità  dev’essere 
circondata  dalla  più  gran  . confidenza  , perchè 
1’  autorità  è 1’  opera  della  legge , e perchè  que- 
sta confidenza  forma  la  forza  morale  dell’  auto- 
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rità.  Ma  come  che  le  leggi  , per  loro  natura  , 
non  solamente  sono  precetti  , ma  ancora  inerti 
da  per  loro  stesse  , bisogna  perciò  che  alcuni 
scelti  cittadini  le  rendano  attive,  cioè  assicurino 
la  loro  esecuzione  : quindi  la  necessità  de’  fun- 
zionari stabiliti  ne’ diversi  ordini  dello  Stato,  per 
fare  eseguire  le  leggi , c vegliare  alla  loro  ese- 
cuzione. Ma  le  leggi  essendo  regole  generali  per 
essere  applicate  a casi  egualmente  generali , vi  è 
una  infinità  di  altre  piccole  gradazioni  di  casi, 
che  non  possono  e non  debbono  essere  in  queste 
regole  comprese;  vi  è in  oltre  una  moltitudine 
di  casi  particolari  che  si  legano  alle  regole  gene- 
rali , e che  non  si  possono  il  più  delle  volte 
prevedere  , c de’  quali  le  leggi  non  debbono  oc- 
cuparsi , poiché  ciò  facendo  sarebbe  non  solo 
di  frequente  ostacolo  all’  azione  delle  leggi , ma 
si  umilierebbe  ancora  la  maestà  delle  medesime, 
e s’indebolirebbe  la  loro  autorità  e linguaggio. 
Questi  casi  particolari  quindi  sono  preveduti  e 
regolati  dall’autorità  , che  ha  1’  esecuzione  delle 
leggi , alle  quali  i medesimi  si  riferiscono  , «1  essa 
determinar  deve , secondo  lo  spirito  c la  lettera 
della  legge  , i mezzi  legali  della  sua  esecuzione. 
Tutto  ciò  adunque  eh’  è relativo  all’  esecuzione 
ed  all’applicazione,  è devoluto  alla  pubblica  auto- 
rità. Priva  1’  autorità  pubblica  amministrativa  di 
questa  attribuzione  (x),  sarebbe  impossibile,  come 


(i)  Se  non  è lo  stesso  per  l'autorità  giudiziaria  , è 


Digitized  by  Google 


della  giustizia  amministrativa.  019 
si  è già  osservato  in  questa  opera  , di  concepire 
l’esecuzione  delle  leggi  c l’andamento  degli  affari- 
Quest’  attribuzione,  necessaria  all’amministra- 
tore, potrebbe  nondimeno  divenir  pericolosa,  se 
la  legge  non  accordasse  a’  cittadini  un  mezzo 
legale  per  impugnare  le  decisioni  dell' ammini- 
strazione , quando  queste  decisioni  sono  conti-arie 
alle  leggi , od  all’  equità.  Dev’  esservi  adunque 
• una  giustizia  anche  in  amministrazione , tanto 
per  l’interesse  deiramministrazione,  quanto  per 
quello  degli  amministrati.  Questa  giustizia  però 
non  deve  risedere  nello  mani  dell’ amministratore, 
altrimenti  sarebbe  parte  e giudice  nella  propria 
causa.  . . ■ : . : ...  : . 

I Consigli  di  prefettura , come  in  qnesta  opera 
si  è osservato,  per  virtù  delle  leggi  attuali  , sono 
già  tribunali  di  eccezione.  Erigerli  in  tribunali 
amministrativi , pel  giudizio  su  le  contestazioni  in 
cui  l’interesse  pubblico  è in  opposizione  col  pri- 
valo , od  in  cui  alcuni  privati  interessi  si  colli- 
dono fra  di  loro , pel  rapporto  clic  hanno  coll’in- 
teresse pubblico,  si  compierebbe  con  ciò  una  insti- 
tuziono  già  abbozzata  , e si  perfezionerebbe  questa 
parte  dell’organizzazione  amministrativa. 

Dopo  questa  operazione  , la  linea  che  separa 


perchè  la  giustizia  civile  ha  solo  l’applicazione  delle 
leggi  di  privato  interesse,  e de’ casi  che  queste  leggi, 
hanno  sempre  preveduto , 0 potuto  prevedere. 
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le  attribuzioni  dell’  amministrazione  t da  quelle 
della  giustizia , sarebbe  precisa  e reale , che  oltre- 
passar non  si  potrebbe  , senza  confondere  tutt’  i 
rapporti , senza  gittare  1’  incertezza  su  1’  ese- 
cuzione delle  leggi , ed  il  vago  nelle  institu- 
zioni  pubbliche.  L’  amministrazione  è il  giudice 
naturale  di  tutto  ciò  che  interessa  l’ordine  gene- 
rale , come  la  giustizia  lo  ò di  tutto  ciò  che 
concerne  i privati  interessi.  Ecco  la  loro  essenza, 
la  quale  determina  le  loro  attribuzioni. 

Perchè  adunque  i Consigli  di  prefettura  , già 
tribunali  di  eccezione  pel  giudizio  di  tutti  gli 
affari  contenziosi  amministrativi , non  divengono 
veri  tribunali  amministrativi  ? perchè  lasciare  a’ 
tribunali  giudiziari  la  conoscenza  di  una  infinità 
di  materie  amministrative,  che  necessariamente 
sono  c saranno  sempre  estranee  a questi  tribu- 
nali , c che  d’  altronde  in  realtà  non  possono 
giammai  ad  essi  appartenere  ? perchè  infine  non 
tirare  una  linea  di  separazione  fra  l’amministra— 
zione  , e la  giustizia  , poiché  questa  linea  viene 
indicala  dalia  natura  e dal  carattere  di  queste 
due  istituzioni  ? perchè  non  istituire,  in  am- 
ministrazione, le  citazioni, le  udienze, le  comparse, 
le  istanze , i rapporti  de’  periti  , i giudizi  con— 
tradittori  e contumaciali,  gli  appelli,  infine  una 
istruzione  simile  alla  giudiziaria  ? La  natura 
degli  affari  amministrativi  il  richiede , ed  intanto 
esiste  solo , ne’  consigli  di  prefettura  una  compe- 
tenza mollo  limitala  a tal  riguardo. 
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Se  la  legge  su  l’ instituzione  de’ consigli  di  pre- 
fettura ha  determinato  in  parte  le  attribuzioni  e 
la  competenza  di  questi  consigli  , questa  legge 
non  ha. regolato  la  loro  forma  di  procedere,  ed 
ha  seguentemente  lasciato  una  lacuna  immensa 
nell’ insiruzione  amministrativa  (*).  Vediamo  in 
che  consiste  questa  instituzione  particolare. 

Come  pubblica  instituzione  incaricata  dell  esc- 
cuzione  delle  leggi , 1’  amministrazione  è una 
autorità  stabilita  per  vegliare  alla  loro  osservanza. 
Questa  sorveglianza  porla  con  se  necessariamente 


(*)  11  contenzioso  amministrativo  mancava  per  vero 
di  una  procedura  attiva  insieme  e tale  da  garentìre  i 
contendenti  dalle  sorprese.  Questo  votò  fu  felicemente 
ripianato  colle  leggi  de’  ai  e a5  Marzo  1817. 

Alla  novità  ed  importanza  di  un  tanto  lavoro,  si 
aggiungevano  ostacoli  immensi,  nascenti  dalle  diverse 
costumanze  introdotte  , e dalle  difficoltà  che  incontra- 
vansi  nel  determinare  con  giustizia,  c saggia  politica  i 
limiti  della  giustizia  amministrativa,  e giudiziaria,  eie 
regale  onde  i nuovi  giudizi  amministrativi  , non  fossero 
nè  troppo  lunghi  , da  compromettere  la  diligenza  nel 
disbrigo  degli  affari  , ni  troppo  sommarli  da  compro- 
mettere lo  scoprimento  della  verità,  e la  esattezza  del 
giudizio.  L’illustre  Marchese  Tornatasi, genio  veramente 
sublime  e fecondo  delle  più  utili  e profonde  vedute  , 
vi  si  applicò , e le  sue  fatiche  furono  coronate  del  più 
bel  successo. 

Nelle  nostre  osservazioni  su  questo  libro  avremo  mo- 
tivo di  parlare  più  distesamente  su  tal  materia. 

Fol.  IL  ' ai 
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ed  i mezzi  coercitivi , per  parte  dell’  autorità  , 
ed  il  richiamo  contro  a questi  • mezzi  per  parte 
degli  amministrati.  Da  ciò  , l’ istruzione  in  gene- 
rale , che  consiste  nella  forma  legale  di^pronuu- 
ziare  su  le  contestazioni  che  possono  elevarsi  fra 
le  parti  contendenti  , e di  farle  cessare , obbli- 
gando una  di  esse  a fare  o non  fare  tale  o tal’ al- 
tra cosa.  L’ instruzione  è adunque  tanto  neces- 
saria in  amministrazione,  quanto  lo  è per  le  con- 
testazioni private  avanti  a’ tribunali. 

Per  convincersi  di  tal  verità,  basta  esaminare 
tutte  le  disposizioni  delle  leggi  amministrative, 
su  la  competenza  de’  Consigli  di  prefettura , sia 
in  materia  di  contribuzioni  dirette,  sia  in  ma- 
teria di  travagli  pubblici , sia  in  materia  di  pub- 
bliche strade  e del  contenzioso  del  demanio.  Ma 
di  più , l’ amministrazione  non  ha  forse  contìnui 
rapporti  cogli  amministrati  , e questi  rapporti 
non  determinano  forse  i moltiplici  casi  in  cui  vi 
è conflitto  fra  quella  e questi?  Non  si  deve  mai 
adunque  perdere  di  veduta , che  in  amministra- 
zioue  , non  vi  è cosa  lasciata  all’  arbitrio  de’ par- 
ticolari, e che  per  tal  modo  la  giustizia  ammi- 
nistrativa , non  può  essere  mai  una  giustizia 
facoltativa  , come  lo  è la  giudiziaria  , ovvero , 
eccettuati  alcuni  casi  determinati  dalla  legge  civi- 
le, la  sua  azione  si  esercita  secondo  la  volontà 
delle  parti  contendenti,  cioè  quando  preferiscono 
una  decisione,  all’amichevole  «accomodo  de’ lo- 
ro interessi. 
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Regolare  adunque  il  procedimento  dell’ instru- 
zione amministrativa , comprendere  sotto  distinti 
titoli  ciascuna  materia  che  ne  fa  parte,  formare 
di  tutte  queste  materie  un  compiuto  corso  di 
procedura  , vai  lo  stesso  che  facilitare  da  una 
parte  1’  esecuzione  delle  leggi,  e dall’altra  evitare 
gli  errori  volontari,  spesso  gravi,  che  occorrono 
nelle  decisioni  de’  Consigli  di  prefettura. 

Non  bisogna  però  confondere  1’  instruzione 
amministrativa  colla  giudiziaria.  Lo  scopo  di  que- 
ste due  instituzioni , la  diversità  delle  leggi  di  cui 
hanno  l’esecuzione,  seguentemente  le  loro  at- 
tribuzioni e la  loro  competenza  essendo  diverse , 
diverse  egualmente  esser  debbono  le  forme  ri- 
spettive. 11  pretendere  di  portare  nell’  instru- 
zione amministrativa  le  forme  gidiziarie  , sarebbe 
lo  stesso  che  confondere  tutt’i  rapporti , rovesciare 
tutt’i  principii , e snaturare  il  carattere  dell’am- 
ministrazione. Forse  fino  ad  un  certo  punto, le 
forme  prolisse  e minute , che  il  legislatore  ha  giu- 
dicato a proposito  di  determinare  nell’ instru- 
zione giudiziara,  sono  convenevoli.  Nel  giu- 
diziario la  contestazione  verte  fra’  particolari  , 
e quindi  dev’esser  preveduta  qualunque  sorpresa 
di  parte  , la  controversia  non  sempre  ha  per 
oggetto  un  fatto  naturale  , in  fine , la  legge  deve 
esclusivamente  volere  , mettendo  da  parie  qua- 
lunque considerazione,  ciò  che  essa  medesima 
lia  disposto.  Impassibile  come  la  legge , il  giu- 
dice deve  solo  considerare  l’ infrazione  che  eom- 
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metter  si  potrebbe  e punirla.  L’equità  la  più  se- 
vera esige  anche  questa  impassibilità , affinchè 
l'interesse  privato  non  venga  mai  compromesso  ; 
perciocché  se  questa  impassibilità  non  esistesse, 
la  legge  sarebbe  necessariamente  ingiusta  verso 
l’una  delle  parti.  Ora,  la  legge  esisteva  prima 
del  compromesso , e quindi  qualunque  sia  la 
natura  dell’affare  , sia  che  il  medesimo  riposi  su  di 
una  quistione  di  dritto , o di  una  quistione  di 
fatto  , la  differenza  dovendo  quasi  sempre  rife- 
rirsi ad  una  infrazione  della  legge  e del  suo 
spirito  , per  parte  di  uno  de’contendenti  , la  giu- 
stizia dcye  perciò  scrupolosamente  esaminare  da 
qual  parte  provenga  questa  infrazione. 

Da  ciò,  que’ termini,  e quelle  forme  lunghe 
per  rischiarare  la  conscienza  del  giudice  e per 
permettergli  di  applicare  la  legge  con  giustizia. 

In  amministrazione  al  contrario  l’interesse  pub- 
blico , tanto  mobile , tanto  variabile  per  essenza , 
quantunque  abbia  delle  basi  fondamentali  , e 
delle  regole  fisso  alle  quali  si • riferiscono  sem- 
pre le  diverse  decisioni  amministrative , esige 
nondimeno  un  altr’  ordine  di  cose. 

La  differenza  fra  gl’interessi  su’quali  T ammi- 
nistrazione e la  giustizia  sono  incaricate  di  pro- 
nunziare, stabilisce  adunque  la  differenza  no- 
tabile che  passa  fra’modi  diversi  di  emanare  le 
rispettive  decisioni. 

In  giustizia  giudiziaria  il  giudizio  sì  pronunzia 
sopra  privali  interessi,  che  più  o meno  estesi  in  forza 


i 


Digitized  by  Google 


i 


UBLLA  GIUSTIZIA  AMMIN1STRAT1T A.  5a5 
dello  stesso  giudizio,  comprometter  non  possono 

l’ordine  pubblico.  In  effetto , sotto  l’intrinseco 
rapporto  del  generale  interesse  , che  importa 
clic  alcune  proprietà  sicn  possedute  da  questi  o 
da  quegli , che  alcuni  individui  sicno  riconosciuti 
di  appartenere  a questa  od  a quella  famiglia  , 
imperciocché  in  ultimo  risultamento  la  proprie- 
tà coopera  sempre  alla  massa  delle  pubbliche 
rendite,  ed  a quella  della  ricchezza  dello  Stato, 
e l’individuo  potrà  sempre  servire  lo  Stalo  co’suoi 
talenti  , colle  sue  ricchezze  o colla  sua  indu- 
stria. Indubbitatamente  bisogna  che  tutte  queste 
cose  sieno  regolate  e determinale  , perciocché  dal 
disordine  particolare,  divenuto  generale,  nascereb- 
be infine  il  disordine  pubblico  ; e precisamente 
sotto  questo  rapporto  relativo,  la  legge  veglia 
al  mantenimento  dell’ordine  pubblieo. 

In  amministrazione  però  , il  giudizio  quan- 
tunque può  anche  essere  pronunziato  nell’inte- 
resse di  un  solo  individuo  , ha  sempre  per  og- 
getto una  cosa  di  pubblico  interesse.'  Che  un 
particolare  sia  costretto  a (are , od  a non  fare 
tale  o tal' altra  cosa,  è sempre  del  comune  in- 
teresse che  questa  decisione  abbia  luogo.  Che  qua- 
lunque sia  una  decisione  pronunziata  , la  medesima 
ha  sempre  per  oggetto  od  una  proprietà  che  interessa 
il  pubblico,  o la  sicurezza  e salvezza  generale.  Per- 
chè questa  differenza  ? perchè , ripetiamolo  pure, 
l’amministrazione  avendo  per  oggetto  speciale  i 
rapporti  comuni  fra  gli  uomini  in  società  , c fa 
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sua  azione  esercitandosi  per  mantenere  l’armonia 
fra  questi  rapporti , i giudizi  han  luogo  soltan- 
te  onde  i rapporti  medesimi  non  sicno  infranti 
dalla  volontà  ed  interesse  di  un  sol  membro 
della  società. 

' Al  contrario,  lo  Stato  i>en  presto  si  scoglie- 
rebbe , poiché  l’interesse  privato  non  essendo 
pià  regolato  e soggetto,  prevarrebbe  all’interesse 
generale.  E ciò  sarebbe  propriamente , come  se 
alcuni  membri  di  una  società  ritirar  potessero , 
a lor  genio  e per  loro  sola  volontà , i fondi  da  essi 
posti  nella  massa  comune  ; in  tal  caso  è indub- 
itato che  la  società  diverrebbe  nulla  e si  scio- 
glierebbe. D’altronde,  tutte  le  azioni  dell’uo- 
mo in  società  sono  necessariamente  sottoposte 
alle  stesse  regole,  mediante  le  quali  la  società 
esiste.  È questo  un  contratto  tacito,  ma  formale 
mediante  il  quale  ciascuno  de’ contraenti  profit- 
ta della  riunione  de’  vantaggi  , e della  esatta 
osservanza  di  tutte  le  regole  del  contratto. 

Nondimeno  affinchè  l’interesse  e l’ordino  pub- 
blico non  sia  affatto  disturbato  dalla  sola  volontà 
di  un  particolare , è necessario  che  la  giustizia  la 
quale  deve  vendicarlo,  sia  pronta  e disimbarazzata 
da  tutte  le  forme  che  mediante  il  loro  solo  in- 
dugiare ritarderebbero  il  ritorno  all’ordine  , sa- 
rebbero di  ostacolo  alla  salubrità  , od  alla  pub- 
blica salute , e sovente  comprometter  potrebbero 
una  preziosa  porzione  della  proprietà  dello  Stato. 

Aggiungiamo  a queste  evidenti  considerazioni 
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che  la  legge  amministrativa  statuisce  su  la  pro- 
prietà , considerandola  semplicemente  come  pos- 
sessione; ma  il  modo  poi  di  usare  di  questa  pos- 
sessione ha  de’ rapporti  diretti  colla  sicurezza  delle 
persone,  la  loro  salute  e con  altre  possessioni 
vicine.  Può  darsi  che  una  construzione  sia  difet- 
tosa o molesti  la  strada  pubblica  ; una  mi- 
niera, unapetriera,  un  bosco,  uno  scavò,  appar- 
tengono senza  dubbio  al  rispettivo  proprietario , 
ma  queste  ricchezze  particolari  interessano  le 
ricchezze  pubbliche,  ed  i pubblici  bisogni;  e 
da  ciò  derivano  le  regole  che  determinano  il 
loto  uso  , e 1’  amministraziene  e salva-guardia  * 
de*  quali  è nel  tempo  stesso  la  loro  vindicatrke. 

Da  tutti  questi  principii  risulta  , che  1’  «istru- 
zione amministrativa  dev’essere  semplice  e spen- 
dita , e che  le  sue  forme  debbon’  essere  prive  di 
qualunque  dettaglio,  produttore  di  ritardi  pregiu- 
dizievoli alla  cosa  pubblica;'1  ■ 

Quali  saranno  nondimeno  gli  affari  la  cono- 
scenza de*  quali  appartener  deve  a’  Consigli  di 
prefettura  ? qual’  è la  instruzione  più  idonea  al 
carattere  deli*  amministrazione? 

L’amministrazione  ha  l’esecuzione  di  tutte  le 
leggi  di  generale  interesse,  cioè  di  tutte  le  leggi 
che  stabiliscono  e regolano  i rapporti  comuni  nella 
società.  L’amministratore  non  può  emettere  deci- 
sioni che  in  virtù  di  queste  leggi.  Queste  due 
considerazioni  determinano  la  natura  originaria 
degli  affari , ohe  sono  di  competenza  della  giustizia 
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amministrativa.  Applicando  adunque  un  tal  prin- 
cipio a questa  giustizia  si  comprende  , che  ogni 
qual  volta  si  deve  costringere  alcuno  ad  eseguire 
una  decisione  dell'amministratore,  o che  alcuno 
impugni  un  richiamo  contra  una  decisione  di  questa 
natura  , in  tal  caso  si  dà  luogo  ad  un  giudizio 
amministrativo,  poiché  la  contestazione  essendo 
fra  1’  amministrazione  e l’ amministrato  , alla 
giustizia  amministrativa  ne  compete  la  conoscenza, 
e non  a'  tribunali  giudiziari  , instiluiti  soltanto 
per  difiinù  e le  contestazioni  fra’  particolari.  la 
amministrazione  la  contestazione  vene  fra’l  pub- 
blico , rappresentato  da  un  amministratore,  ed 
un  cittadino. 

L’ instruzione  amministrativa  però  deve  diver- 
sificare dalla  giudiziaria  , perché  1’  amministra- 
zione differisce  dalla  giustizia.  Essendo  differenti 
queste  instituzioni  ■,  lo  è egualmente  il  loro  carat- 
tere. D’altronde,  ciò  che  concerne  il  pubblico 
interesse , non  può  essere  giudicato  secondo  le 
stesse  regole,  che  son  relative  all’interesse  pri- 
vato. U,  [principio  che  regola  le  leggi  di  gene- 
rale interesse  è che  bisogna  , nel  dubbio , deci- 
dersi per  la  maggiore  o minore  importanza  de- 
gl’interessi in  questione  j ed  in  conseguenza  , il 
pubblico  interesse  deve  sempre,  aver  la  prefe- 
renza sul  particolare.  Un  tal  principio  è talmente 
essenziale  a queste  leggi  , che  se  si  allontanasse 
per  poco  , le  medesime  non  conseguirebbero  il 
loro  scopo , eh’  è il  mantenimento  dell’  ordiue 
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sociale.  In  effetto  come  conservare  quest’ ordine, 
senza  sottomettere  tutte  le  volontà  particolari 
alla  volontà  generale , tutti  gl’  interessi  indivi- 
duali all’  interesse  comune?  Al  contrario  poi,  il 
principio  delle  leggi  relative  al  privato  interesse, 
è di  non  considerare  a chi  verrà  a spettare  l’in- 
teresse mediante  l’applicazione  della  legge  e le 
decisioni  de’ giudici,  poiché  si  tratta  in  tal  caso 
di  conferire  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene, 
secondo  le  regole  invariabili  e circonscritte  per 
loro  natura  Non  si  potrebbe  adunque  applicare 
alle  leggi  di  un’  ordine  diverso  , principii  che 
sono  propri  a ciascun  ordine  in  particolare , 
senza  snaturare  queste  leggi  ed  andare  contro 
lo  spirito  della  loro  instituzione.  Il  pubblico  inte- 
resse imperiosamente  esige,  che  il  cittadino  con- 
tribuisca con  tutte  le  sue  forze  al  mantenimento 
della  società,  e questo  principio  nasce  dagl’im- 
pegni da  lui  verso  della  medesima  contratti,  il 
quale  è a tutti  utile,  perchè  assicura  a ciascuno 
Ja  garentia  sociale  dal  medesimo  instituita.  Sa- 
rebbe però  ingiusto  questo  principio  , se  applicar 
si  volesse  alle  leggi  di  privato  interesse , le  quali 
per  loro  natura  non  fanno  eccezione  di  parsone 
e d’ interessi. 

La  decisione  adunque  degli  affari  amministra- 
tivi appartiene  esclusivamente  all’amministrazione, 
e non  a’ tribunali  giudiziari,  i quali  sono  ben 
lontani  dalla  possibilità  di  conoscere  le  ragioni 
di  Stalo  e di  pubblico  interesse,  el  i quali  appli- 
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citerebbero  all’  instruzione  degli  affari  ammini- 
strativi le  regole  c le  forme,  alle  quali  sono 
accostumati  , che  essi  imperiosamente  seguir  deb- 
bono per  la  natura  stessa  della  loro  «istituzione. 
La  giustizia  amministrativa,  al  contrario,  dovendo 
avere  maggior  latitudine  nell’ instruzione , e cono- 
scendo meglio  i motivi  che  fanno  agire  1*  am- 
ministrazione , può  quindi  valutare  i tempi , le 
circostanze , e le  cause  che  han  determinato  le 
decisioni  dell’  amministratore , può  contrappcsare 
in  tal  caso  l’ interesse  pubblico  col  privato , e 
far  prevalere,  nel  bisogno  , l’ equità  ed  il  pub- 
blico interesse  , eh’  è l’ interesse  di  tutti. 

Tutti  gli  affari  amministrativi  essendo  sempre 
contenziosi , è agevole  il  conoscere  ( quand’anche 
il  carattere  dell’  amministrazione  non  differisse  da 
quello  della  giustizia  giudiziaria  ) , che  non  biso- 
gnerebbe introdurre  nell’ instruzione  amministra- 
tiva quelle  forme  lente  e minute  dell’  instruzione 
giudiziaria.  In  questa  instruzione  i fitardi  richie- 
sti dalle  sue  forme , tacitamente  sono  ' delle  volte 
la  salva-guardia  de’  cittadini , ed  il  garante  del- 
l’imparzialità de’tribunali  ; ne’giudizi  amministra  - 
tivi,  simili  ritardi  comprometterebbero  il  pubblico 
interesse  e sovente  nuocer  potrebbero  al  privato; 
è uopo  pria  di  tutto  , che  1’  azione  dell’  am- 
ministrazione non  possa  mai  essere  ritardata  dalla 
mala  volontà  o dalle  passioni  de’  cittadini , nè  il 
suo  andamento  contrariato  dall’ interesse  di  taluni 
amministrali. 
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Perchè  poi  i Consigli  di  prefettura  conoscer 
possano  di  un  affare  e giudicarlo , è di  necessità 
che  questo  affare  sia  contenzioso  di  sua  natura, 
e nelle  attribuzioni  della  giustizia  amministrativa. 

Ogni  affare  è contenzioso  subito  che  vi  è col- 
lisione d’ interessi.  Ma  come  che  la  collisione 
può  aver  luogo  , tanto  fra  particolari  , quanto 
fra  gli  amministrati  e lo  Stato perciò  bisogna 
prima  di  tutto  distinguere  la  natura  della  colli- 
sione. Quando  ha  semplicemente  luogo  fra  par- 
ticolari , a’  tribunali  giudiziari  appartiene  il  pro- 
nunziare sull’  interesse  di  costoro  , poiché  in  tal 
caso  sono  interessi  privati  relativi  ad  essi  soli, 
e che  non  hanno  alcun  rapportò  colla  società* 
Ma  quando  la  collisione  verte  su  gl’  interessi 
de’ cittadini  collo  Stato,  allora  la  contestazio- 
ne è nella  giurisdizione  della  giustizia  ammini- 
strativa, poiché  una  tal  contestazione  può  sol- 
tanto esistere  relativamente  all’  esecuzione  delle 
leggi  d’interesse  generale,  e l’amministrazione 
esclusivamente  possiede  l’ esecuzione  e l’ appli- 
cazione di  questa  specie  di  leggi.  Quindi  ap- 
partiene al  contenzioso  amministrativo  ogni  affare 
relativo  a collisioni  d’  interessi  che  prendono 
origine  da  un’  obbligazione , o da  un  dritto  di 
natura  tale  ad  essere  regolati  dalte  leggi  civili ,-  ma 
nascenti  però  da  un  fatto  dell’  amministrazione 
pubblica. 

Nondimeno  in  questa  sorta  di  affari , 1’  ammi- 
nistrazione agisce  , o come  autorità  pubblica 
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o come  semplice  particolare.  Agisco  coma  auto- 
rità, quante  volte  esige  dagli  amministrali  l’adem- 
pimento delle  obbligazioni  contratte  da’ medesimi 
in  suo  favore;  come  particolare  poi , quante  volto 
1’  amministrato  reclama  1’  esecuzione  di  una  ob- 
bligazione dell’  amministrazione  verso  di  lui  con- 
tratta. Nel  primo  caso  , è instante , reo  nel  se- 
condo. Nel  caso  che  l’amministrazione  agisce 
come  autorità  pubblica  , non  vi  è contesa  per 
parte  dell’  amministrato,  poiché  allora  non  vi  è, 
nè  può  esservi  litigio  fra  1’  amministrazione  c 
1’  amministrato  , diversamente  si  ammetterebbe 
che  i cittadini  potrebbero  ( secondo  che  il  loro 
Interesse  richiede  ) farsi  giudici  de’  molivi  che 
ban  determinato  1’  amministratore.  Quindi  trat- 
tandosi d’ intrapresa  di  pubblici  travagli , di  for- 
nitura , di  rilasci  , di  allineamento  di  strade  c 
piazze  , di  conslruzioni  particolari  , d’ ingombro 
su  la  pubblica  strada  ec. , per  gli  amministrati 
esiste  soltanto  l’ obbligazione  di  fare  o di  non 
fare , senza  Ja  facoltà  di  ricorrere  contro  l’am- 
ministratore  che  li  forza  ad  adempiere  questa 
obbligazione.  Perchè  ciò?  perchè  l’ amministratore 
è ed  esser  deve  in  tal  caso  il  solo  giudice  di 
ciò  die  maggiormente  conviene  al  pubblico  in- 
teresse (ì). 


(i)  Veggansi  le  modificazioni  a quelli  principi»  , li- 
bro IV  , deW azione  dell' amministrazione  su  le  proprietà. 
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La  giustizia  amministrali  va  è una  giustizia 
paterna  : il  suo  carattere  è la  semplicità  e la 
speditezza  , il  suo  scopo  è l’ interesse  comune 
della  società.  L’ instruzione  amrtiinistrativa  deve 
adunque  avere  il  carattere  della  semplicità  e della 
speditezza, e soprattutto  dev’essere  scevra  di  quelle 
forme  prolisse,  che  constituiscono  l’essenza  dcl- 
l’ instruzione  giudiziaria , e delle  funzioni  di  pa- 
trocinatori e di  avvocato,  figlie  delle  umane  pas- 
sioni , che  la  ragione  e 1J  ordine  pubblico  im- 
periosamente allontanano  dall’  amministrazione  , 
per  non  corromperne  la  purezza. 

Per  esservi  luogo  ad  una  instruzione,  è uopo 
che  vi  sia  istanza  da  una  parte  e difesa  dall’al- 
tra ; ed  ecco  il  modo  di  far  valere  i propri 
dritti , e di  provvedersi  anche  in  grado  di  appel- 
lazione. Questi  principii  generali , che  racchiu- 
dono qualunque  instruzione  possibile  , sono 
gl’  istessi  dell’  instruzione  amministrativa.  Col 
riunire  adunque  a questi  principii  tutt?i  mezzi 
particolari  che  ne  derivano,  si  conserva  all’am- 
ministrazione la  semplicità  e l’azione  che  l’è 
propria.  Col  dividere  poi  i tre  mezzi  -,  che  ado- 
perar si  debbono»  per  dilfinire  ogni  giudizio, 
si  otterrà  la  divisione  naturale  dell’ instruzione, 
amministrativa , cioè  l’introduzione  , l’instruzione 
ed  il  giudizio.  Quindi  mi  accingo  ad  esaminarla, 
non  quale  la  medesima  attualmente  è , ma 
quale  esser  dovrebbe , a din  di  compiere  il  siste- 
nta amministrarvo. 
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L’introduzione  può  farsi , o dall’amministra- 
zione o da’  particolari.  Se  si  fa  dall’amministra- 
tore, il  Consiglio  di  prefettura  se  ne  impadroni- 
sce della  conoscenza , dopo  la  semplice  esibizione 
che  gli  sarà  fatta  della  copia  de’  documenti , o 
della  sentenza  , ovvero  della  decisione  che  le 
avrà  dato  origine.  Se  al  contrario  ha  luogo 
per  parte  degli  amministrati,  debbono  aggiun- 
gere , alle  copie  dianzi  notate  , una  memoria  e- 
splicativa  della  loro  donìanda.  Dopo  di  ciò  il  Con- 
siglio di  prefettura  delega  uno  de’ suoi  membri 
per  esaminare  l’affare  e fargliene  rapporto.  Se, 
avuto  riguardo  alla  natura  dell’affare  introdotto 
dall’amministratore , o se  il  consiglio  medesimo 
per  rischiarare  la  giustizia  , voglia  ascoltare  l’ am- 
ministrato ( difensore  od  instante  ) lo  può  far 
citare  a giorno  ed  ora  fissa  ; ed  in  tal  caso  l’am- 
ministrato deve  comparire  di  persona  o rappre- 
sentato da  un  suo  procuratore , se  sia  legalmente 
impedito. 

Fatto  che  sarà  il  rapporto,  dal  consigliere  re- 
latore, il  Consiglio  pronunzia  , ed  al  suo  giu- 
dicato deve  darsi  esecuzione  quand’anche  impe- 
gnato sia  con  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  (ì), 
perciocché  il  mezzo  dell’appello  potrebbe  produrre 
de’  ritardi  spesso  pregiudizievoli  alla  causa  pub- 


(i)  L’  distruzione  da  farsi  avanti  al  Consiglio  di  Stato 
è materia  {elativa  alle  leggi  politiche. 
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hlica.  Tale  dev’essere  l’instruzione  amministrativa. 

Nondimeno  vi  è una  interessantissima  consi- 
derazione , che  non  bisogna  perdere  di  vista , cd 
è la  seguente  : l’amministrazione  pubblica  aven- 
do un’  instruzione  essenzialmente  tutelare,  la  giu- 
stizia amministrativa  essendo  una  giustizia  tutta 
paterna,  le  spese  dell’ instruzione  amministrativa 
non  debbono  quindi  cedere  a peso  degli  am- 
ministrati. Questa  differenza  fra  la  giustizia  am- 
ministrativa e giudiziaria,  è fondata  su  ciò,  ebe 
in  amministrazione  da  qualunque  parte  prov- 
venga  il  ricorso , sia  dall’  amministratore , sia 
da’ cittadini,  l’instruzione  ba  sempre  luogo  a 
causa  del  pubblico  interesse  , c se  un  cittadino 
succumbe  od  è condannato  , la  decisione  o la 
sentenza  lo  costringono  sempre  a fare , od  a non 
fare  ciò  a cui  si  era  precedentemente  ricusato,  e che 
il  litigio  verte  fra  lo  Stato  ed  uno  de’suoi  mem- 
bri ; nella  giustizia  giudiziaria  in  vece  il  litigio 
vertendo  fra  due  particolari , quegli  che  succumbe 
nella  sua  domanda  , deve  soffrire  le  spese  cui  ha  dato 
causa  , oltre  la  perdita  della  lite,  poiché  in  tal 
caso  ò forse  necessario  punire  le  pretensioni 
mal  fondate  del  privato  interesse,  c la  mala 
fede;  forse  ancora  sarebbe  sommamente  giusto, 
che  l’amministrazione  della  giustizia  fosse  inte- 
ramente gratuita. 

Sviluppando  questi  principii,  è facile  scoprirne 
tutte  le  conseguenze. 

La  prima  idea  che  si  presenta  è quella  della 
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citazione , sia  che  la  medesima  abbia  luogo  per 
parte  deU’amministratore,  sia  per  parie  del  Con- 
siglio di  prefettura.  La  citazione  adunque  è la 
prima  cosa  da  considerarsi , poiché  essa  è l’intro- 
duzione  necessaria  per  qualunque . «istruzione  : 
ed  è il  mezzo  legale  di  attacco  e di  difesa. 
In  amministrazione  però  questo  mezzo  devJ  es- 
sere esclusivamente  in  favore  dell’  autorità , poi- 
ché la  contestazione  verte  sempre  fra  Io  Stato , 
rappresentato  dall’autorità , ed  i particolari.  Il 
procedimento  legale  di  questi  ultimi  s’introduce 
per  mezzo  di  petizioni  o memorie. 

Ma  quali  saranno  le  forme , i termini , i mez- 
zi per  notificare  la  citazione  ? 

La  forma  di  questa  citazione  conservar  deve 
il  carattere  di  tutti  gli  atti  amministrativi  , af- 
finchè si  mantenga  l’uniformità  in  questi  alti. 

I termini  esser  debbono  quelli  che  indicati 
vengono  nella  citazione , poiché  non  è necessario 
nell’instruzione  amministrativa , come  nella  giu- 
diziaria , che  la  legge  prescriva  precedentemente 
i termini,  essendo  momentaneo  qualunque  affare 
amministrativo , e dovendo  la  citazione  esser  sem- 
pre relativa  a persone  presenti  su’  luoghi , cioè 
dimoranti  nel  territorio  del  dipartimento.  Se- 
guentemente, al  Consiglio  di  prefettura  compete 
il  giudicare  ( dopo  che  avrà  preso  conoscenza 
della  distanza  dell’ amministrato  ) quali  termini 
debbono  essere  accordati  , credendo  utile  di  farlo 
comparire. 
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la  quanto  alla  notifica  delle  citazioni  o de  giu- 
dicati , è questo  il  luogo  di  trattare  della  cre- 
azione degli  uscieri  amministrativi.  Perchè  1 am- 
ministrazione non  deve  avere  i suoi  agenti  partico- 
lari , al  par  dc’tribunali  ? Giova  , tanto  pel  pub- 
blico , quanto  pel  privato  interesse  , che  gli  av- 
vertimenti deiramministrazione  intimati  alle  par- 
ti ( per  sicurezza  delle  citazioni  , per  l’esattezza 
del  servizio  , per  diminuire  le  spese  , invise  cer- 
tamente in  una  instituzionc  tutta  paterna  ),  si 
eseguano  per  mezzo  di  persone  particolarmente  in— 
slruite  delle  forme  amministrative,  ed  all’ ammini- 
strazione subordinate.  Le  citazioni  adunque  , c le 
significatorie  debbon’ essere  eseguite  dagli  uscieri 
amministrativi. 

Ma  come  che  i Consigli  di  prefettura  non  sono 
i soli  che  spedir  debbono  citazioni  , ma  vi  è 
ancora  lo  stesso  amministratore  , vi  debbono 
perciò  essere  degli  uscieri  presso  questi  consigli, 
i quali  saranno  in  oltre  incaricati  del  servizio 
presso  i prefetti,  ed  esser  ve  ne  debbono  egualmente 
presso  i sotto-prefetti , ed  i sindaci. 

La  legge  ha  instituito  gli  amministratori  nelle 
persone  de’  prefetti , de’  sotto-prefetti  , e de’sin- 
daci,  ed  i tribunali  di  eccezione  pc’  giudizi  del. 
contenzioso,  ne’ consigli  di  prefettura;  nell’in- 
stituirc  però  i corpi  amministrativi , e nel  re- 
golare la  loro  competenza  , la  loro  giurisdizione, 
rd  i loro  rapporti , qucsia  legge  è stata  silen- 
ziosa sul  modo  , secondo  il  quale  i corpi  me— 
Fol.  IL  p.  a 
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desimi  , potrebbero  far  conoscere  officialmente  i 
loro  atti  al  pubblico  od  alle  parti  interessate , 
e contestare  legalmente  che  questi  atti  sieno 
stati  ad  essi  inviati  e messi  alla  loro  conoscen- 
za. In  tal  modo  vi  sono  gli  amministratori , 
senza  agenti  ministeriali  incaricati  di  fare  in  loro 
nome  le  pubblicazioni , di  certificare  le  apposi- 
zioni degli  aifissi  , o di  intimare  gli  ordinativi 
agli  amministrati,  per  instruirli  dell’  esistenza 
e della  natura  de’  pubblici  travagli  messi  al- 
l’ incanto , o per  richiamarli  all’  osservanza  delle 
leggi  e de’rogolamenti  , in  materia  di  pubbliche 
strade  ; esiste  una  giurisdizione  contenziosa  ne’con- 
sigli  di  prefettura  , ed  intanto  non  vi  sono  u- 
scieri  amministrativi  incaricati  di  citare  alla  loro 
presenza  le  parti  , o per  significare  alle  mede- 
sime le  loro  decisioni.  Seguentemente  le  ingiun- 
zioni dell’amministrazione  rimangono  per  lo  più 
senza  effetto  , perchè  mancanti  di  una  regola 
speciale  per  farle  conoscere  , non  essendovene 
alcuna , sopratutto  ne’  casi  tanto  frequenti  di 
pubbliche  strade  , che  non  contenga  clausola 
penale  , o termini  di  decadenza  di  dritto , i qua- 
li sono  sempre  di  rigore  per  le  parti  interest- 
sale. 

Sino  a questo  momento  la  trasmcssionc  degli 
atti  si  è fatta  sempre,  o mediante  una  ingiun- 
zione dell’  autorità  supcriore  all’inferiore  o per 
mezzo  degli  uscieri  giudiziari.  Questi  due  modi 
di  communicazione  Iva  l’ amministrazione  e gli 
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. amministrati , non  provvedono  realmente  al  di- 
fetto degli  agenti  particolari. 

In  effetto , quando  un  prefetto  incarica  un 
sotto-prefetto , od  un  Sindaco  , di  pubblicare  o 
di  fare  apporre  affissi  di  aggiudicazione  di 'pub- 
blici travagli , nel  perimetro  di  loro  giurisdizione; 
quando  dà  loro  l’incarico  di  notiGcare  alle  parti, 
che  debbono  uniformarvisi  tale  o tal’ altra  de- 
cisione amministrativa  ; o quando  un  sindaco  fa 
le  stesse  ingiunzioni  al  suo  aggiunto  , non  solo 
compromette  in  questi  funzionari  il  carattere 
di  amministratore , ma  ancora  le  ingiunzioni  da 
esso  fatte , rimangono  per  lo  più  ineseguite.  Po- 
tranno gl’incaricati  rispondere  di  aver  ubbidito, 
e non  essendovi  elemento  per  far  constare  la 
loro  esattezza  o negligenza,  l’auiorità  superiore 
non  ha  nè  anche  il  dritto  di  esigere  da  essi , di 
eseguire  personalmente  ciò  che  raccomanda  loro. 

Lo  stesso  inconveniente  esiste  riguardo  agl’in- 
gegneri , architetti , maestri  da  strade  , quando 
sono  incaricali  di  eseguire  qualche  notificazione, 
sovente  si  ricusano  piu  tosto,  anzi  che  adempiere 
l’uffizio  di  uscieri , che  in  realtà  non  compe- 
te loro. 

Nel  caso  che  1’  amministratore  , od  il  consi- 
glio di  prefettura  si  valgano  del  ministero  degli 
uscieri  giudiziari  , per  notificare  i loro  atti  alle 
parti,  per  citarle,  o per  significare  alle  me- 
desime i giudicati  amministrativi , un  tal  metodo 
ha  1 inconveniente  di  essere  dispendioso  a’par- 
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ticalari  , contrario  alle  forme  dell’ istruzione 
amministrativa  , e capace  d’introdurre  delle  for- 
me interamente  estranee  a questa  instruzione. 

Nello  stato  attuale  delle  cose  , 1’  amministra- 
zione adunque  si  trova  nell’  alternativa  , o che 
le  sue  notifiche  non  sieno  fatte  , o di  non  ve- 
dere eseguite  le  sue  ingiunzioni , o di  essere  ese- 
guite per  mezzo  di  agenti  di  un  ordine  diverso 
e non  a lei  subordinati.  In  tult’  i casi  però  non 
consegue  lo  scopo  essenziale  dell’autenticità  del- 
l’esecuzione, poiché  mancano  gli  elementi  per 
dimostrare,  che  le  notifiche  si  sieno  eseguite  real- 
mente ed  in  tempo  utile. 

Se  la  decisione  relativa  ad  un’aggiudicazione  di 
pubblici  travagli  o ad  una  vendita  , non.  sia 
stata  pubblicata  ed  affissa  ne’termini  e ne’luoghi 
prescritti  , il  pubblico  ignorando  la  sua  esistenza, 
gli  aggiudicatari  non  si  presenteranno  affatto  , 
ovvero  si  presenteranno  in  piccol  numero.  Se  in 
tal  caso  l’aggiudicazione  ha  luogo,  non  lo  ha 
certamente  in  modo  favorevole  all’interesse  dello 
Stato , perchè  mancante  di  concorrenti  : c se  si 
differisce  , vi  è sempre  un  ritardo  sovente  pre- 
giudizievole , al  servizio  pubblico. 

Se  un  cittadino  vien  citato  a comparire  avanti 
al  Consiglio  di  prefettura  per  nominare  un  pe- 
rito, o per  avere  contravvenuto  ad  una  clausola 
del  contralto  di  aggiudicazione  , o per  aver  tra- 
sgredito le  leggi  ed  i regolamenti  relativi  alle  strad  . 
pubbliche',  e mancando  egli  di  comparire  , il 
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perito  verrà  nominato  di  ufficio , ovvero  sarà  con- 
dannato in  contumacia  ; se  gli  s’ intima  un  giu- 
dicato che  lo  condanna  ad  eseguire  una  ingiun- 
zione, od  a non  continuare  una  intrapresa,  qual 
mezzo  coercitivo  può  rimanere  all’  amministra- 
zione, per  costringere  la  mala-fede,  o la  negligen- 
za , poiché  ( non  essendovi  elemento  che  dimo- 
stri di  essersi  la  notifica  eseguita  ) la  negativa 
di  questo  cittadino  può  bastare  per  impedire  la 
procedura  dell’  amministrazione  ? 

Per  tal  modo  gli  affari  non  si  menano  a tar- 
mine, o si  menano  con  lentezza  ; l’azione  dell’am- 
ministrazione è rallentata  ; la  sua  sorveglianza 
non  è intera,  si  eludono  i termini,  senza  che 
l’errore  imputar  si  possa  a coloro  cui  incumbe 
che  ciò  succeda  j e s’ incorre  delle  volte  nella 
decadenza  de’dritti,  senza  che  vi  sia  colpa  per 
parte  degl’interessati. 

Ecco  le  stato  di  cose,  incerto  e vizioso,  eh’ è 
urgente  di  far  cessare  , riempiendo  la  lacuna 
che  a tal  riguardo  vi  è nella  legislazione  , e 
completando  l’instruzione  amministrativa  mediante 
la  instituzione  degli  agenti  speciali  incaricati 
di  notificare  tutti  gli  alti , la  conoscenza  de’quali 
interessa  il  pubblico  o le  pini  , cd  obbliga 
di  certificare  le  notifichc  delle  quali  sono  incaricati. 

Essendo  adunque  del  pubblico  interesse  e del- 
V interesse  de’  particolari  che  vi  sieno  gli  agenti 
ministeriali  presso  le  amministrazioni,  sia  pel  ser- 
vizio personale  degli  amministratori , sia  per  quel- 
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lo  de-  Consigli  di  prefettura , tribunali  di  ecce- 
zione per  gli  affari  contenziosi  , rimane  a de- 
terminare, prima  di  statuire  su  la  loro  compe- 
tenza c giurisdizione  , se  gli  uscieri  attuali  deb- 
bano esser  incaricali  delle  notifiche  amministra- 
tive , o se  sia  più  conducente  creare  degli  agenti 
particolari. 

Col  dare  agli  uscieri  il  doppio  carattere  di 
uscieri  giudiziari  ed  amministrativi , non  si  ot- 
terrebbe il  fine  proposto.  Gli  uscieri  hanno  il 
drillo  d’insirumentare  tutti  gli  atti  relativi  alla 
giurisdizione  del  tribunale  presso  del  quale  son 
destinali  ; in  conseguenza  le  spese  itinerarie  an- 
dar debbono  a carico  delle  parti  o de’  comuni. 
Sono  essi  autorizzati  di  farsi  rimborsare  dalle 
parti  il  prezzo  de’ loro  atti.  Le  decisioni  ammi- 
nistrative al  contrario  debbono  sempre  essere  no- 
tificate gratuitamente  , come  in  materia  di  con- 
tribuzione , per  cui  le  parti  sono  avvertite , senza 
spese , della  somma  della  quale  son  debitrici  , 
e dell’epoca  nella  quale  debbono  pagarla.  Le 
notifiche , in  materia  di  travagli  e strade  pub- 
bliche non  possono  cambiare  il  sistema  di  av- 
vertimento senza  spese.  Gli  uscieri  accostumati 
alle  forme  lente  e prolisse  dell’instruzione  giu- 
diziaria, le  introdurrebbero  a poco  a poco  nell’ am- 
ministrativa , la  quale  per  sua  natura  è spedita 
e breve.  L’ intervento  degli  uscieri  richiamerebbe 
ancora  nella  opinione  pubblica  , 1’  idea  di  una 
procedura  incompatibilo  con  quella  dell’ainmi- 
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Distrazione,  e non  riempierebbe  mai  la  lacuna 
eh’  esiste  nell’instruzione  amministrativa  , poiché 
vi  sarebbe  sempre  un’  autorità,  e de’  tribunali  , 
privi  di  agenti  ministeriali  ad  essi  particolari. 

E adunque  nella  natura  delle  cose , che  es- 
sendo l’ordine  amministrativo  distinto  dal  giudi- 
ziario , abbia  anch’esso  i suoi  agenti  particolari. 

L’instituzione  di  questi  agenti  riempie  insieme 
una  lacuna  nell’instruzionc  amministrativa  ; pre- 
viene gl’inconvenienti  inseparabili  da  ciò  che  al 
presente  si  pratica  ; mantiene  la  semplicità  e 
l’uniformità  nelle  forme  particolari  all’ ammini- 
strazione ; restituisce  l’attività  ad  una  parte  im- 
portante delle  sue  funzioni  ; stringe  i rapporti 
fra  la  pubblica  autorità  ed  i particolari  ; estende 
la  sorveglianza  su  gli  agenti  che  impiega  ; rende 
costoro  responsabili  delle  funzioni  che  ad  essi 
confida  ; ed  infine  sgrava  lo  parti  delle  spese , 
sempre  di  assoluta  perdita  per  esse. 

CoU’instituire  adunque  , secondo  le  località  , 
uno  o più  agenti  ministeriali  giurati  ; incaricarli 
di  fare  tutte  le  notifiche  dell’amministratore  che 
li  avrà  nominati  e di  attestargliene  l’ esecuzio- 
ne j estendere  la  loro  competenza  sino  agli  atti 
del  sequestro  inclusivamente  ; limitare  la  loro 
giurisdizione  all’estensione  di  quella  che  cpmpe- 
tc  all’autorità  presso  della  quale  l’eserciteranno  j 
regolare  L loro  dritti  di  esercizio  secondo  la  po- 
polazione de’  luoghi , distinguendo  i comuni  ur- 
bani da’rustici,  si  verrà  a completare  realmente 


i 


Digìtized  by  Google 


344  libro  nono 

l’organizzazione  dell’ autorità  amministrai  iva  per 
questa  parte. 

Dopo  la  citazione  naturalmente  segue  la  c im- 
parsa.  Ma  in  questo  luogo  non  bisogna  perdere 
di  vista , che  avuto  riguardo  al  carattere  defi- 
nitivo dell’amministrazione  , i giudizi  amminì- 
strativi  possono  sempre  essere  pronunziati  , senza 
di  essere  state  intese  le  parli.  La  comparsa 
adunque  ha  soltanto  luogo , quando  il  Consiglio 
di  prefettura  stima  conveniente  di  ascoltare  le 
parti , per  rischiarare  la  decisione  che  deve  emet- 
tere; quindi  questa  comparsa  è puramente  fa- 
coltativa per  parte  de’Consigli.  Ma  dir  potrebbesi, 
se  questi  Consigli  pronunziano  i loro  giudizi 
senza  di  avere  ascoltato  le  partì  , non  è forse 
ammettere  l’arbitrior  de’ giudizi  in  amministrazione, 
e contravvenire  al  principio  di  equità  universale: 
cioè  che  niuno  può  essere  giudicato  , senza  di 
essere  stato  precedentemente  inteso  ? Nò  cer- 
tamente, non  si  ammette  l’arbitrio  nelle  deci- 
sioni amministrative  , lasciando  a’Consigli  di  pre- 
fettura la  facoltà  dì  sentire , o non  sentire  le 
parli.,  È qual  uomo  giusto  ed  onesto  oserebbe 
di  snaturare  una  instrozione  affatto  paterna , me- 
diante alcune  forme,  che  non  consti tuirehbero  cer- 
tamente in  questo  caso  la  garentia  delle  persone 
e delle  proprietà  ? 

La  natura  delle  decisioni  che  pronunziano  i 
Consigli  di  prefettura  è puramente  di  azione , cioè 
versano  sempre  su  di  cose  d’interesse  pubblico. 
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Se  la  istanza  o la  contestazione  che  dà  causa  alla 
decisione  è pronunziala  dall’  amministratore  , la 
sola  istanza  può  Listare  al  Consiglio  di  prefet- 
tura per  pronunziare  , poiché  dev’essere  sempre 
fondata  od  elevala  su  di  un  fatto  materiale, 
cioè  su  di  una  contravvenzione  ad  una  legge , 
a l un  regolamento  o ad  un  giudicato  dell’autorità, 
clic  obbligha  la  parie  a fare  od  a non  fare  la 
tale , o taPaltra  cosa.  Se  la  comparsa  in  tal  caso 
ha  luogo  , ciò  avviene  solo  in  quanto  che  il 
Consiglio  di  prefettura  la  crede  giovevole  per 
rischiararsi  su  di  alcuni  punti  necessari  alla  qui- 
stione  ed  i quali  determinar  possono  la  sua 
decisione  ; giacché  in  quanto  al  merito  non  vi 
può  esser  dubbio.  Seal  contrailo  si  dà  luogo  ad 
istanza  ( su  la  quale  dev’  esser  poi  motivata  la 
decisione),  mediante  ricorso  prodotto  dalla  parte,  , 
conira  di  un  atto  dell’autorità,  la  comparsa  è 
tuttavia  facoltativa  per  parte  del  consiglio,  poi- 
ché bastano,  per  motivare  il  suo  giudizio,  le 
memorie  ed  i documenti  prodotti  dall’autorità. 
Evvi  un  caso  però  in  cui  la  comparsa  non  è 
facoltativa  , cioè  quello  in  cui  la  parte  deve 
designare  o far  conoscere  il  suo  perito. 

Sarebbe  superfluo  il  diré  , che  in  niun  caso 
il  Consiglio  di  prefettura  avrebbe  il  dritto  di 
citare  il 'prefetto  a comparire.  Sarebbe  con  ciò 
snaturare  i rapporti  , mettere  1’  autorità  sotto 
la  dipendenza  di  un  consiglio  che  l’è  su- 
bordinalo, c degradare  ancora,  nella  persona 
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del  Prefetto  , il  primo  amministratore  del  dipar- 
timento , il  quale  come  organo  della  legge  deve 
avere  la  presunzione  della  legge  in  suo  favore, 
come  parimente  non  deve  esservi  cosa  alcuna 
che  alterar  possa  nella  pubblica  opinione  la 
considerazione  annessa  alla  sua  autorità.  Nondi- 
meno il  Prefetto  non  può  rifiutarsi  di  trasmettere 
al  Consiglio  di  prefettura  tutt’  i documenti  di 
cui  può  questi  aver  bisogno , per  rischiarare  la 
sua  giustizia. 

Eccoci  finalmente  alla  parte  che  concerne  l’in- 
struzione  amministrativa  , e che  forma  propria- 
mente la  base  delle  attribuzioni  e della  competenza 
de’Consigli  di  prefettura  j il  ricorso  cioè  dell’auto- 
rità amministrativa  c quello  degli  ammini- 
strati. 

Il  ricorso  può  solo  aver  luogo  , in  amministra- 
zione, relativamente  all’ inosservanza  di  una  leg- 
ge 9 di  un  regolamento,  o di  un’atto  dell’  au- 
torità, od  anche  relativamente  alla  esecuzione 
di  talune  clausole , o di  danni  ed  interessi 
cagionati , cose  tutte  che  possono  con  faciltà. 
e prontezza  esser  rischiarate.  Per  parte  adunque 
di  chi  che  sia  il  ricorso  esiste  , il  Consiglio  di 
prefettura  è sempre  nel  caso  di  pronunziare  in 
un  modo  esatto,  poich.è  le  sue  decisioni  sono 
prevedute  dalle  stesse  leggi  o dagli  atti  cui  son 
relative  , e perchè  deve  solo  provarsi  un  fatto. 

Sia  dunque  che  questi  Consigli  debbono  pro- 
nunziare in  materia  di  contribuzione,  di  pul>- 
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Mici  travagli , o di  richiami  relativi  a questi  tra- 
vagli , ovvero  per  danni  cagionati  alla  proprietà 
privata , o sopra  difficoltà  in  materia  di  strade 
pubbliche  ; sia  che  pronunziar  debbono  su  le 
autorizzazioni  da  accordarsi  alle  città , borghi , o 
villaggi,  per  abilitarli  a stare  in  giudizio,  o sul* 
contenzioso  del  pubblico  demanio  , l'affare  deve 
essere  sempre  instruito , dopo  la  esibizione  di  una 
petizione  o memoria  e le  produzioni  de’  docu- 
menti. Se  ammetter  si  volesse  qualunque  altra 
forma , s’incorrerebbe  ne’ ritardi  e nelle  minuzie 
che  constituiscono  l’instruzione  giudiziaria. 

Il  ricorso  a’Consigli  di  prefettura,  sia  per  parte 
dell’ amministratore , sia  per  parte  degl’interessati, 
deve  prodursi  con  una  memoria  , e l’ affare  deve 
essere  giudicato  in  vista  de’ documenti  alligati 
alle  memorie.  In  effetto  , in  materia  amministra- 
tiva , non  occorre  , come  in  materia  giudiziaria  , 
farsi  constituzione  di  patrocinatore , difese , ed 
informi  ; giudizi  contradittorii  o contumaciali  ; 
ricognizioni  , accessi  sopra  luogo  , conciliazioni , 
e compromessi  , nè  ojenna  di  quelle  formalità  , 
forse  buone  per  rischiarare  il  vero  fra  gl’  interes- 
si de’  privati  che  si  collidono , e le  di  cui  preten- 
sioni spesso  sono  sostenute  dalla  falsità  delle  al- 
legazioni , dal  silenzio  de’  fatti  , che  sarebbero» 
contrari  dalla  occultazione  appositamente  fatta» 
de’ documenti  di  convizione,  e qualche  volta 
dall’alterazione  0 contraffazione  de’ medesimi,  sia' 
per  odio  sia  per  private  passioni.  In  questo  caso 
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La  contestazione  vertendo  fra  lo  Stato  ed  un 
de’suoi  membri , tutto  è chiaro  ed  evidente  ; tutto 
riposa  su  di  un  fatto  materiale  , facile  a provarsi 
con  un  semplice  informo  o colla  semplice  lettera. 
Non  inai  occorrono  , o ben  di  raro  , quelle  com- 
plicate quistioni  di  dritto , che  sorgono  qualora 
si  tratta  di  molti  interessi  fra  di  loro  opposti  , 
la  soluzione  delle  quali  è alle  volte  diflicile  , 
poiché  il  tempo  sovente  fa  perdere  la  traccia 
dell’origine  di  questi  interessi. 

Per  tanto  , la  perizia  è la  sola  pane  dcll’in- 
struzicne  giudiziaria  ammessibile  nell’  inslruzione 
amministrativa , poiché  occorrono  de’  casi  in  cui 
la  decisione  de’Consigli  di  prefettura  non  può 
essere  stabilita  con  giustizia  , se  non  quando 
questi  consigli  abbiano  impiegato  un  tal  mezzo  , 
per  assodare  il  loro  giudizio.  11  rapporto  de’  pe- 
riti forma  quindi  una  parte  delle  forme  delTin- 
slruzione  amministrativa. 

Se  adunque  un  particolare  reclamar  deve 
della  sua  quota  di  contribuzione , o gravarsi 
de’ danni  fatti  alla  sua  proprietà  dagl’ intrapren- 
ditori  di  pubblici  travagli o pure  far  domande 
per  indennità  a causa  di  usurpazione  o di  pri- 
vazione della  sua  proprietà  , egli  produrrà  le 
doglienze  avanti  al  Consiglio  di  prefettura  per 
mezzo  di  memorie  appoggiate  da’ documenti. 

Sorgono  delle  difficoltà  fra  l’ amministratore 
e gl’intraprenditori  di  pubblici  travagli  su  le 
cU'tsole  di  un  contratto,  o su’ danni  che  nascer 
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potrebbero  dalla  risoluzione  di  un’  aggiudicazione 
di  travagli  , od  anche  cogl’  iniraprenditori  , o 
co’  particolari,  in,  materia  di  strade  pubbli- 
che , sia  ancora  che  si  presentino  le  domande 
delle  città  , borghi  o villaggi  dirette  a litigare  , 
ovvero  la  contestazione  vèrte  fra  l’amministra- 
tore ed  i particolari  sul  contenuto  o le  condizioni 
di  un’aggiudicazione  di  un  dominio  pubblico  o 
comunale  , in  tali  casi  il  ricorso  su  1’  affare , 
per  esser  messo  alla  conoscenza  del  Consiglio 
di  prefettura  , o per  esser  invialo  al  suo  disame, 
sarà  accompagnato  con  un  rapporto , al  quale 
dovranno  essere  alligati  i documenti  relativi. 

La  natura  degli  affari  amministrativi  di  com- 
petenza de’Consigli  di  prefettura , richiede  que- 
sta semplicità  nell’  instruzione.  Presso  questi 
Consigli  si  trattano  sempre  quistioni  , che  ver- 
tono o Ira  1’  amministrazione  ed  i suoi  ammi- 
nistrati , o fra  agenti  dell’  amministrazione  ed  i 
particolari , le  quali  però  son  sempre  relative 
al  pubblico  interesse  ; quindi  non  vi  è elemento 
che  perder  si  possa  di  veduta.  Ora  il  pubblico 
interesse  necessariamente  soffrirebbe  per  qualun- 
que indugio , che  non  sarebbe  , per  la  natura 
stessa  della  cosa  , necessario  alla  sua  conserva- 
zione. Sono  sufficienti,  in  effetto,  alcuni  esempi 
per  portar  la  convizione  su  tal  riguardo. 

Se  un  cittadino  ingombra  la  pubblica  stra- 
da di  materiali  , è facil  cosa  il  conoscete  , che 
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qualunque  indugio  durante  il  quale  sarebbe 
padrone,  contro  l’ordine  dell’autorità , d’impedire 
cji  construire  la  pubblica  strada , arrecar  potrebbe 
gravissimi  inconvenienti  alla  sicurezza  delle  stra- 
de , al  servizio  pubblico  , ed  a quello  del  com- 
mercio e delle  comunicazioni.  Un  edilìzio  mi- 
naccia rovina , in  tal  caso  il  proprietario  riceve 
l’ordine  di  demolirlo  immediatamente.  Se  mal- 
grado quest’  ordine  , astener  si  potesse  dal  de- 
molirlo, giacché  mediante  il  ricorso  al  Consiglio 
di  prefettura  goderebbe  del  tempo  e delle  for- 
me , che  gli  permetterebbero  di  beffarsi  dell’  in- 
teresse pubblico , si  comprenda  bene  che  in 
ciò  Finslruzione  amministrativa  sarebbe  in  oppo- 
sizione formale  coll’  amministrazione , alla  quale 
vanno  annessi  i consigli  di  prefettura,  perciocché 
perderebbe  il  carattere  distinto  di  una  instruzione 
creala  nell’interesse  comune. 

In  quanto  a’ giudizi  emessi  da’ consigli  di  pre- 
fettura non  occorre  che  necessariamente  sieno 
pronunziali  alla  presenza  delle  parli.  Quindi  in 
amministrazione  non  vi  sono  , nè  giudizi  conlra- 
dittorii , nè  contumaciali.  E questi  giudizi  deb— 
bon’essere  nolilìcati  alla  persona  od  al  domicilio, 
ed  essere  esecutivi , non  ostante  l’ appello  al  Con- 
siglio di  Stato;  in  contrario  si  cono  premetterebbe 
spesso  la  casa  pubblica.  Questi  giudicati  nondi- 
meno saranno  esecutori!  soltanto  nel  territorio 
del  dipartimento  in  cui  risiede  il  Consiglio  che 
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li  avrà  pronunziati , poiché  questa  sorte  di  giu- 
dizi ò sempre  la  conseguenza  di  un  fatto  locale 
o di  una  proprietà  situata  nel  territorio. 

Questi  sono  i principii  generali  su  l’instruzione 
amministrativa  ed  i quali  servir  debbono  di  base 
alle  forme  che  la  constituiscono. 

Se , per  la  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà  , 1’  amministrazione  ha  ed  aver  deve  , 
la  sua  giustizia  particolare  e distinta , ciò  è ancora 
una  verità  si  evidente,  che  non  si  può  con  fon- 
damento rifiutare  , senza  di  compromettere  la 
sicurezza. 

Per  quanto  precise  sieno  le  leggi  , e ben  in- 
tenzionati i giudici  che  le  applicano  ; le  une 
possono  presentare  sensi  ambigui  , egli  altri  sono 
uòmini,  ed  i loro  giudizi  sono  capaci  di  errori 
come  quelli  degli  altri  uomini.  Questa  imperfe- 
zione nelle  cose  e negl’  individui  , è relativa 
alla  natura  dell’uomo  ed  a’ limili  dell’umana 
intelligenza.  La  perfezione  negli  esseri  ed  in  ciò 
che  da  essi  provviene  , è una  chimera  che  il 
legislatore  bandir  deve  ne’ campi  dell’idealismo 
e dell’immaginazione.  A lui  incumbc  di  correggere, 
per  quanto  più  gli  è possibile , 1’  imperfezione 
eh’ è inerente  alle  persone  ed  alle  cose.  Per 
conseguire  adunque  la  sicurezza  delle  persone 
e delle  proprietà  è uopo , che  la  legge  presenti 
un  mezzo  legale  affili  di  far  rettificare  i giudizi 
de’Consigli  di  prefettura. 

Per  conseguire  ciò,  è forse  necessario  di  am- 
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mettere  più  gradi  di  appellazione  come  nell’or- 
dine giudiziario  ? nò  certamente , poiché  la  spedi- 
tezza forma  l’essenza  della  giustizia  amministra- 
tiva. Tutte  le  sue  forme  debbon’ essere  semplici  , 
o essa  finisce  di  essere  un’azione- 

Nella  stessa  gerarehia  politica,  si  rinviene  il 
Consiglio , capace  a conoscere  delle  appellazioni 
da’consigli  di  prefettura,  e questo  è appunto  il 
Consiglio  di  Stato.  Un  tal  principio  è , in  ef- 
fetto , una  conseguenza  del  principio  fondamen- 
tale cioè  , che  1’  amministrazione  è parte  del  Go- 
verno. D’altronde  non  è una  innovazione  , poiché 
le  leggi  politiche  attuali  han  determinato  la 
competenza  del  Consiglio  di  Stato , come  Consi- 
glio per  conoscere  delle  appellazioni  in  materia 
amministrativa,  e poiché  molte  disposizioni  delle 
leggi  amministrative  relativamente  a ciò , sono  uni- 
formi alle  nostre  leggi  fondamentali. 

Qui  però  si  ferma  l’instruzione  amministrativa; 
qui  si  trova  la  linea  di  separazione  fra  le  leggi 
politiche  e le  amministrative,  linea  che  non  po- 
trebbe oltrepassarsi,  senza  confondere  due  distin- 
tissime specie  di  leggi , quindi  le  leggi  politiche  de- 
terminar debbon  le  regole  che  conocrnono  le  appel- 
lazioni dalle  decisioni  de’  consigli  di  prefettura. 

1 Consigli  di  prefettura  col  diventare  realmente 
tribunali  amministrativi , dovrebbero  essere  af- 
fatto indipendenti  da’  Prefetti , poiché  dovendo 
pronunziare  come  giudici  su  le  contestazioni 
fra  T amministratore  e gli  amministrati,  i l’re- 
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letti , restando  membri  e presidenti  , sarebbero 
giudici  e parte  nel  tempo  stesso  ; e laddove  il 
cittadino  vede  un  giudice,  deve  vederlo  indipen- 
dente da  ogni  autorità  ed  ‘al  coverto  di  qualun- 
que influenza. 

In  riassunto , per  1’  instruzione  di  un’  affare, 
vi  abbisogna  soltanto  una  semplice  memoria 
e la  esibizióne  de’  documenti , poiché  la  con- 
testazione in  amministrazione  , ha  sempre  luogo 
a causa  di  una  decisione  amministrativa , pre- 
scrivendo un’ingiunzione  di  fare  o*  di  non  fare, 
poiché  « fin  a tanto  che  non  esiste  una  tal 
decisione  non  può  esservi  conflitto.  D’ altronde, 
tutti  gli  affari  amministrativi  sono  sempre  sem- 
plicissimi per  loro  natura , ed  ammettere  una 
forma  piò  complicata  , sarebbe  introdurre  inu- 
tilmente ncH’in,struzione  amministrativa  gli  osta- 
coli e le  lungherie  dell’instruzione  giudiziaria. 

La  citazione  per  le  conciliazioni  non  può 
avere  luogo  in  amministrazione , poiché  da  una 
parte  l’ amministratore  non  agisce  mai  pe’pro- 
pri  interessi  , colla  qualità  di  pubblico  tutore  , 
e dall'altra  perchè-  non  può  esservi  nè  concilia- 
zione , nè  transazione  fra  lo  Stato  ed  uno  de’suoi 
membri  ; perciocché  o lo  Stato  ha  dritto , ed 
in  tal  caso  non  può  abbandonare  il  suo  dritto 
( che  è la  cosa  comune  ) all’  interesse  particolare, 
o non  ne  ha , ed  in  tal  caso  è un  dovere  dj 
risarcire  i danni  e le  spese  in  nome  del  pubblico, 
cha  non  può  far  torlo  ad  uno  de’suoi  mèmbri. 
Fui  If.  a3 
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L’ amministrazione  ha  due  specie  di  avverti- 
menti, per  comunicare  officialmente  le  sue  deci- 
sioni alle  parti  interessate  , la  notifica  cioè  e la 
citazione , e queste  due  specie  di  . avvertimenti 
sono  comuni  all’amministratore  ed  al  consiglio 
di  prefettura.  La  notifica  è un  avvertimento  desti- 
nato ad  instruire  l’amministrato  che  si  è pronun- 
ziata la  tale  decisione  a favore  o contro  di  lui  , 
o che  debba  fare  la  tale , o tal  cosa  in  un  tempo 
determinato,  e che  mancando  di  conformarsi  a 
ciò  che  gli  vien  prescritto  , la  cosa  sarà  fatta 
o a sue  spese , o incorrerà  nella  perdita  del 
dritto  , od  in  una  punizione.  La  citazione  poi 
è un  avvertimento  destinato  ad  instruire  l’ am- 
ministrato ch’egli  deve  , a giorno  ed  ora  deter- 
minata , comparire  alia  presenza  dell’amministra. 
tore  , o del  consiglio  di  prefettura.  Tali  avver- 
timenti debbon’  essere  notificati  dagli  uscieri 
amministrativi,  come  si  è di  sopra  parlato. 

Se  il  consiglio  di  prefettura  ascoltar  volesse 
l’amministrato , lo  può  far  comparire  alla  sua 
presenza , ma  non  ha  il  dritto  di  far  citare 
l’ amministratore  per  comparire  avanti  di  lui, 
perchè  egli  è subordinalo  , e perchè  la  lettura 
de’documenti  che  il  medesimo  invia  al  consiglio, 
è sufficiente  a questi  per  formare  il  suo  giudizio. 

Non  ha  nè  anche  il  dritto  di  annullare  una 
decisione  amministrativa  , poiché  con  ciò  si 
metterebbe  1’  amministratore  nella  dipendenza 
del  consiglio.  La  sua  competenza  si  limita  a 
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pronunziare  soltanto  de’ danni  ed  interessi  verso 
gli  amministrati. 

Il  giudizio  amministrativo  non  deve  essere 
pronunziato  alla  presenza  della  parte , perché 
in  questi  giudizi , riposando  sempre  su’  fatti  e non 
sul  dritto  , si . tratta  semplicemente  di  sapere 
se  il  fatto  esiste  , e non  vi  può  essere  su  di 
ciò  sorpresa. 

Intanto , come  tutto  ciò  eh’  è sottoposto  al 
giudizio  degli  uomini  va  soggetto  ad  errore , 
si  deve  perciò  ammettere  il  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato  ( tribunale  naturale  per  giudicare  delle 
appellazioni  in  amministrazione  ) , avverso  del 
giudizio  pronunziato  da’consigli  di  prefettura. 

Nell’ instruzione  amministrativa  non  vi  deb* 
bon’essere  determini , sia  per  formare  la  domanda, 
sia  per  rispondere,  od  interporre  appellazione 
dal  giudicato  , tanto  se  la  domanda  sia  stata 
prodotta  dall’  amministratore  o dall’ amministrato, 
quanto  se  vi  sia  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  pro- 
dotto dall’una  o dall’altra  delle  parti.  La  natura 
stessa  delle  decisioni  amministrative  ( senza  le  quali 
non  vi  potrebbe  essere  conflitto  ) anche  lo  ri- 
chiede ; altrimenti  si  comprometterebbe  l’ordine 
ed  il  servizio  pubblico.  Subito  che  l’ammnistrato 
si  crede  leso  , è in  dritto  d’impugnare  Ja  deci- 
sione del  Consiglio  di  prefettura  , o dell’ammi- 
nistrazione , ed  è nel  suo  interesse  di  far  ciò 
con  diligenza , poiché  per  virtù  delia  decisione, 
esiste  sempre  un’  obbligazione  in  lui  di  fare  o 
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di  non  fare  ciò  che  gli  è stato  ingiunto.  Se  ne- 
glige di  produrre  questa  sua  domanda  , vi  è 
una  tacita  presunzione  di’  egli  conosciuto  abbia 
giusta  la  decisione  , e che  non  abbia  dritto  di 
reclamarvi  contro.  AI  contrario  se  gli  fosse  per- 
messo di  formare  la  sua  domanda,  dopo  un  dato 
termine , questo  termine  sarebbe  quasi  sempre 
pregiudizievole  all’  interesse  pubblico  , e sovente 
nocevole  alla  sicurezza  e felicità  de’ cittadini  (i). 
Questo  principio  è conseguenza  dell’altro  prin- 
cipio cioè  , che  esistendo  una  decisione  , la  me- 
desima dev’  essere  eseguita  , quali  si  sieno  i 
motivi  di  opposizione  , a meno  che  da  se  stessa 
non  accordi  dilazione.  Lo  stesso  è da  dirsi  pel 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

In  amministrazione  non  deve  tampoco  esservi 
prescrizione  di  tempo , perchè  in,  origine  fondata 
essendo  sull’  interesse  generale  , l’ amministratore 
deve  avere  sempre  il  dritto  di  riformare  le  sue 
particolari  decisioni  , e di  fare  domanda  con- 
tro dell’  amministrato  contravventore  , poiché» 
egli  solo  può  giudicare  e dell’ importanza  della 
domanda , e di  ciò  che  il  pubblico  interesso 
esige  , secondo  ì tempi  e le  circonstanze. 

L’ insiruzione  amministrativa  non  6Ì  limita  a 


(1)  Basta,  per  convincersi  di  tale  verità,  il  rammen- 
tarsi i i'iequenti  casi  su’ quali  si  pronunziano  decisioni 
amministrative,  in  affari  di  travagli  pubblici  e di  polizia. 
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quella  che  far  si  deve  avanti  a' consigli  di  pre- 
fettura , ma  si  estende  ancora  su’ricorsi  da 
provvedersi  dall'amministratore , e su  le  inchieste 
che  questi  ha  l’autorità  di  fare  contro  gli 
amministrati  , in  materia  d’imposizione  , di  con- 
scrizione , di  travagli  pubblici , e di  polizia.  È 
vero  che  in  questa  parte  dell'  instruzione  am- 
ministrativa , 1’  amministratore  è il  solo  giudice, 
perchè  in  tali  casi  , agisce  sempre  in  forza  delle 
leggi  , e degli  ordini  del  Governo  , e per  la 
ragione  di  doversi  rimuovere  ogni  ostacolo  che 
rallentar  possa  l’andamento  dell’amministrazione. 
In  ciò  tutto  è imperativo,  se  eccettuar  si  vo- 
gliano alcuni  casi , che  sono  testualmente  dalle 
leggi  preveduti,  cioè  quelli  relativi  al  ricorso  da 
prodursi  nel  consiglio  di  prefettura. 

Non  si  deve  mai  credere  che  la  latitudine 
concessa  all’  amministratore  ed  al  consiglio  di 
prefettura  , possa  gittare  l’amministrazione  nell’ar- 
bitrio. L’  esecuzione  delle  leggi  d’ interesse  gene- 
rale , di  cui  è l’amministrazione  incaricata,  il  ri- 
chiede. Senza  di  tale  esecuzione  , pronta  ed  esente 
di  ostacoli  , sarebbe  impossibile  di  conseguir  l’ese- 
cuzione delle  leggi  amministrative.  Se  gli  ammi- 
nistrali potessero  , consultando  i motivi  di  privato 
interesse,  giudicare  delle  ragioni  che  fanno  agire 
l’amministratore  , se  ognuno  avesse  il  drillo  di  far 
tacere  a suo  piacimento  il  pubblico  pel  privato  inte- 
resse, l’insieme  di  tutti  gl’interessi,  cioè  il  pubblico, 
ridotto  per  tal  modo,  e smembrato  in  piccoli  pezzi, 


iibuo  nono 


558 

non  esisterebbe  più  , e l’  amministratore  organo 
delle  leggi  e degl’  ordini  del  Governo , non 
sarebbe  più  l’uomo  pubblico , incaricato  di  far 
aderire  tutti  gl’  interessi  privati  al  pubblico,  di 
mantenere  l’armonia  e l'equilibrio  di  tutt’i  rami 
che  constiiuiscono  la  società,  ma  un  agente  pas- 
sivo, mosso  da  particolari  motivi,  ed  astretto  di 
cedere  al  privato  interesse  (i). 

I consigli  di  prefettura,  composti  di  cittadini, 
esclusivamente  versati  nella  conoscenza  delle  leggi 
amministrative,  avrebbero  l’inapprezzabile  van- 
taggio di  rendere  una  pronta  giustizia,  poiché 
l'instruzionc  amministrativa  deve  per  sua  natura 
essere  sempre  pronta  , e senza  di  quelle  forme 
lente  e minute , che  sono  proprie  de’  tribunali 
giudiziari. 

Dall’  altra  parte  , i tribunali  giudiziari , non 
dovendo  adatto  conoscere  degli  affari  ammini- 
strativi , a’  quali  sono  estranei , ed  essendo  solo 
incaricati  di  giudicare  su  le  contestazioni  che 
sorgono  fra’particolari  o su’delilti , possono  quindi 
con  più  facillà  esercitare  la  giustizia , la  qual 
cosa  da  per  se  sola  , sarebbe  un  grandissimo 
bene.  In  tal  guisa  vi  sarebbero  meno  conflitti 
di  giurisdizione , ed  in  conseguenza  meno  dilli  colti» 
su  T avocazione  de’  rispettivi  affari. 


(i)  Vegga»!  tkiP  instruiione  ammministraliva  , li- 
bro 111  d*l  piano  del  Codice  amministrativo  , volume 
terzo. 
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Principalmente  però  interessa  moltissimo  di 
non  assimilare  i tribunali  amministrativi  a’ giu- 
diziari , cioè  di  non  applicare  le  formé  di  pro- 
cedura di  questi  tribunali  a quelli  , e di  non 
adoperare  quelle  persone  dedicate  al  foro , che 
ingombrano  le  strade  della  giustizia  e ne  per- 
turbano la  purezza.  L’amministrazione  ha  le  sue 
forme  particolari  d’ instruzionc , e sarebbe  più 
conducente  approssimare  l’instruzione  giudiziaria 
a queste  forme  semplici  e spedite , anzi  che  av- 
vicinare l’ lustrazione  amministrativa  a quella 
de’tribunali  civili. 


Note  ed  Osservazioni  «u  V intero  Libro  IX. 

L’  amministrazione  pubblica  migliorata  in  tutte  le  sue 
parti , e garentita  da  saggie  e provvide  leggi , mancava 
ancora  di  alcune  prescrizioni  positive , per  allontanare 
le  collisioni  sempre  rinascenti  su’potcri  de*  diversi  ordini 
governativi  dello  Stato  , e dare  un  corso  spedito , co- 
stante e regolare  agli  affari  contenziosi  , sia  di  pub- 
blico sia  di  privato  interesse. 

11  contenzioso  giudiziario  era  già  organizzato  , fissate 
le  sue  attribuzioni , e determinalo  un  saggio  procedi- 
mento. 

Si  era  da  più  tempo  fatta  la  distinzione  delle  mate- 
rie contenziose  amministrative , dalle  contenziose  giudi- 
ziarie. £ si  era  del  pari  conosciuta  la  necessità  d’  in- 
stiluire  una  magistratura  amministrativa,  a somiglianza 
della  giudizianaf  per  conoscere  esclusivamente  degli 
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affari  contenziosi  amministrativi  ; ma  non  si  erano  creati 
nè  i convenienti  magistrati  , nè  segnati  i giusti  limili 
fra’ quali  esercitar  dovevasi  il  lor  potere. 

Si  era  in  oltre  conosciuto  il  bisogno  di  alcune  regole 
invariabili  e sicure,  che  indicassero  il  cammino  degli 
affari  di  questa  natura ,•  ma  invece  alcune  imperfette 
prescrizioni,  la  cieca  abitudine,  o l’arbitrio  ne  occu- 
pavano il  posto. 

Finalmente  conoscendo  il  Governo  quali  disordini 
coutinuamenle  nascevano  dalla  mancanza  di  questa  neces- 
saria e paterna  instituzione,  ed  illuminato  abbastanza  per 
prescrivere  le  più  saggie  regole  legislative  a’  suoi 
popoli  , vi  provvide  colle  leggi  de’  ai  e a5  Mar- 
zo 1817,  ed  in  tal  modo  ha  ripianato  la  più  impor- 
tante lacuna  iq  amministrazione  , che  diversamente  sa- 
rebbe tuttavia  esistente. 

Noi  quindi  faremo  1’  esposizione  di  queste  nuove  , 
quanto  importanti  dottrine  , occupandoci  in  primo  luogo 
delle  materie  che  esclusivamente  forman  V oggetto  del 
contenzioso  amministrativo , separandole  da  quelle  che 
sono  della  competenza  del  potere  giudiziario  ; seconda- 
riamente de' giudici  del  contenzioso  amministrativo  ; e 
finalmente  della  procedura  da  tenersi  per  gli  affari 
contenziosi  amministrativi.  E siccome  ciascuna  di  que- 
ste parli  principali  esige  delle  suddivisioni  , non  man- 
cheremo di  farle  là  dove  , e con  quell’  ordine , la  ma- 
teria il  richiede. 
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PARTE  PRIMA- 

Quali  materie  sono  del  Contentioso  amministrativo  , 
e loro  separazione  dalle  giudiziarie. 

§.  i.*  Per  procedere  coti  ordine  ed  esattezza  nella 
esposizione  di  qualunque  siasi  dottrina  , bisogna  prima 
di  tutto  piantare  i priucipii  su’  quali  è fondata. 

I principi!  fondamentali  delle  dottrine  contenute  in 
questa  prima  parte  sono  ; 

i.°  Che  debbouo  essere  esjenzialmente  divise  e se- 
parate fra  loro  le  materie  del  contenzioso  amministra- 
tivo, da  quelle  del  contenzioso  giudiziario. 

3.'  Che  le  autorità  incaricate  a pronunziare  sn  le 
une  , debbono  essere  separate  e distinte  dalle  autorità 
incaricate  a pronunziare  su  le  altre  j 

3.°  E che  infine  formar  debbono  materia  del  con- 
tenzioso amministrativo,  tutte  le  contestazioui , le  quali 
essendo  relative  ad  oggetti  di  pubblica  amministrazione, 
la  interessano  direttamente  od  indirettamente  (i). 

§.  2.  Fissati  questi  principii  solidi  quanto  necessari, 
è agevol  casa  U determinare,  quali  oggetti  appartengono 
alla  pubblica  amministrazione  , che  la  interessano  diret- 
tamente od  indirettamente  , e quindi  conoscere  chiara- 
mente quali  contestazioni  sottopor  si  debbono  al  giudi- 
zio delle  autorità  del  contenzioso  amministrativo,  a 
quali  alle  autorità  del  contenzioso  giudiziario. 

È massima  di  dritto  pubblico,  che  le  cose  le  quali 
non,  sono  da  alcuno  possedute  a titolo  di  proprietà  pri- 


{>}  Leg.  del  ai  tftrzo  1817  art.  1,  a e 5. 
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vaia  , e le  istituzioni  o forme  dirette  a conservare  la 
integrità  e la  destinazione  di  tali  cose  , si  apparten- 
gono esclusivamente  alla  pnbblica  amministrazione. 
Quindi  gli  oggetti  che  alla  medesima  appartengono  e 
la  interessano  direttamente  od  indirettamente  sono; 

Le  strade , le  acque  , e tutte  le  altre  proprietà  di 
pertinenza  del  demauio  pubblico  ; 

I beni  dello  Stalo,  de’ comuni  e de’ pubblici  stabilì- 
limenti  , e per  analogia  i beni  patrimoniali  del  Re  , 
quelli  riservati  alla  sua  Sovrana  disposizioue  , e lutt'i 
siti  regali  ; 

Le  opere  ed  i lavori  pubblici  ; 

Le  contribuzioni  pubbliche  ; 

Tutti  gli  oggetti  dell’ amministrazione  militare; 

Le  leggi  su  la  navigazione , relativamente  alia  legit- 
timità delle  prode  marittime  ; 

La  contabilità  dello  Stato,  de’ comuni  e de’ pubblici 
stabilimenti  ; 

L’esame  ed  il  giudizio  delle  quistioni  relative  al  go- 
dimento ed  esercizio  de’ dritti  civici  ne’comuni  ; 

£ finalmente  la  facoltà  di  autorizzare  lo  Stalo  , la 
Casa  ed  i sili  Reali  , la  direzione  de’  beni  riservati 
olla  disposizione  del  Re  , la  direzione  de’  beni  dati  e 
reintegrati  allo  Stato  , i comuni  ed  i pubblici  stabili- 
menti , per  abilitarle  a promuovere  azioni  in  giudizio,  o 
per  conciliare  le  amministrazioni  medesime  co’privati, 
che  formar  possono  domande  in  giudizio  cotitra  di 
esse  (1).  / 

§.  3.  Determinati  gli  oggetti  che  alla  pubblica  am- 
ministrazione appartengono  , e che  la  interessano  diret- 
tamente od  indirettamente  ; vediamo  ora  quali  sono  le 


(1)  Leg.  eit.  art.  4. 
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contestazioni  , che  dalle  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo debbon’  essere  diflinite. 

Le  contestazioni  da  essere  giudicate  dall'autorità  del 
contenzioso  amministrativo  possono  riguardare  otto  og- 
getti cioè;  le  strade  pubbliche;  a.*  i beni  dello 
stato  e de’  comuni  ; 3.°  le  opere  ed  i lavori  pubblici  ; 
4.0  le  pubbliche  contribuzioni  ; 5“  1’  amministrazione 
militare;  6.°  la  legittimità  delle  prede  marittime  ; 7.”  la 
contabilità  dello  Stato  e de’  comuni;  8.°  in  fine  la  facoltà 
di  autorizzare  lo  Stato  , > comuni  ed  i pubblici  stabi- 
limenti a stare  in  giudizio. 

Quindi  debbono  esser  portate  alla  conoscenza  delle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo: 

I.  Tutte  le  controversie  che  sorgono  su  le  strade 
pubbliche,  sia  che  riguardino  l'occupazione  di  tutta 
o parte  della  loro  area  , sia  la  riparazione  de'  danni 
cagionati,  sia  l’obbligo  di  mantenerla  ; su’  porti , i 
lidi  , i fiumi  , i canali , le  dighe  , i ponti  , le  strade 
o sentieri  che  li  costeggiano , o che  servono  di  comu- 
nicazione fra  loro  ; su  le  piantagioni  che  servono  di 
sostegno , di  comodo , o di  ornato  , sia  alle  strade  od 
alle  ripe  ; ed  in  generale  su  tutto  ciò  eh' è una  dipen- 
denza del  pubblico  demanio  , delle  strade  , e delle  altre 
proprietà  pubbliche. 

Nondimeno  si  eccettuano  da  questa  classe  tutte  le 
quistioni  che  sorgono  su’  sentieri  o strade  vicinali  sta- 
bilite pel  comodo  ed  accesso  fra  duc.o  più  fondi  vicini, 
poiché  l’area  delle  medesime  essendo  una  proprietà 
privata  , non  vi  è interesse  alcuno  della  pubblica  am- 
ministrazione. ‘ , 

II.  Tntte  le  controversie  che  sorgono  su  la  validità 
de’  contralti  fatti  dalla  pubblica  amministrazione  ; su 
la  legalità  de’ solenni  adoperati  per  perfezionare  i con- 
tralti medesimi  ; su  la  interpetrazione  e spiegazione  di 
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questi  contratti  ; e su  le  controversie  di  confini  fra 
comune  e comune  : 

III.  Tutte  le  quistiom  che  sorgono  fra  1’  amministra- 
zione pubblica  e gli  appaltatori  di  opere  o di  lavori 
pubblici , relativamente  però  alla  semplice  validità  dò1 
contralti  da  essi  stipulati  coU’amniinistraxione  medesi- 
ma, alla  legalità  de’solenni  adoperati  nella  celebrazione 
de’  contratti , ed  alla  doro  interpetrazione  o spiegazione, 
ovvero  a’ danni  commessi  verso  de*  privati , dagli  appal- 
tatori medesimi  , nell’ eseguire  le  loro  intraprese. 

Era  qui  il  luogo  di  far  parola  della  competenza  rela- 
tivamente alle  azioni  ebe  intentar  possono  i privati  , 
per  essere  indennizzati  del  prezzo  delle  loro  proprietà 
occupate  o danneggiate  per  motivo  di  pubblici  lavori; 
ma  il  legislatore  animato  da  utili  e saggie  -vedute  si 
è riservato  di  provvedervi  con  una  disposizione  parti- 
colare ; intanto  l’art.  470  delle  LL.  civili  può  servir 
di  regola  : 

IV.  Tutte  le  contestazioni  ebo  sorgono  relativamente 
alle  tasse , ripartizioni  , ed  esazione  delle  contribuzioni 
dello  Stato  e de’ comuni  , sia  per  le  nuove  contribu- 
zioni, sia  per  gli  arretrali  delle  antiche,  couforme- 
mcule  alle  leggi  : 

V.  Tutte  le  contestazioni  che  sorgono  su’  contraili 
solennizzati  dalle  autorità  ( sieoo  civili  o militari  ) , 
per  forniture  o per  lavori  militari  , e relativamente  alla 
sola  loro  validità,  interpretazione  o spiegazione,  ed 
alla  legalità  delle  forme  praticate  nel  solennizzarli  ; 

VI.  Relativamente  alla  legittimità  delle  prede  marit- 
time , il  legislatore  con  provvida  saggezza  ha  insiituito 
le  Cominessioni , ed  il  Consiglio  delle  prede  marittime 
per  giudicare  della  loro  validità  , e di  ogni  altra  con- 
testazione alla  medesima  relativa.  In  ogni  distretto  di 
marina  , nelle  province,  esìste  una  Commestione  la  quale 
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decide  in  prima  istanza.  Nella  capitale  il  Consiglio 
delle  prede  marittime  giudica  delle  appellazioni  o gra- 
vami prodotti  coutra  de’  giudizi  dalle  commessioni  pro- 
nunziali. Per  instruirsene  pienamente  bisogna  aver  pre- 
sente la  L.  de’ a Settembre  1817; 

VII.  Per  ciò  eh’  è relativo  alla  contabilità  dello  Stato 
e dt’ comuni,  come  che  esistono  disposizioni  positive 
concernenti  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione, 
le  medesime  si  applicano  ancora  alla  contabilità  de’pub- 
blici  stabilimenti  , e sono  le  sole  che  regolano  questa 
importante  materia  j quindi  i conti  e le  quistioni  rela- 
tive a’  medesimi  discuter  si  debbono  ne’ Consigli  d’in- 
tendenza , e nella  Gran  Corte  de’ conti.  Al  proposito 
giova  riscontrare  gli  art.  a6a  e seguenti  della  L.  de’m 
dicembre  1816  ; 

Vili.  Finalmente  le  antorità  del  contenzioso  arami-  . 
nistraiivo  ban  la  facoltà  di  autorizzare  il  Demanio  dello 
Stato,  la  Casa  del  Ite,  i sili  reali , la  direzione  dc’beni 
riservati  alla  disposizione  del  Re,  la  direzione  de’beni 
dati  e reintegrati  allo  Stato,  gli  stabilimenti  pubblici, 
ed  i comuni , per  abilitarli  a formar  domande  in  giudizio. 

Alle  autorità  medesime,  compete  la  facoltà  di  conci- 
liare le  amministrazioni  testé  noverate,  co’ privati  che 
abbiano  dritto  a formar  domande  in  giudizio  conira 
delle  medesime.  E perchè  questa  misura  conciliativa 
produr  possa  il  suo  effetto,  i privati  prima  di  pro- 
muovere le  loro  azioni,  sono  nel  dovere  di  presentare 
alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  una  do- 
manda per  conciliazione.  Qualora  poi  una  tal  domanda 
risulterà  infruttuosa,  per  non  essersi  aderito  alla  me- 
desima dall’amministrazione,  nell’ interesso  della  quale 
si  era  formata,  in  tal  caso  le  autorità  medesime  rila- 
sciar debbono  al  richiedente  (fra  un  mese  al  più  tardi, 
comando  dal  di  della  presentazione  della  domanda  per 
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conciliazione  ) il  corrispondente  certificato  di  non  se- 
guila conciliazione.  Decorso  il  mete  denotato  dianzi  , 
gli  attori  non  tono  più  nel  dovere  di  produrre  , avanti 
all’  autorità  giudiziaria  , il  documento  della  tentala 
conciliazione. 

In  fine  incumbe  alle  autorità  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo di  riferire  alle  rispettive  Segreterie  di  Stato, 
cui  1’  affare  è relativo , 1’  esito  della  conciliazione  , 
qualora  siasi  eseguita  (t). 

$.  4.  Dal  fin  qui  dello  si  rileva  , che  le  autorità  del 
contenzioso  amministrativo , non  han  dritto  «iti  giudi- 
care su  le  azioni  tendenti  a rivindicare  la  proprietà 
di  un  immobile,  o che  ne  asseriscono  la  libertà;  di 
esaminare  e giudicare  le  contestazioni  relative  allo  stato 
delle  persone  ; ed  in  fine  di  esaminare  e giudicare  le 
azioni  civili  di  qualunque  natura  , nelle  quali  non  vi 
sia  contestazione  di  legalità  , validità  , od  interpeira- 
zione  di  un  atto  della  pubblica  amministrazione  , quan- 
tunque in  sì  fatte  contestazioni  possa  la  medesima  es- 
servi interessata  direttamente  od  indirettamente.  Poiché, 
dovendosi  le  quistioni  di  tal  natura  decidere  colle  dot- 
trine contenute  nelle  leggi  civili,  eh* esclusivamente 
maneggiar  si  debbono  dalle  autorità  del  contenzioso 
giudiziario  , cosi  a queste  autorità  compete  la  cono- 
scenza ed  il  giudizio  delle  quistioni  mentovale  (a). 


(>)  Lefi-  citata  art.  6 a 17. 
(3)  Le g.  citata  art,  b. 


V 
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PiRTE  II. 

7>e'  Giudici  del  Contenzioso  Amministrativo , e della 
esecuzione  de’  loro  giudicati . 

1 Giudici  del  contenzioso  amministrativo  tono  gli 
Eletti,  i Sindaci,  i Consigli  d’intendenza,  e la  Gran 
Corte  de’  conti.  Passando  quindi  ad  esporre  le  regole 
concernenti  le  rispettive  competenze , parleremo  in  pri- 
mo luogo  degli  Eletti  , de’  Sindaci , e dell’appellazione 
da  prodursi  per  impugnare  le  loro  sentenze  ; seconda- 
riamente farem  parola  de’Consigli  d’intendenza  ;in  terzo 
luogo  della  Gran  corte  de'conti  ; ed  in  ultimo  della 
esecuzione  de’ giudicali. 

§.  I.  Eletti , Sindaci  ed  appellazioni  dalle  loro 
sentenze. 

Eletti.  Si  è da  noi  fatta  estesa  menzione  delle  altri— 
buzioui  di  questi  funzionari  , rivestiti  della  qualità  di 
giudici  per  affari  contenziosi  amministrativi  , precisa- 
mente  nel  voi.  1,  pag.  290,  N.“  li,  e sembrandoci 
oziusa  la  ripetizione  di  ciò  eh’  esposto  abbiamo  nel 
citato  luogo  , rimaudiamo  colà  il  nostro  lettore  , affin- 
chè instruir  se  ne  possa  con  intelligenza  maggiore  (1). 

Sindaci.  Questi  funzionari,  nella  qualità  di  giudici 
del  contenzioso  amministrativo,  giudicano  delle  multe 
( che  non  oltrepassano  la  somma  di  ducali  sei  ) in- 
corse per  contravvenzioni  fatte  su  le  strade  pubbliche 


(1)  Leg.  eit.  art.  >9 , e Lcg.  de’ a»  Dicembre  1816  art.  58. 
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( sia  relativamente  all’occupazione  di  tutta,  o di  una 
parte  della  loro  area,  alla  riparazione  de’danni  cagio- 
nali , o all’ obbligo  di  mantenerle  } ; su' porti,  i lidi, 
i fiumi  , i canali , le  dighe  , i ponti  , le  strade  o sen- 
tieri che  costeggiano  le  opere  medesime  , o che  ser- 
vono di  comunicazione  fra  loro  ; su  le  piantagioni  ebe 
servono  di  sostegno  , di  comodo  , o di  ornato  alle 
strade  , alle  ripe  , ed  in  generale  a lutto  ciò  che  di- 
pende dal  pubblico  demanio,  dalle  strade,  o da  altre 
pubbliche  proprietà. 

Per  tuli’  i danni  poi  cagionati  dalle  contravvenzioni 
di  questa  natura  , e per  le  multe  ch’eccedono  la  som- 
ma di  sei  ducati  , i Siedaci  ne  compilanp  l’instruzione 
e l’inviano  all’Intendente,  affinchè  il  Consiglio  d’in- 
tendenza possa  pronunziarvi,  come  di  dritto  (1). 

Per  avere  nondimeno  una  compiuta  conoscenza  delle 
attribuzioni  del  Sindaco  , riscontrinsi  le  nostre  note 
inserite  nel  primo  volume  pagina  281  a 290. 

Appellazione.  Le  sentenze  profferite  dagli  Eletti  e 
da’  Siedaci  , nella  qualità  di  giudici  del  contenzioso 
amministrativo,  possono  essere  impugnate  coll’appello 
devolutivo.  Questo  appello  ( qualora  è relativo  ad  una 
sentenza  di  un  Eletto  ,0  di  un  Sindaco  non  capoluogo 
di  circondario  ) vien  prodotto  e discusso  innanzi  al 
Sindaco  del  capoluogo  del  circondario;  se  riguarda  una 
sentenza  profferita  da  un  Sindaco  od  Eletto  di  un  capo 
luogo  di  circondario,  o vi  sieno  i medesimi  interessati, 
l’appello  vien  prodotto  e discusso  innanzi  al  Sindaco  del 
capoluogo  del  distretto;  in  fine  gli  appelli  prodotti  avverso 
delle  sentenze  de’Sindaci  ed  Eletti  de’  capo-luoghi  di- 


ti) Leg  del  ai  March  1817.  art.  6 , 7 • M. 
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attenuali  o provinciali  ti  discutono  innanzi  al  Consiglio^ 
d' intendenza  della  rispettiva  provincia  (i).  . . , , 

, j.  II.  Consigli  d'  intendenza. 

1 Consigli  d’intendenza  sono  i giudici  ordinari  del 
coqfenzioso  amministrativo,  e decidono  indistintamente 
tulle  le  contestazioni,  che  sorger  possono  relativamente 
alle  materie  analizzate  nella  prima  parte  di  Queste 
nostre  osservazioni  , e uelle  altre  osservazioni  apposte 
al  primo  volume  png.  33o  $.  I.  Si  eccettuano  nondi- 
meno da  questa  regola  generale  , le  contestazioni  rela- 
tive alla  legittimità  delle  prede  marittime,  pei1  le  quali 
è competente  la  Commestione  ed  il  Consiglio  delle  pre- 
de (a)  , e le  quistioni  concernenti  la  contabilità  dello 
Stato,  de’ comuni',  e de’ pubblici  stabilimenti  perle 
quali  vi  sono  delle  regole  particolari  (3).  Giudicano  in 
fine  tutte  le  controversie  che  sorgono  su  l’esecuzione 
degli  statoti  delle  corporazioni  di  arte  , ed  altre  corpo- 
razioni  simili. 

Le  decisioni  di  questi  Consigli  sono  suscettive  del- 
l’appello devolutivo,  che  produr  si  deve  innanzi  alla 
Gran  Corte  de’  conti. 

Le  decisioni  medesime  sono  poi  inappellabili  qualora, 
contengono  condanna  di  multa  non  eccedente  ) quaranta 
ducati  , per  contravvenzioni  fatte  su  le  pubbliche  strade, 
aia  relativamente  alToceupazione  di  tutta  o di  una  parte 
della  loro  area,  sia  all’ obbligo  di- mantenerle  su’ porli, 
i lidi,  i fiumi,  i canali,  le  dighe,  i ponti,  le  strade 
i - . . , ■ • ■ • 


(0  Leg.  cit.  art.  ai. 

(a)  Vedasi  Parte  I.  §,  3 n.°  VI  di  qurste  osserruioni. 
(5)  Vedasi  al  luogo  citato  ».*  VII. 

Voi  IL 
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o sentieri  che  li  costeggiano,  o che  servono  di  comn- 
nicazione  fra  loro,  su  le  piantagioni  che  servono  di 
sostegno  , di  comodo  o di  ornato  alle  strade,  alle  ripe, 
ed  in  generale  su  tutto  ciò  eh’  è dipendente  dal  dema- 
nio pubblico,  dalle  strade,  e da  altre  pubbliche  pro- 
prietà (1). 

' ' • 

5.  III.  Gran  Corte  de’  Conti. 

I , 5 . • 

* Le  dottrine  che  regolano  1*  organizzazione  e la  com- 
petenza della  Gran  Corte  de’ conti,  come  pure  il  modo 
di  trattare  ed  incamminare  gli  affari  presso  la  medesima, 
emergono  da  una  legge  particolare,  pubblicala  precisa- 
mente  a tal  riguardo  (2).  Quindi  valendoci  di  questa 
legge  passiamo  a farne  l’esposizione. 

fi.  1.  Composizione.  La  Gran  Corte  de'  conti  resi- 
dente nella  Capitale  è composta  di  un  presidente  di 
tre  vice-presidenti,  di  dieci  consiglieri,  di  sei  supplenti, 
di  un  proccuratnr  generale , di  tre  sostituti  col  titolo 
di  avvocali  generali  , di  un  segretario  generale,  di  un 
cancelliere,  e di  un  numero  proporzionato  di  razionali. 

Il  proccurator  generale , ed  i tre  avvocali  generali 
esercitano  le  funzioni  del  Ministero  pubblico  (3). 

N 0 2.  Attribuzioni , e sua  elivisione  in  camere.  Le 
attribuzioni  della  Gran  Corte  de’  conti  sono  : i.°  di 
discutere  ed  esaminare  luti’  i gravami  che  forman  ma- 
teria del  contenzioso  amministrativo,  secondo  che  si  è 
da  noi  detto  nella  prima  parte  di  queste  osservazioni; 
2°  di  giudicare  i conti  annuali  delle  rendite  e delle 
spese  del  regio  erario , i conti  delle  province , ed  i 


(1]  Leg.  cit.  art.  a3  a 
(a)  Log.  eit.  art.  36. 

(5)  Leg.  de’  19  Marzo  1617  art.  a e 5- 
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conti  di  que’ comuni  che  hnnno  uno  stato  discosso  de* * 
crctato  dal  Re  (1):  c 3.°  di  giudicare  in  prima  istanza 
tutte  le  controversie  relative  alV  esecuzione  de’  contralti 
celebrati  co’  Ministri  di  Stato , ed  a’  lavori  e fornitore 
eseguite  pel  servizio  de’  loro  rispettivi  ministeri. 

La  Gran  Corte  de’ conti  in  fine  è divisa  in  tre  ca- 
mere , la  prima  delle  quali  si  denomina  del  conten- 
zioso amministrativo , e le  due  altre  camere  de'  conti. 

Ciascuna  di  queste  Camere  poi  ha  delle  altribucioni 
particolari,  ed  è destinata  a giudicare  di  alcune  parti- 
colari materie  , come  in  appresso  diremo. 

La  Camera  del  contenzioso  amministrativo  è compo- 
sta da  un  vice-presidente , e da  quattro  consiglieri  , 
oltre  il  Ministero  pubblico. 

Le  due  camere  de’  conti  son  formate  , ciascuna,  da 
nn  vice-presidente,  e da  tre  consiglieri oltre  il  pub- 
blico Ministero. 

La  prima  Camera  non  pn&  deliberare  senza  il  con- 
corso di  quattro  votanti  ; le  altre  due  senza  il  con- 
corso di  tre. 

Il  Presidente  titolare  pnì  a suo  arbitrio  presedere  in 
quella  delle  tre  Camere  , che  stimerà  pili  conveniente 
al  buon  servizio  dell’amministrazione.  Il  suo  voto  lo 
pronunzia  nella  camera  in  cui  presiede. 

I consiglieri  supplenti  finalmente  son  destinati  a rim- 
piazzare i consiglieri  impediti , ma  nelle  due  sole  ca- 
mere de’ conti  (a). 

N.°  3.°  Prima  Camera.  Sue  attribuzioni.  In  questa  ca- 
mera si  esaminano  tutt’i  gravami  prodotti  avverso  le  deci- 
sioni, provvedimenti,  od  ordinanze^  è.*  de* Consigli 


(i)  Vegganai  gli  art.  a5a  a a6i  della  leg.  de’  la  Dicembre  1816. 
(a)  Leg.  de*  ag  Marzo  18*7 , art.  Gag. 

* 
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d’intendenza,  e de’già  Commessa  ri  ripartitori  incaricati 
dell*  esecuzione  delle  decisioni  dell’abolita  Commessione 
feudale  ; 2“  1 gravami  prodotti  avverso  le  decisioni 
de’ Consigli  d’intendenza,  relative  alle  cause  del  con- 
tenzioso amministrativo  concernenti , la  Casa  Reale,  la 
direzione  de’  beni  riservati  alla  disposizione  del  Re  , 
e quella  de’beni  dati  e reintegrali  allo  Stato;  4.0  i gra- 
vami prodotti  avverso  le  decisioni  del  contenzioso  am> 
ministrativo  del  Tavoliere  di  Puglia  , eoiicernenfi  le 
quislioui  su  1’  esecuzione  de’ contralti  celebrati  per  la 
censuazione  del  Tavoliere  medesimo  , su  quelle  rela- 
tive a quest’  oggetto  , insorte  fra’l  fisco  ed  i par- 
ticolari , fra’ censuari  , i comuni  , i corpi  morali,  ed 
il  fisco;  5»  i ricorsi  prodotti  contra  le  liquidazioni 
spedite  a carico  de’ contabili  debitori  dello  Stato  , affio 
di  potersi  agire  giudiziariamente,  per  l'espropria  deco- 
ro beni,  o di  quelli  de’loro  cauzionar! ; (1)  6.®  giu- 
dica esclusivamente  ( in  quanto  al  contenzioso  ammi- 
nistrativo ) tutte  le  controversie  concernenti  l'esecu- 
zione de’ contratti  celebrati  co’ Ministri  di  Stato,  od 
t lavori  e le  forniture  eseguite  pel  servizio  de’ loro 
ministeri. 

La  camera  medesima  è*  special  urente  incaricata  di  dare 
il  suo  parere  su  le  liquidaziorti  delle  pensioni,  secondo 
che  vieti  prescritto  nel  decreto  degli  11  Maggio  1816. 

Finalmente  giudica  su  le  ricuse  prodotte  contra  di 
nn  intero  Consiglio  d’intendenza. 


(1)  I ricorsi  qui  mentovati  non  impediscono  l’ esecuzione  dello 
ingiunte  liquidazioni.  Nondimeno  però  la  Camera  , anche  prima 
di  dormire  al  formale  esame  del  ricorso , può  proporre  al 
Re  la  sospensione , quando  conosca  che  il  ricorso  sia  ibndsts 
in  giustizia.  » 
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£ poiché  questa  Camera  prouunzia  sempre  le  sue 
decisioni  sopra  oggetti  di  pubblica  amministrazione  , 
centro  e supremo  motore  della  quale  è il  Re  , le  me- 
desime perciò  non  possono  essere  eseguite  senza  1’  ap- 
provazione Sovrana  (t). 

N.*  4 .‘  Camere  de’ conti.  Loro  attribuzioni.  Le  due 
rimanenti  Camere  , dette  de’  conti  , sono  precisamente 
Incaricate  di  esaminare  e giudicare  i conti  delle  ren- 
dite e delle  spese  del  danaro  regio,  i conti  delle  pro- 
vince , ed  i conti  di  que’ comuni  il  di  cui  stato  discusso 
c decretato  dal  Re. 

Le  decisioni  di  queste  camere  debbono  mandarsi  io 
esecuzione  non  ostante  qualunque  ricorso  conlra  delle 
medesime  (a).  Nondimeno  qualora  il  pubblico  ministero 
od  il  contabile,  a cui  il  conto  appartiene,  a causa 
della  verificazione  di  altri  conti  , discovrano  , che  nel 
conto  già  esaminalo  sono  corsi  errori  di  calcolo  o di 
posizione  , omissioni  , falsità  , o doppio  impiego , il 
conto  medesimo  dev’essere  riveduto  dalla  camera  che 
lo  avrà  giudicato  , dietro  richiesta  sia  del  Ministero 
pubblico  , sia  del  contabile.  II  contabile  medesimo  ha 
ancora  il  dritto  di  far  rivedere  una  decisione  che 
è relativa  , so  rinvenuto  abbia  altri  documenti  poste- 
riormente alla  pubblicazione  della  decisione. 

Questa  revisione  dev’  essere  preceduta  da  una  delibe- 
razione , relativamente  ali'ammessibililà  della  domanda 


(1)  Leg.  de’ 29  Marzo  1817  art.  10  a 17. 

(2)  Come  che  il  (Usarne  delle  decisioni  della  Gran  Corte  de 'conti 
in  generale  compete  alla  Consulta  di  Stato  (.  come  da  noi  si  ò- 
dimostrato  nelle  nostre  oeservsHuni  voi.  I.  pag.  83 — 4.  ),  perciò 
il  ricorso  coutra  delle  medesime  deve  dirigersi  al  Re , per  mezza 
del  ministro  corrispondente , slfin  di  autorizzare  la  Consulta  al 
disama  della  impugnata  decisione* 
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da  profferirsi  dalla  Camera  che  ha  pronunziato  la  de- 
cisione, inteso  il  Ministero  pubblico  (i) 

Per  devenire  ad  una  decisione  di  un  conto  qualunque 
bisogna,  che  precedentemente  si  faccia  la  commessa  del 
conto  ad  uno  de' Razionali , il  quale  dopo  di  aver 
veriGcato  il  conto  , e fatto  le  sue  osservazioni  a norma 
delle  leggi  c decreti  che  regolano  questa  materia  , for- 
ma il  suo  corrispondente  rapporto  , lo  presenta  alla 
Camera,  ed  interviene  anch’egli  nella  decisione  eoa 
voto  deliberativo  (2). 

N.®  5.®  Per  dar  termine  a questo  terzo  §.  bisogna  far 
parola  della  seduta  generale  di  tutte  le  tre  Camere  della. 
Gran  Corte  de’conti , e di  quella  delle  due  Camere 
de’  conti  soltanto. 

Come  che  i conti  concernenti  il  Debito  pubblico  e 
la  cassa  di  Ammortizzazione  , e quelli  della  Tesoreria 
generale  e de’ Reali  Banchi  contengono  affari  del  pili 
alto  interesse  , e spesso  includono  clementi  difficili  ad 
essere  distrigali  , perciò  saviamente  il  legislatore  ha 
voluto  , che  i conti  del  Debito  pubblico  e della  Cassa 
di  ammortizzazione  sieno  disaminati  , discussi  e giudi- 
cati dalle  tre  camere  riunite  in  seduta  generale;  ed  i 
conti  della  Tesoreria  generale  e de’  Banchi  lo  sieno  dalle 
due  Camere  de*  conti , riunite  ancora  per  quest’  oggetto 
in  seduta  generale. 

'Le  decisioni  di  questa  uatura  però  si  rendono  ese- 
cutorie, dopo  di  essere  state  approvate  dal  Re.  Esse 
nondimeno  possono  essere  impugnate  per  via  di  ricorso. 


(0  cit.  art.  18.  a ao. 

(a)  Leg.  cit.  art.  33  e 34. 
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il  quale  non  deve  sospenderne  l’esecuzione  (i).  Il  rie- 
same poi  compete  alla  Consulta  di  Stato  (a). 

J.  IV.  Esecuzione  de'  Giudicati. 

Prima  d’ intreprendere  l’esecuzione  di  un  giudicato 
del  potere  contenzioso  amministrativo,  è giovevole  esa- 
minare; i.°  se  l’esecuzione  medesima  sia,  o pur  no 
in  danno  dello  Stato  , delle  pubbliche  amministrazioni, 
de’ comuni,  e degli  stabilimenti  pubblici;  a.9  nell’af- 
fermativa, se  i giudicati  da  eseguirsi  sieno  relativi  ad 
un’  azione  di  rcvindica  di  un  immobile  , ad  una  con- 
troversia su  la  libertà  di  un  immobile  , ad  una  conte- 
stazione  su  lo  stato  delle  persone,  od  infine  prescri- 
vano restituzione  d’ indebito  esatto , per  causa  di  con- 
tribuzioni pubbliche»  dazi  comunali,  o d'indebito  esatto 
per  qualunque  altra  causa,  osservando  però  ( iu  questo 
ultimo  caso  ) se  la  somma  repctibile  sia  stata  pagata 
nel  corso  dell’  anno  che  precede  il  giudicalo  , e se  la 
domanda  di  esecuzione  sia  stala  fatta  fra  un  mese,  a 
coniare  dal  giorno  in  cui  il  giudicalo  è divenuto  ese- 
cutorio (3)  ; 3.°  infine  se  i comuni  od  i pubblici  stabi- 
limenti contra  de’ quali  si  agisce  per  l’esecuzione  del 
giudicato  , sieno  mancanti  di  ogni  altra  proprietà. 

Ciò  non  è tutto  ancora , poiché  per  devènire  all’ese- 
cuzione è necessaria  la  conoscenza  delle  seguenti  regole 
generali. 


(ij  Leg.  eit.  art.  ai  e aa. 

(a)  Rileggati  la  nota  a.*  alla  pag.  373. 

(3)  Del  giorno  in  cui  diviene  esecutorio  un  giudicato , ai  tra** 
ter»  nella  3.*  parte  di  queste  osservazioni. 
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1.*  La  esecuzione  delle  decisioni  pronunziale  in  linea 
contenziosa  amministrativa  , compete  alle  autorità  giu- 
diziarie, 

a.°  Alle  autorità  medesime  compete  la  confezione  di 
tutti  gli  atti,  e la  conoscenza  di  tutti  gl'incidenti  rela- 
tivi alla  vendita  de’ beni  mobili,  ed  all’ espropriazione 
degl’  immobili. 

3.*  Sorgendo  dubbio  ( fra  le  parti  ) relativamente 
alla  interpetrazione  , alla  spiegazione , od  agli  effetti 
delle  decisioni  , l’esecuzione  delle  quali  sia  già  incoata, 
le  autorità  giudiziarie  sono  nel  dovere  di  rimettere 
a’ giudici  del  contenzioso  amministrativo,  autori  di 
tali  decisioni , il  disame  e giudizio  de'dubbi  insorti  (t). 

Premesse  queste  nozioni  ridotte  alla  massima  preci- 
sione e chiarezza  possibile,  per  tre  vie  diverse  si  de- 
viene  all’  esecuzione. 

t.*  Esaminata  la  natura  del  giudicato  da  eseguirsi,  e 
conosciuto  , che  il  medesimo  eseguir  ai  deve  sia  contra 
dello  Stato  , di  una  pubblica  amministrazione  qualun- 
que , di  un  comune,  o di  un  pubblico  stabilimento  , e 
conosciuto  ancora  che  non  tratta  degli  oggetti  contenuti  nel 
n.*  2.0  , nè  di  carenza  di  beni,  come  sta  detto  nel  n.'J.', 
in  tal  caso  prima  di  tutto,  questo  giudicato  dev’  essere 
notificato  ( per  mezzo  di  un  usciere  dell’ordine  giudi- 
ziario ) all'Intendente  nella  giurisdizione  del  quale  esiste 
l’amministrazione  debitrice;  e non  si  può  devenire  ad 
atti  ulteriori,  se  prima  non  sieno  decorsi  tre  mesi  , con- 
tandoli dal  giorno  della  seguita  notifica. 

Questa  dilazione  è stata  con  saggezza  prescritta  , af- 
finchè l'Intendente,  durante  questo  periodo,  possa 
farne  inslruito  tanto  il  capo  dell’amministrazione  de- 


(1)  Leg.  del  ai  Msrzo  1817  trt.  57,  a8,  39  • 3a. 
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bitricc , quanto  il  Min:slro  delle  Goattze  ( se  li  tratta 
di  debito  contra  lo  Stato  ) o il  Ministro  degli  affari 
interni  f se  si  tratta  di,  debiti  contra  a’  comuni , od 
a’pubblici  stabilimenti  )}  e sollecitarli  a prendere  gli 
opportuni  spcdicnti  per  la  pronta  soddisfazione  del 
debito. 

k 

Spirato  questo -periodo  , senza  di  essersi  preso  alcun 
espediente  pel  pagamento , è in  libertà  del  creditore 
di  agire  per  1’  esecuzione  del  giudicato  tanto  su’  beni 
mobili,  quanto  su  gl’ immobili  dell’amministrazione 
debitrice. 

Qui  però  giova  notare  che  i creditori  delle  ammi- 
nistrazioni appartenenti  allo  Stato,  qualora  non  rin- 
vengano de’beni  mobili  od  immobili  di  esclusiva  per- 
tinenza delle  amministrazioni  medesime , hanno  il  drillo 
di  rivolgersi  sopra  i beni  , che  l’amministrazione  de’de- 
mani  possiede  nella  provincia  , in  cui  è sita  l'ammini- 
strazione debitrice,  quali  beni  la  legge  vuole  che  sieno 
di  dritto  obbligali  alla  soddisfazione  de’  debiti  delle 
altre  amministrazioni  fiscali  (1). 

a.°  Se  il  giudicato  da  eseguirsi  ordini  la  revindica  , o 
la  liberazione  di  un  immobile,  o tratti  dello  stalo  delle 
persone,  ovvero  ordini  la  restituzione  d’indebito  esat- 
to per  causa  di  pubbliche  imposte,  di  dazi  comunali, 
o per  qualunque  altra  causa  , purché  però  la  somma 
repetibile  sia  stala  pagata  nel  corso  dell’  anno  pre- 
cedente al  giudicato,  e la  domanda  per  l’esecuzio- 
ne sia  stata  fatta  fra  un  mese  , a coniare  dal  di 
in  cui  il  giudicato  è divenuto  esecutorio  , in  tali  casi 
colui  ch«  vuol  far  eseguire  il  giudicato,  lungi  di  con- 
formarsi al  rito  indicato  nel  numero  precedente^  si 


(>)  Leg.  cit.  art.  >8  • 3o. 
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dirige  anzi  con  una  semplice  domanda  e còl  preventivo 
corrispondente  all’  amministrazione  , contra  dalla  quale 
è operativo  il  giudicato,  e scorsi  i termini  legali  pro- 
cede agli  altri  atti  concernenti  la  incoala  esecuziqpc  (1). 

£ qui  giova  parimente  notare,  che  quantunque  sia 
genericamente  vietato  a qualsivoglia  creditore  delle 
' amministrazioni  dello  Stato  , di  reclamare  1'  esecuzio- 
ne de’ loro  giudicati  su  la  cassa  delle  percezioni  pub- 
bliche , pur  nondimeno  quando  trattasi  di  un  giu- 
dicato, che  ordini  restituzione  d’indebito  esatto  per 
causa  di  pubbliche  imposte  , e la  somma  repetibile  sia 
stata  pagata  nel  corso  dell'  auno  che  precede  il  giudi- 
cato , ed  in  oltre  la  domanda  pel  pagamento  sia  stata 
fatta  fra  'i  corso  di  un  mese  , a contare  dal  di  in  cui 
il  giudicato  medesimo  è divenuto  esecutorio  , in  tal 
caso  lassativamente  la  legge  vuole,  che  reclamar  se  ne 
possa  1’  esecuzione  su  la  cassa  delle  percezioni  pub- 
bliche (a). 

3.°  In  fine,  quando  il  giudicato  da  eseguirsi  è rela- 
tivo ad  uii  comune  od  a pubblici  stabilimenti  man- 
canti di  ogni  specie  di  proprietà  eseguibile,  i creditori 
subito  dopo  ottenuto  il  giudicato,  comunicar  lo  debbono 
all’ Intendente  giurisdizionale,  il  quale  è altresì  nel 
dovere  di  obbligare  gli  amministratori  locali , ed  il  de- 
curionato  a progettare , fra  ’l  termine  di  due  mesi  gli 
opportuni  «pedieuti  pel  pagamento  del  debito. 

La  deliberazione  ebe  iu  tal  ceso  prende  il  decurio- 
nato  dev’  essere  disaminata  e giudicata  nel  Consiglio 
d’  intendenza  , e la  parte  che  si  crede  lesa  dal  giudi- 
zio del  Consiglio,  può  gravarsene  presso  la  competente 
autorità  superiore. 


(«)  Leg-  cit.  art.  39  e 3o. 
(a)  Leg.  cit.  «rt.  3l. 
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Stabiliti  i modi  ed  i mezzi  pel  pagamento,  deve  di 
dritto  la  deliberazione  medesima  essere  inscritta  su  lo 
stato  discusso  dell’  anno  prossimo  susseguente  , ed  ese- 
guirsi tal  pagamento , secondo  che  nello  stato  discusso 
sta  registrato. 

La  legge  previdente  chiama  responsabili  personal- 
mente gl’intendenti,  gli  amministratori  locali  , ed  i 
decurioni  se  mancano  di  adempiere  a’ loro  doveri  dianzi 
enunciati. 

Chiama  anche  responsabili  personalmente  il  Sindaco 
ed  il  Cassiere  comunale  , ( ciascuno  per  la  parte  che 
lo  riguarda  ) qualora  il  pagamento  non  venga  eseguito 
all’ epoche  determinate  nello  stato  discusso.  Questi  fun- 
zionari , verificatosi  il  caso  della  responsabilità , per 
esserne  discaricati  debbono  dimostrare  , che  il  paga- 
mento è stato  ritardato  per  causa  invincibile.  1 

Finalmente  la  legge  destina  i Consigli  d’intendenza 
competenti  a dichiarare  quali  sono  gli  effetti  di  questa 
responsabilità  ( qualora  si  verifichi  il  caso  ) conira 
de’ decurioni , de’  Sindaci  , e de’ cassieri,  c la  Gran 
Corte  de'  conti  per  dichiarare  quelli  cui  possono  , per 
tal  causa,  andar  soggetti  gl’intendenti  (1). 

Appendice  alla  1.  z a.  parte . — Conflitti. 

La  legge  del  ai  Marzo  1817  ( le  cui  dottrine  si 
trovano  esposte  neila  1.  parte  di  queste  osservazioni  ) 
essendo  stata  appositamente  formata  per  determinare  i 
limili  giurisdlziouali  fra  le  autorità  del  contenzioso 
giudiziario , e quelle  del  contenzioso  amministrativo  , 
produsse  seguentemente  il  salutare  effetto,  di  diminuire 


(1)  Leg.  cit,  art,  3a  e 33. 
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notabilmente  i conflitti  , che  tanto  dì  frequente  sorge» 
vano  Ira  queste  diverse  autorità. 

1 conflitti  adunque  , de’  quali  facciam  parola , suno 
è vero  divenuti  rari  , ma  nondimeno  accadono,  c quindi 
la  necessità  di  trattare  questa  importante  materia  , per 
farne  conoscere  la  natura  , ed  il  modo  di  procedere 
per  derimerli. 

Natura  de'  Conflitti.  Come  che  due  sono  le  autorità 
che  decidono  gii  affari  contenziosi , cioè  quelle  appar- 
tenenti all’  ordine  giudiziario  , e le  altre  che  fan  parte 
dell’  ordine  amministrativo  , così  quando  sorge  una 
contestazione  da  doversi  decidere,  ed  amendue  se  ne 
impadroniscono,  credendola  di  loro  speciale  competenza, 
c continuano  a ritenerla,  quantunque  avvertile  che 
all’  una  , anzi  che  all’altra  compete  il  deciderla,  in 
tal  caso  si  dice  di  esservi  conflitto  (i). 

È facile  ad  accadere,  eh' essendo  stata  portata  tuia 
contestazione  alla  decisione  di  una  di  queste  autorità 
la  medesima  dichiari  doversi  decidere  dall’  altra.  Ed 
è parimente  facile  a succedere  , che  l’autorità  alla  deci- 
siou  della  quale  è stata  inviata  la  conleslazioue , si 
dichiari  aneli’ essa  incompetente  a deciderla.  In  tali 
casi  quantunque  non  si  possa  dire  che  vi  esista  con- 
flitto , poiché  le  autorità  non  perseverano  a voler  co- 
noscere dello  stesso  affare , pure  è necessario  sapersi  a 
chi  delle  due  autorità  spetta  di  decidere  la  quislione. 
Da  ciò  prese  argomento  il  Conte  Merlin  di  dividere  i 
conflitti  in  positivi  e negativi.  Chiamò  positivo  il  con» 
fi  tto  quando  le  autorità  che  si  sono  impadronite  di  un 
affare  contenzioso  perseverano  a volerlo  ritenere,  quan- 


ti) Leg.  dal  19  Dicembre  1816  , art.  1. 
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tunque  avvertile  che  non  «ia  di  loro  competenza.  Ne- 
gativo poi,  quando  una.  o a menda  e le  autorità  si  negano 
di  prenderne  conoscenza,  perchè  non  credono  di  esser 
competenti  a deciderlo  (l). 

Modo  di  elevare  i conflitti.  Per  ben  comprendere  que- 
sta materia  giova  primieramente  osservare  , se  dell’af- 
fare , che  può  dar  luogo  a conflitto  , sienscne  impadro- 
nite le  autorità  giudiziarie  o le  amministrative,  e se 
il  medesimo  sia  di  competenza  delle  une,  anzi  chi  delle 
altre,' 

Nel  primo  caso  l’Intendente  avvertilo  di  ciò,  e cono- 
scendo che  l’aflare  è di  competenza  delle  autorità  am- 
ministrative , richiede  al  Regio  procuratore  giurisdi- 
zionale, di  farlo  rimettere  alle  competenti  autorità  am- 
ministrative; ed  il  Regio  proccuratore  deve  hnmedia- 
tamente  promuovere  dal  tribunale  ( cui  è aggregalo  ) 
una  decisione  relativamente  all’allegata  competenza, 
e deve  in  oltre  far  inserire  le  sue  conchiusioni  in  questa 
stessa  decisione. 

Questa  decisione  puh  essere  affermativa  o negativa 
relativamente  alla  richiesta  dall’  Intendente  fatta.  Nel 
primo  di  questi  due  casi  ( per  l'orgauo,  del  Mini- 
stero Pubblico  ) si  dà  comunicazione  all’Intendente 
della  pronuuziata  decisione,  e l’ affare  è tosto  rinviato 
all’autorità  amministrativa  competente;  nel  secondo  caso 
il  Regio  proccuratore  ue  informa  immediatamente  l’In- 
tendente medesimo. 

I Procuratori  Regi  destinati  per  sopravvegliare  al- 
1’  esatta  osservanza  delle  leggi , scorgendo  che  il  tri- 
bunale presso  del  quale  son  collocali  , o le  autorità 
giudiziarie  che  ne  dipendono  , si  sieno  impadronite  di 


(1)  Reperto  ir r.  de  jurispmdence  , voi e ConfU.  <F attribuitoli. 
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affari  di  competenza  delle  autorità  amministrative  , ri- 
chiedono di  ufficio  a' rispettivi  tribunali,  di  esser,  tali 
affari , rimessi  alle  autorità  amministrative  competenti, 
e ne  promuovono  la  corrispondente  decisione.  Nell'af- 
fermativa  si  dà  comunicazione  di  questa  decisione  al- 
l’ Intendente  , e 1*  affare  è rinviato  all’  autorità  ammi- 
nistrativa competente  : nella  negativa  il  Proccurator 
Regio  ne  dà  partecipazione  allo  stesso  Intendente. 

Avvertiti  gl’  Intendenti  ( rispettivamente  ) delle  deci- 
sioni de’ tribunali,  colle  quali  si  dichiarano  competenti 
in  affari  amministrativi  , emettono  immediatamente  una 
deliberazione  motivata  , colla  quale  dichiarano  che  vi 
è luogo  a conflitto  ; ed  inviano  un  estratto  di  questa 
deliberazione  al  Regio  procuratore  , per  comunicarlo  al 
tribunale. 

Nel  secondo  caso  , cioè  quante  volte  le  autorità  am- 
ministrative si  sieno  impadronite , di  affari  che  non  sono 
di  lor  competenza  , il  Tribunale,  cui  l’affare  compete, 
si  dichiara  competente  ( mediante  nna  decisione  mo- 
tivala ) e ne  dà  partecipazione  all’Intendente  giurisdi- 
zionale , per  mezzo  del  Regio  proccuratore. 

Le  autorità  giudiziarie  inferiori,  per  reclamare  un’af- 
fare di  lor  competenza  , del  quale  si  sia  impadrouito 
un’autorità  amministrativa , debbono  dirigersi  al  tribu- 
nale dal  quale  rilevano  , per  promuoverne  la  corri- 
spondente decisione,  che  viene  all’Intendente  parteci- 
pata per  mezzo  del  Regio  proccuratore. 

Gl’  Intendenti  in  tali  casi , qualora  non  credono  fon- 
dato il  procedimento  dell’autorità  giudiziaria,  elevano 
il  conflitto , secondo  la  regola  ed  il  modo  esposto  di  sopra. 

Effetti  del  conflitto.  In  qualsivoglia  caso,  elevato  che 
sia  il  conflitto  , si  arresta  , e sospende  il  procedimento 
nell’  affare  , le  cose  rimangono  nello  stato  in  cui  tro- 
vavausi  nel  momento  della  notificazione  del  conflitto 
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elevato , ed  ogni  atto  fatto  posteriormente  a questa  noti» 
Reazione  è insanabilmente  nullo  . 

Giudizio  de  conflitti.  Questa  specie  di  giudizi  ( sia 
cbe  si  tratti  di  un  conflitto  positivo,  sia  di  un  con- 
ili! lo  negativo  ) è riserbata  al  Re.  Per  instruire  com- 
piutamente il  Sovrano,  affin  di  potersi  pronunziare  con 
giustizia,  gl’intendenti  inviano  al  Ministro  dell’  interno 
una  copia  autentica  della  determinazione  motivala , 
colla  quale  si  è elevato  il  conflitto  , insieme  a’  docu- 
menti che  servir  possono  per  rischiarare  la  controversia; 
ed  i Regi  proccuratori , stimandolo  espediente  , ne  in- 
atruiscono  egualmente  il  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

Tutti  gli  elementi  relativi  al  disame  di  un  conflitto 
passano  quindi  ad  esser  discussi  da  una  commessionc 
formata  di  magistrati  e preseduta  da  un  Consigliere  di 
Stato , c dopo  il  parere  della  medesima  l’affare  si  pro- 
pone in  Consiglio  diStato,  ed  il  Re  lo  decide  (1). 

PARTE  III. 

Della  Procedura  in  materia  di  contenzioso  • 
Amministrativo. 

Tre  sono  le  specie  di  procedura  che  abbraccia  questa 
terza  parte.  Quindi  la  divideremo  in  tre  Sezioni  : 

Parleremo  nella  prima  della  procedura  presso  i Sie- 
daci , rivestiti  della  qualità  di  giudici  del  contenzioso 
amministrativo;  esporremo  nella  seconda  la  procedura 
da  praticarsi  avanti  a’ Consigli  d’ intendenza  , rivestiti 
della  stessa  qualità  ; e tratteremo  nella  terza  del  modo 


(l)  Leg.  de’ ig  Dicembre  1807,  art.  1 t 9. 
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di  procedere  presso  la  Camera  del  'Contenzioso  ammi- 
nistrativo della  Gran  Corte  de*  conti. 

Divideremo  infine  ciascuna  di  queste  seiioni  in  un 
numero  corrispondente  di  paragrafi,  e spesso  un  para- 
grafo sarà  diviso  in  più  numeri.  Con  questo  metodo  la 
materia  sarà  esposta  con  più.faciltà , e più  agevolmente 
capita. 

Sezione  I.  ’ 

Della  procedura  presso  i Sindaci  , come  giudici 
del  Contentioso  Amministrativa. 


J.  I.  Verifica  delle  contravvenzioni  , e sente  ite 
su  le  medesime. 

Verifica.  Un  giudice  per  deveniie  agli  atti  di  sua 
autorità  è uopo  che  gli  sia  stato  sottomesso  l'affare  su 
del  quale  deve  interporre  il  suo  giudizio  ; il  Sindaco 
quindi  subito  che  sarà  informato , sia  per  querela  o 
notorietà  , sia  altrimenti  , di  essere  accaduta  una  con- 
travvenzione, .della  quale  egli  è il  giudice  competente, 
dispone  che  il  primo  eletto,  od  in  mancanza  di  que- 
sti' il  secondo,  si  conferisca  immediatamente  sopra  luogo 
per  verificare  il  fatto,  raccogliere  tutte  le  traccie  cor- 
rispondenti, ed  accertarsi  della  identità  ’ dell’ imputato. 

L’eletto  incaricato  dal  Sindaco  , esegue  la  sua  incum- 
henza  , ne  forma  l’atto  corrispondente  , che  si  denomina 
verifica  , e lo  presenta  al  Sindaco. 

La  semplice  lettura  della  verifica  fa  conoscere  , se 
la  contravvenzione  dà  luogo  ad  una  multa  che  oltre- 
passa i ducati  sei,  oche  non  oltrepassa  questa  somma. 
- Nel  primo  di  questi  due  casi  il  Sindaco , credendolo 
espediente,  raccoglie  altre  pruove  , le  unisce  alla  veri- 
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fica  cui  «on  relative,  ed  invia  il  tutto  al  Consiglio 
d'intendenza  giurisdizionale,  per  decidere  come  di 
dritto. 

Nel  secondo  caso  , essendo  egli  il  giudice  competente 
a decidere  , fa  intimare  per  mezzo  dell'usciere  comu- 
nale , a giorno  ed  ora  fissa,  l’imputato  ed  i testimoni 
per  comparire  alla  sua  udienza.  Se  l'imputato  non  com- 
parisce egli  è nel  dovere  di  farlo  intimare  a comparire 
nna  seconda  volta. 

Udienze.  Le  udienze  del  Sindaco  sono  pubbliche  ed 
è iu  esse  assistito  dal  Cancelliere  comunale  , e dall’E- 
letto destinato  dalla  legge  a fare  le  fuuzioni  di  Mini- 
stero pubblico. 

Gl’individui  ebe  vi  assistono  debbono  stare  col  ri- 
spetto dovuto  alla  presenza  di  chi  amministra  la  giu- 
stizia ; se  alcuni  di  costoro  si  permettono  di  turbarne 
la  tranquillità,  il  Sindaco  li  fa  espellere,  e se  resi- 
stono a’  suoi  ordini , o con  pertinacia  rientrano  nel 
luogo  dal  quale  sono  stati  espulsi  , è nel  potere  del 
Sindaco  di  farli  condurre  nella  casa  di  arresto , metten- 
doli alla  disposizione  del  Regio  Giudice,  il  quale  pro- 
nunzierà poi  su  di  essi  a norma  delie  leggi. 

L’udienza  del  Sindaco  incomincia  colla  lettura  della 
verifica  relativa  alla  contravvenzione  in  disame  , che 
il  cancelliere  esegue  di  suo  ordine  ; quindi  ascolta  , 
1*  nn  dopo  1’  altro  , i testimoni  presenti  ; sente  la  requi- 
sitoria del  Ministero  pubblico,  cd  infine  l’esposizione 
delle  ragioni  dell’ imputato , profferite  di  persona  o per 
mezzo  di  un  suo  difensore. 

Sentenze.  Qualora  dopo  lutto  questo  procedimento  , 
gli  elementi  raccolti  ed  esposti  alla  pubblica  udienza, 
non  fanno  pienamente  constare  della  contravvenzione, 
il  Sindaco  ( sfa  a dimanda  del  pubblico  ministero  o 
dell’imputato,  sia  di  uffizio  ) ba  la  facoltà  di  ordi- 
no/. //.  > a5  . 
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nare  tatti  quegli  sperimenti  da  lai  credati  necessari  « 
per  l’appura  mento  della  verità,  affili  di  potere,  com- 
piuti che  saranno  questi  sperimenti  , pronunziare  il 
suo  giudizio  con  giustizia  ed  esattezza. 

La  sua  sentenza  la  profferisce  all'udienza , ed  il  Can- 
celliere ne  redige  il  corrispondente  atto  , che  contiene 
il  giudizio  pronunziato  , ed  i motivi  su’  quali  è fon- 
dato ; qualora  poi  la  contravvenzione  è pienamente 
pruovata , cita  1’  articolo  di  legge  relativo  al  fatto  , c 
passa  a comminare  la  multa  corrispondente,  ed  il  rifa- 
cimento de’ danni  cd  interessi , se  questi  han  luogo. 

Sia  che  l’ imputato  sia  stato  presente  nel  giudizio  , 
sia  che  chiamato  per  ben  due  volte  non  sia  comparso, 
la  sentenza  del  Sindaco  dev’  esser  sempre  riputata  come 
pronunziata  inteso  1’  imputato  , cd  alla  sua  presenza. 

L’esecuzione  di  questa  sentenza  si  affida  quindi  ai 
Ministero  pubblico. 

Se  nella  esecuzione  delle  sentenze  di  questa  natura 
vi  sia  concorso  fra’l  rifacimento  de’ danni , il  rimborso 
della  multa,  e le  spese  di  giustizia,  debbono  esser  pri- 
ma rifatti  i danni,  quindi  pagate  le  spese  di  giustizia, 
ed  infine  la  multa. 

Registri.  Per  camminare  con  ordine  ed  esattezza  in 
questi  affari , che  quantunque  sommari  e di  assai  di- 
screto valore  , interessano  nondimeno  le  persone  e la 
proprietà  pubblica , il  Sindaco  è nell’  obbligo  di  ave- 
re presso  di  se  un  libro  , nel  quale  fa  trascrivere 
dal  Cancelliere  comunale  , volta  per  volta  , la  minuta 
di  tutti  gli  atti  da  lui  eseguiti , e di  tutte  le  sentenze 
da  lai  profferite , relativamente  alle  contravvenzioni 
portate  alla  sua  conoscenza.  Questo  libro  i preceden- 
temente numerato  io  ogni  pagina  , e cifrato  dal  Sottin- 
tendente giurisdizionale , avendo  il  medesimo  scritto  a 
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piè  della  prima  e dell’  ultima  pagina  l’ intero  numero 
e le  pagine  che  contiene  il  libro. 

Questo  libro  si  chiude  dal  Sindaco  nell’ultimo  giorno 
dell’  anno  , vi  appone  il  suo  visto  , c lo  deposita  nel- 
1’  archivio  comunale. 

Uscieri  o Serventi.  Per  dar  termine  a questa  ma- 
teria , giova  fare  osservare,  che  quantunque  si  tratti  di 
afFari-sommari  agitati  avanti  a giudici  di  eccezione,  e 
presso  de’ quali  non  vi  sono  uscieri  esperti,  come  lo 
sono  quelli  de’  giudici  ordinari  , i quali  sono  abili  di 
redigere  tutti  gli  atti  al  loro  ministero  affidati.,  nondi- 
meno gli  atti  di  notifica,  di  citazione  , ed  ogni  altro 
atto  di  procedura  in  generale  , debbono  essere  fatti  da’jer- 
venti  de’  comuni  ; e qualora  questi  non  sappiano  scri- 
vere, il  loro  detto  viene  certificato  vero  dal  Cancel- 
liere comunale  in  piede  dell’atto  cui  è relativo  (i). 

§.  II.  Eccezioni  d'  incompetenza  ; Ricusa  de' Sindaci  : 
Ripulsa  de’  testimoni. 

Incompetenza.  Nella  seconda  parte  di  queste  nostre 
osservazioni  abbi am  fatto  parola  della  competenza  de’ 
Sindaci , per  gli  afTari  contenziosi  amministrativi;  quindi 
qualora  sia  portato  alla  conoscenza  di  un  Sindaco  un 
affare  del  quale  non  c egli  il  giudice  competente , 
secondo  che  nel  riferito  luogo  si  è detto  , in  tal  caso 
si  può  allegare  dalla  parte  interessata  o dal  Ministero 
pubblico  l’incompetenza.  Colla  diffidenza  però,  che  il 
Ministero  pubblico  la  può  dedurre  nelle  sue  conchiu- 
sioni  all’udienza,  e l’imputalo  deve  dedurla  nel  giorno 


(t)  Lcg.  de’  a5  Marzo-1817  art.  1 a 16. 
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sussecutivo  a quello,  in  cui  ricevuto  abbia  la  citazione 
* comparire.  Se  mauca  di  dedurla  nel  designato  giorno, 
ovvero  se  la  contravvenzione  sia  sufficientemente  pruo- 
vata,  ed  il  Sindaco  perciò  si  creda  competente  a giu- 
dicare , eoo  una  sola  sentenza  rigetta  la  dedotta  ecce- 
zione d’incompeteuza,  e condanna  l’imputalo  alia  me- 
ritata multa  (t). 

Ricusa  de’  Sindaci.  La  ricusa  de'  Siedaci  può  aver 
luogo  per  quattro  motivi  ; 1.°  Quando  vi  sia  uu  inte- 
resse personale  nella  causa  sottomessa  al  loro  giudizio: 
a.®  Se  nell’  anno  che  precede  la  ricusa  , ri  sia  stato 
procedimento  criminale  fra  ’l  Sindaco  che  deve  giudi- 
care ed  il  prevenuto  , o fra'  loro  congiunti , marito 
o moglie,  loro  consanguinei  ed  affini  in  linea  retta: 
3.°  Se  vi  esiste  qualche  liliggio  fra’l  Sindaco  ed  il  pre- 
venuto, 0 fra’ loro  congiunti  marito  o moglie:  4."  fu 
line  se  fra  i sei  mesi  che  precedono  la  ricusa,  abbiano 
avuto  luogo  ingiurie  verbali  o reali  fra’l  Sindaco  e 
l’ imputato , o fra’  loro  congiunti  marito  o moglie. 

L’atto  di  ricusa  dev’essere  prodotto  nel  giorno  suc- 
cessivo a quello  in  cui  si  è ricevuto  dall’ impalato  la 
citazione  a comparire,  presentandolo  nelle  roani  del 
Cancelliere  comunale,  il  quale  immediatamente  lo  mo- 
stra al  Sindaco;  ed  il  Sindaco  nel  termine  di  ore  ven- 
tiquattro forma  la  sua  dichiarazione  in  piedi  dell’alto 
medesimo  , nella  quale  si  contiene  o la  sua  acquie- 
scenza alla  prodotta  ricusa  , od  il  rifiuto  di  astenersi; 
in  queso  secondo  caso  però  la  dichiarazione  dev’  essere 
motivata  , rispondendovi  a luti’  i motivi  di  ricusa  ad- 
dotti dal  ricusante. 

11  Cancelliere  fra’  due  giorni  dopo  la  risposta  del 


(1)  L*g.  ci»,  art.  17  • 18. 
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Sindaco  ( se  si  tratta  di  ricusa  conira  di  un  Sindaco 
di  un  capoluogo  provinciale  o distrettuale  ) invia  l’atto 
di  ricusa  ol  Consiglio  d’intendenza,  per  l’organo  del 
rispettivo  Intendente  , od  al  Sindaco  del  capoluogo  dei 
circondario,  o del  distretto  rispettivo  ( se  si  tratta  di 
una  ricusa  prodotta  contro  di  un  Sindaco  di  un  capo- 
luogo  di  circondario  , o di  un  altro  comune  qualunque  ). 

In  seguito  dell’invio  della  ricusa,  l’autorità  cui  è 
stata  inviala  , pronunzia  il  suo  giudizio  senza  bisogno 
di  ascoltare  le  parti  interessale  , o di  altri  documenti; 
e trovandola  sussistente , iuvia  la  cognizione  dell’ affare 
all’  uffiziale  municipale  che  rimpiazza  di  dritto  il  Sin- 
daco ricusato.  Se  poi  rigetta  la  prodotta  ricusa  , deve 
ancora  condannare  il  ricusante  ad  una  multa  non  mi- 
nore di  ducati  due,  uè  maggiore  di  sci,  secondo  la 
diversità  delle  circostanze. 

Se  il  Sindaco  ricusato  omette  di  fare,  nel  termine, 
di  ore  ventiquattro,  la  dichiarazione  della  quale  si  è 
dianzi  parlato  , il  medesimo  dev’  essere  condannato 
ad  una  inulta  non  minore  di  ducali  sei , uè  maggiore 
di  venti:  cd  in  oltre,  a norma  delle  circostanze,  può 
essere  inibito  di  prendere  conoscenza  dell’  affare  in 
disauve. 

Omettendo  in  fine  il  Cancelliere  d’inviare,  come 
abbiam  detto  di  sopra  , 1’  atto  di  ricusa  all’  autorità 

competente  a giudicar  della  medesima , per  questa  omes- 
sione  è condannato  ad  una  multa  non  maggiore  di  du- 
cati dodici,  nè  minore  di  tre  ( art.  17  a 16  )■ 

Ripulsa  de  testimoni.  Sono  incapaci  di  far  testimo- 
nianza ; 1.°  tutti  coloro  che  chiamati  a deporre  violato 
abbiano  1*  indifferenza  propria  a’  testimoni  ; a.8  gl’ini- 
mici dell’  imputato , e coloro  che  sono  stali  suoi  cat- 
turanti; e perciò  i medesimi  possono  essere  ripulsali. 

I*a  ripulsa  può  prodursi  anche  nel  giorno  destinalo 
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per  la  decisione  della  cauta.  Ed  il  Sindaco  colla  «tessa 
sentenza  che  assolve  , o condanna  il  prevenuto , fa 
dritto , o rigetta  la  ripulsa  prodotta  contro  de’  testi*; 
moni  (1). 


111.  yippe  Razione  avverso  le  sentenze  de  Si  odaci. 

La  parte  che  vuol  gravarsi  da  una  sentenza  pronun- 
ziata da  un  Sindaco,  ha  il  rimedio  dell’appello.  Que- 
sto rimedio  lo  deve  esprrimentare  fra  giorni  tre,  con- 
tandoli dal  dì  della  pubblicazione  della  sentenza  , se 
la  stessa  è stata  profferita  in  contraddizione;  e dal  di 
della  notifica  se  sia  contumaciale. 

Questo  atto  si  presenta  nella  cancelleria  del  Sindaco 
che  ha  pronunzialo  la  sentenza,  il  quale,  dopo  di  es- 
sersene preso  nolamento  , vieue  dal  Sindaco  inviato 
* ia  al  Consiglio  d’ intendenza  , sia  al  Sindaco  del  ca- 
poluogo del  distretto  o del  circondario , a cui  la  cono- 
scenza dell’  affare  prccisamenre  appartiene,  ed  in  ragione 
della  diversità  de’casi  , secondo  che  si  è da  noi  esposto  su 
la  competenza  de’giudici  del  contenzioso  amministrativo, 
nella  parte  seconda  di  queste  osservazioni  (a). 

Sezione  II. 


Procedura  presso  i Consigli  d’intendenza  come  tribunali 
del  contenzioso  amministrativo. 


i * 

Come  che  i Consigli  d'intendenza  sono  stati  cretti  iu 
tribunali  , per  decidere  esclusivamente  gli  affari  con- 


fi) Leg-  cit.  art.  17  , 28  e 29. 
(3)  Lcg.  cit.  art.  3o  e 3 1 . ’ 
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tenziosi  amministrativi  , era  uopo  perciò  che  la  proce- 
dura da  praticarsi  presso  de’  medesimi  , percorresse 
tutti  gli  stadi  necessari  per  gareniire  le  cose  e le  per- 
sone dagli  attentati , o dalle  sorprese  della  mala  fede 
o del  raggiro  ; ma  era  necessario  in  oltre  che  cotesti 
Stadi  o forme  non  fossero  complicali  in  modo,  da  for- 
mare ostacolo  alla  diligenza  che  ricliicdest  nel  disbrigo 
degli  affari  amministrativi,  ritardandone  il  corso  co’ter- 
miui  e le  dilazioni  soliti  a praticarsi  nella  procedu- 
ra giudiziaria.  Quindi  le  teorie  che  esporremo  for- 
mando la  sostanza  ed  il  nerbo  della  procedura  in 
linea  contenziosa  amministrativa,  conterranno  tutte  1« 
forme  clic  alia  medesima  convengono  , ma  spoglie  di 
quegl'  intralciali  procedimenti  , che  di  nocumento  sareb- 
bero allo  spedito  corso  degli  affari  in  amministrazione. 

* 

I.  Regole  su  la  competenza  de1  Consigli  d' Intendenza. 

Due  sono  i principii  su’ quali  è fondata  la  compe- 
tenza di  un  giudice  relativamente  alle  contestazioni  por- 
tate alla  sua  conoscenza;  i.°  il  sito  della  cosa  litigiosa; 
3°  il  domicilio  del  reo  convenuto.  Quindi  per  deter- 
minare la  competenza  de’ Consigli  d’  intendenza  , non 
bisogna  perdere  mai  di  vedala  questi  due  principii. 

Seguentemente  un  Consiglio  d'intendenza  i compe- 
tente a pronunziare  su  tutte  le  azioni  corcernenli  le 
cose  o le  amministrazioni  site  nel  perimetro  della  pro- 
vincia all'autorità  del  medesimo  sottoposta. 

Per  le  azioni  meramente  personali  è competente  a 
decidere  il  Consiglio  giurisdizionale  del  domicilio  del 
reo  convenuto.  Quando  poi  quest’  azione  interessa  il 
Governo  , o 1’  amministrazione  pubblica  in  generale  , 
è nelle  facoltà  dell’attore  di  adite  tanta  il  Consiglio 
della  provincia  in  cui  il  convenuta  ha  il  ano  doroici- 
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lio , quanto  il  Consiglio  giurisdizionale  del  domicilio 

eletto  nel  contratto  (i). 

lo  fine  se  la  quistione  è relativa  a’ confini  fra  comu- 
ni e comuni,  appartenenti  a diverse  province,  la  me- 
desima dev’  essere  portata  alla  conoscenza  della  camera 
del  contenzioso  della  Gran  Corte  de’ conti  (a). 

$■  Il  Introduzione  ed  inslruzione  degli  affari. 

Introduzione.  Gli  affari  di  competenza  de’ Consigli 
d'intendenza  s’introducano  per  mezzo  di  una  memoria  o 
domanda  scritta  in  carta  bollata  ed  a mezzo  margine, 
firmata  dalla  parte  attrice,  o da  un  suo  procuratore 
speciale.  Se  la  parte  non  sa  , o non  può  scrivere  deve 
assolutamente  nominare  un  procuratore  scribente.  Unita 
che  sarà  alla  memoria  la  proccura  speciale  ed  i docu- 
menti che  sostengono  la  domanda  , si  presenta  all’  In- 
tendente giurisdizionale.  Il  procuratore  eletto  rimane 
incaricato  di  tutti  gli  etti  di  procedura  da  farsi , e 
l’affare  è introdotto.  ' 

/ostruzione.  La  memoria  contiene  ; i*  i nomi  e 
cftgnomi  delle  parli  ; 2.°  la  loro  dimora;  3.°  l’esposizione 
sommaria  de’fatti  ed  i mezzi  di  dritto;  4.0  le  conclusioni; 
S."  la  enunciazione  de’ documenti  , de’ quali  intende  va- 
lersi il  ricorrente;  e 6.°  la  elezione  del  domicilio  nel 
luogo  ove  il  Consiglio  risiede. 

La  memoria  , i documenti  , c tutte  le  altre  carte  che 
presentano  le  parti  , restano  nella  Segreteria  del  Con- 
siglio , prendendosene  notamento  in  un  registro  ap- 
positamente destinato.  Il  Segretario  nota  al  margine 
1 • • 1 *0  " 


fi)  Leg.  cit.  *rt.  3a  e 33. 

■ fa)  Lfg.  del  1."  Maggio  ^816. 


DELLA  GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA.  3g3 
delle  carte  originali , il  numero  e la  data  del  registro; 
e rilascia  io  seguito  il  corrispondente  ricevo  alla  parte 
interessala. 

Il  Presidente  del  Consiglio  destina  un  consigliere 
relatore,  a cui  vengono  passati  la  memoria  e tutti  gli 
esibiti  documenti , afl'iu  di  esamiuarli  e farne  relazione 
al  Consiglio. 

Fatta  la  relazione,  il  Consiglio  ordina,  od  il  rigetto 
della  domanda  , o la  comunicazione  della  medesima 
alla  controparte.  Nel  primo  caso  vi  è il  rimedio  del 
gravame  presso  la  gran  Corte  de’ conti;  nel  secondo 
poi  1’  ordinata  comunicazione  deve  eseguirsi  ( sottopena 
di  decadenza  ),  fra ’l  termine  di  un  mese,  aumentato 
di  tanti  giorni  per  ogni  ventina  di  miglia  , che  il  domi- 
cilio del  convenuto  dista  della  residenza  del  Consiglio. 

Se  la  persona  alla  quale  dev’essere  comunicata  fa 
domanda  , dimori  fuori  del  regno  , ma  in  uno  Stalo 
confinante  , questo  termine  è di  giorni  40;  sedimora  iu 
uno  Stato  non  confinante,  ma  situato  nell’ Italia,  il 
termine  è di  giorni  5o  ; se  fuori  dell’Italia,  ma  in 
Europa  , di  giorni  90  ; di  sci  mesi  se  fuori  dell'Eu- 
ropa , ma  al  di  qua  del  Capo  di  Buona  Speranza  ; e 
di  un  anno  se  al  di  là  del  Capo  mentovato. 

La  comunicazione  , tanto  della  domanda  , quanto  de* 
documenti  che  le  son  relativi  , si  esegue  per  mezzo  di 
copie  ( della  esattezza  delle  quali  è responsabile  chi 
ha  sottoscritto  la  domanda  ) , intimate  dagli  uscieri  del 
Consiglio,  se  il  convenuto  domicilia  nella  residenza 
del  Consiglio  medesimo,  ovvero  dall'usciere  del  Regio 
giudicato  del  luogo  in  cui  è domiciliato;  ed  in  oltre 
gli  si  comunica  copia  dell’  ordinanza  che  autorizza  que- 
sta comunicazione. 

Se  poi  il  convenuto  è lo  Stato  , un  comune  , o<jl 
un  pubblico  stabilimento,  si  comunica  loro  il  processo 
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originale  fra  ’i  termine  di  due  giorni  , dal  di  della 
pubblicata  ordinanza;  a qual  effetto  il 'Presidente  del 
Consiglio,  dopo  di  aver  cifrato  tult’i  documenti  che 
accompagnano  la  domanda  , invita  il  capo  dell’ammi- 
nistrazione  che  rappresenta  lo  Stato  , il  comune  , od 
il  pubblico  stabilimento , a dare  il  suo  parere  su  la 
legittimità  della  domanda  , o di  produrre  le  sue  ragioni 
legali  per  escluderla. 

Fra  gli  otto  giorni , a contare  da  qnello  in  cui  ha 
avuto'  luogo  la  ordinata  comunicazione,  il  convenuto 
presenta  le  sue  risposte  , accompagnale  da’  documenti 
che  le  sostengono. 

Le  risposte  debbono  essere  scritte  nello  stesso  modo 
e colle  forme  medesime  indicate  per  la  domanda.  Que- 
sto periodo  nondimeno  , viene  aumentato  di  tanti  altri 
giorni  , per  quante  ventine  di  miglia  , il  luogo  del 
domicilio  del  convenuto  dista  da  quello  della  residenza 
del  Consiglio. 

Se  poi  il  convenuto  dimori  fuori  del  regno  , oltre 
agli  otto  giorni  denotati  dianzi  , La  altri  giorni  40  se 
diinora  iu  uno  stalo  confinante  col  regno  ; giorni  5o  , 
se  in  uno  Stato  non  confinante  ma  silo  nell’  Italia  j 
giprni  90,  se  fuori  dell’Italia  ma  in  Europa  ; sci  mesi 
se  fuori  dell’  Europa  al  di  quà  del  Capo  di  buona  Spe- 
ranza , ed  un  anno  se  al  di  là  di  questo  capo. 

Se  infine  la  ordinata  intimazione  vien  fatta  diretta- 
mente alla  persona  che,  essendo  dimorante  all’estero, 
si  trovi  per  avventura  nel  regno,  in  tal  caso  si  osser- 
vano i termini  ordinari , cioè  di  otto  giorni  e di  tanti 
altri  giorni  per  quante  ventine  di  miglia  il  luogo  del 
domicilio  del  convenuto  dista  dalla  residenza  del  Con- 
siglio. Il  Consiglio  non  pertanto  in  questi  casi  ha  il 
dritto  di  prorogar  questi  termini , in  considerazione 
^ellf  circostanze  ch$  vi  possono  concorrere. 
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Trattandosi  poi  di  affari  provvisorii 1 ed  urgenti, il  Pre- 
sidente ha  il  dritto  di  abbreviare  le  dilazioni  mede- 
sime , secondo  che  stima  pii*  spediente  al  disbrigo 
e giustizia  dell’affare. 

Intimate  le  risposte,  è in  libertà  dell’attore  repli- 
care ( fra  otto  giorni  ) alle  medesime  , con  un  atto 
in  tutto  simile  alla  domanda  primordiale  , che  produr 
deve  colle  stesse  forme  praticale  per  quèlla  ; e l’av- 
versario ha  egualmente  la  facoltà  di  rispondergli  ( fra  altri 
otto  giorni  ) colle  forme  medesime.  Non  è però  per- 
messo di  prodursi  più  di  due  petizioni  per  parte  di 
ciascun  contendente. 

Che  se  un  giudizio  abbraccia  più  interessati , de’quali 
alcuni  abbiano  presentato  le  loro  risposte  , ed  altri 
abbiano  ciò  trascurato  , il  Consiglio  lungi  di  accordare 
altre  dilazioni  , per  dar  tempo  a costoro  di  rispondere, 
pronunzia  nell’  interesse  di  tutti  con  una  stessa  decisione. 

In  ultimo  accadendo  de’ casi  in  cui  i termini  de’qaali 
facciarn  parola,  non  sono  determiuati  dalla  legge,  il 
Presidente  del  Consiglio  ha  le  facoltà  di  fissarli  e de- 
terminarli. Ma  se  per  causa  di  comunicazioni  impedite 
si  volessero  allungar  questi  termini , ciò  è positivamente 
proibito  (1). 

§.  111.  Declinataria  del  foro. 

La  declinatori»  del  foro  è un’  eccezione  da  prodursi, 
prima  di  qualunque  siasi  risposta  od,  eccezione  ( am- 
meno  che  non  si  tratti  d’incompetenza  per  ragion  di 
materia  ) , quindi  preventivamente  kd  ogni  altra  dot- 
trina è uopo  occuparci  di  questa. 


(0  Leg-  de’  a5  Marzo  1617  , art.  34  a 60. 
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N."  l.°  Per  declinatori»  di  foro  s’ intende  , qliante 
volte  una  parte , chiamata  innanzi  ad  un  giudice  in- 
competente a decidere  la  contestazione  al  suo  disarue 
sottoposta  , domanda  di  essere  rimessa  avanti  a’ giudici 
competenti. 

Premessa  questa  definizione,  si  è fatta  la  distinzione 
della  incompetenza  per  ragion  di  forma  dalla  incom- 
petenza per  ragion  di  materia  ; e si  è avuto  quindi  per 
vero , che  trattandosi  delia  prima  incompetenza  , la 
contestazione  essendo  sempre  di  natura  tale,  da  dover 
esser  decisa  dalle  autorità  alia  classe  delle  quali  ap- 
partiene il  giudice  già  adito  , dovea  perciò  la  ecce- 
zione corrispondente  prodursi  preliminarmente  a qua- 
lunque altro  aitò,  onde  non  supporsi  un'acquiescenza 
della  controparte  , relativamente  alla  competenza  del 
giudice-,  e che  trattandosi  della  seconda,  la  quistione 
essendo  di  una  natura  tutta  diversa  di  quella  supposta 
nel  caso  precedente  , non  poteva  esser  mai  decisa  ni 
dal  giudice  adito  , nè  dagli  altri  giudici  del  suo  ordine, 
e perciò  una  tale  eccezione  poteva  esser  dedotta  in 
qualunque  stato  della  causa. 

Stabilite  queste  nozioni  vediamone  la  corrispondente 
preccdura. 

N.°  a.°  Portala  una  contestazione  alla  conoscenza  di 
un  Consiglio  d’  intendenza , si  deve  prima  di  tutto 
osservare  se  il  medesimo  è , o pur  nò  competente  a 
deciderla.  Non  essendo  competente , per  ragion  di  ma- 
teria , cd  ancorché  non  vi  sia  su  di  ciò  istanza  della 
parte  interessata,  il  Cousiglio  di  uffizio  rinvia  le  parti 
a'giudici  competenti. 

Quando  poi  la  declinatori»  viene  dalle  parli  ecce- 
pita , la  medesima  si  deduce  nella  Segreteria  del  Con- 
siglio , secondo  le  forme  delle  domande  ordinarie  , c 
se  ne  dà  comuni cazjoue  alla  controparte. 


C*.  - 
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Il  Consiglio  dovendo  decidere  su  la  declinaloria  , può  l 
anche  decidere  sul  merito  della  controversia  , cd  in 
questo  caso  adopera  due  dispositive , una  cioè  relativa 
all’  incompetenza  per  la  declinatoria  demandata  , c 
l'altra  al  merito. 

Avverso  la  dispositiva,  concernente  la  declinatoria , vi 
é sempre  il  rimedio  dell'appellazione. 

N.®  3." In  oltre  se  nel  citarsi  ( avanti  ad  un  Consiglio 
d’  intendenza  , sia  per  introduzione  di  nuova  istanza  , 
aia  per  riassunzione  ) la  vedova,  o gli  eredi  di  una 
persona  soggetta  all’autorità  di  questo  Coosiglio,  cada 
controversia  su  la  qualità  delle  persone  , questo  inci- 
dente è rimesso  al  disame  de’ tribunali  ordinari  , dopo 
il  giudizio  de’ quali,  il  Consiglio  d’intendenza  passa 
a decidere  sul  merito. 

Che  se  precedentemente  alla  riassunzione,  od  alla  nuova 
istanza,  sia  stata  prodotta  innanzi  ad  un  altro  Consiglio 
una  domanda  concernente  lo  stesso  oggetto  , o se  la 
controversia  abbia  connessione  con  una  causa  già  pen- 
dente avanti  ad  un  altro  Consiglio  ; in  tali  casi  la  parte 
diligente  ed  interessata  ha  la  facoltà  di  domandare , che 
la  causa  sia  rinviata  al  disame  di  questo  Consiglio. 

11  Consiglio  a cui  è stata  fatta  quest’ ultima  domanda 
può  pronunziare  con  una  stessa  decisione , tanto  su  la 
domanda  medesima,  quanto  sul  merito,  ma  con  due 
dispositive  distinte.  La  dispositiva  concernente  la  decli- 
natoria può  sempre  impugnarsi  coll’  appellazione  (1). 

§.  IV.  Quiationi  di  competenza  fra'  Consigli. 

Vi  è quislione  di  competenza  fra’  Consigli , qualora 

I , 

a . » 

(a)  Leg.  cit.  art.  uà  a lai. 
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simultaneamente  e per  lo  stesso  oggetto  si  sieno  aditi 
due  o più  Consigli  d’ impudenza. 

In  questo  caso  la  camera  del  contenzioso  della  Gran 
Corte  de’cooti,  decide  a qual  de’ Consigli  aditi  spetta 
la  conoscenza  dell’alTare.  > 

• In  conseguenza  di  queste  massime  , la  parte  che  pre- 
tende di  dover  essere  l’affare  deciso  dal  Cansiglìo  da 
essa  adito  , presenta  un  ragionato  ricorso  alla  Camera 
del  contenzioso  notnipata  dianzi  ; ed  ove  la  medesima 
creda  che  vi  sia  luogo  ad  accoglierlo  , ordina  che  si 
sospenda  qualunque  proccdiininto  avanti  a’Consigli. 

La  parte  ricorrente  deve  quindi  , fra  giorni  quindici, 
far  intimare  alle  altre  parli  contendenti  una  tal  decisione, 
e chiamarle  a comparire  avanti  la  Gran  Corte  de’conti. 
Se  lascia  decorrere  questo  termine , il  suo  ricorso  si 
ha  come  non  avvenuto,  e procede  nell' affare  il  Con- 
siglio adito  dalla  controparte. 

Se  la  parte  ricorrente  succumbe , vien  condannala 
ad  una  multa  non  minore  di  sei , nc  maggiore  di  cin- 
quanta ducati. 

Sia  poi  che  il  ricorrente  snccumbc  , sia  che  aban- 
doui  l’istanza  , può  essere  in  oltre  condannato  a’ danni 
ed  interessi  in  favore  della  parte  avversa,  qualora 
vi  sia  luogo. 

§.  V.  Esame  de'Testimoni. 

Avendo  ne’ due  §§.  precedenti  parlato  de’ procedi- 
menti da  farsi  preliminarmente  a qualunque  risposta 
od  eccezione  , è ora  il  luogo  di  ripigliare  il  filo  della 
procedura  regolare. 

Dopo  che  le  parli  contendenti  avran  prodotto  le  loro 
domande  e risposte  , secondo  che  sta  detto  nel  I.  §.  di 
questa  3.*  parte , c non  essendo  le  medesime  di  accordo 
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relativamente  a’fatti  «la  esse  allegati  , questi  fatti  possono 
essere  verificati  in  «lue  modi  cioè  , o mediante  un  esa- 
me testimoniale  , o mediante  visite  sopra  luogo  e perizie. 
Quindi  passiamo  in  qnesto  §.  ad  occuparci  delle  dollrine 
eoncerqcnli  il  primo  mezzo , e nel  §■  seguente  di  quelle 
concernenti  il  secondo. 

N.°  i.°  Quando  dalle  parti  si  sieno  allegati  fatti  dj 
natura  tale  che,  a giudizio  del  Consiglio  , non  possono 
altrimenti  essere  verificati,  che  per  mezzodì  testimoni, 
il  medesimo  con  una  decisione  interlocutoria  ordina  il 
corrispondente  esame  testimoniale,  da  eseguirlo  sia  da  per 
se  stesso , sia  per  mezzo  di  un  suo  «mnsigliere,  od  anche 
( secondo  le  circostanze  ) di  un  altro  funzionario  pubblico. 

Pubblicata  la  decisione  che  prescrive  l’ esame  testi- 
moniale, il  Presidente  del  Consiglio  od  il  suo  delegato, 
spedisce  in  doppio  tante  lettere  di  avviso,  quauti  sono 
i testimoni  che  debbono  deporre,  indicando  in  esse  la 
causa  della  citazione  , il  giorno  , l’ ora  ed  il  luogo 
in  cui  si  farà  l'esame , ed  invia  queste  lettere  a'rispet- 
tivi  Sindaci  de’  comuni  in  cui  sono  essi  domiciliati.  Il 
Sindaco  immediatamente  dopo  di  aver  ricevuto  le  let- 
tere, le  fa  notificare  a’ testimoni  in  ciascuna  di  esse 
nominati  , per  mezzo  del  servente  comunale  il  quale  , 
dopo  di  aver  certificato  in  piedi  di  amendue  gli  ori- 
ginali , di  essere  stato  uno  di  essi  consegnato  nel  tale 
giorno  ed  alla  tale  persona , vi  appone  la  sua  firma  , 
e restituisce  al  Sindaco  il  duplicato  rimaso  nelle  sue 
mani. 

Il  Sindaco  infine  legalizza  la  soscrizione  del  servente, 
e rinvia  il  duplicato  al  Consiglio  d’intendenza  od  al 
suo  delegato.  Questo  duplicato  è sufficiente  a pruovare 
la  seguita  notifica  al  testimone. 

I testimoni  notificati  secondo  le  forme  dianzi  no- 
tate, e non  impediti  legittimamente,  sono  nel  dovere 
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di  recarli  a deporre  avanti  al  Consiglio  d’ intendenza 

0 del  suo  delegato,  nel  luogo,  giorno  ed  ora  dalla 
lettera  indicati  (1) , poiché  mancando  sono  condan- 
nati ad  un’  ammenda  non  maggiore  di  ducati  sei  , nè 
minore  di  un  ducato  (2).  In  tal  caso  però  i * testi- 
moni manchevoli  vengono  nuovamente  chiamali  , e 
resilendo  tuttavia  di  comparire,  si  fa  contra  di  essi 
uso  della  forza  armata. 

Que’ testimoni  i quali,  per  trasferirsi  a deporre  son 
costretti  ad  abbandonare  il  loro  domicilio , godono  di 
una  indennità  in  dauaro  , eguale  a quella  che  godono 

1 testimoni  chiamati  a deporre  avanti  a’  tribunali  or- 
dinari. 

fi.®  u.°  Giunto  il  giorno  c 1'  ora  indicati  nelle  let- 
tere di  avviso  , ed  arrivati  i testimoni  nel  luogo  desi- 
gnato , il  Presidente  del  Consiglio  od  il  suo  delegato, 
deviene  al  loro  esame.  Egli  interroga  e sente  separa- 
tamente tuli’  i testimoni  intervenuti,  l’un  dopo  l’al- 
tro,. ed  alla  presenza  delle  parti,  se  sono  intervenute. 

Ogni  testimone  prima  d’ incominciare  a deporre  , 
deve  dire  il  suo  nome  e cognome,  la  professione  , 
l’età  ed  il  domicilio;  deve  prestar  giuramento  di  dire 
la  verità , e dichiarare  se  è parente  od  affine  delle 
parti  , ed  in  qual  grado , se  è domestico  di  una  di 
esse  od  altrimenti  addetto  al  loro  servizio. 


(1)  Se  invece  del  giorno  vien  denotato  un  periodo  di  tempo, 
o sia  un  termine  , il  medesimo  incomincia  a decorrere  dal  giorno 
in  cui  si  è ricevuta  la  lettera  di  avviso.  Il  Presidente  del  Consiglio 
od  il  suo  delegato  ( iu  vista  delle  circostanze  ) ha  la  facoltà  di 
prolungar  questo  termine. 

(a)  La  multa  vien  comminata  dal  Presidente  del  Consiglio  o 
dal  suo  delegato , il  quale  i anche  il  giudice  competente  a deci- 
dere de'  casi  d’ impedimento  da’  testimoni  allegati. 
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Durante  la  deposizione  drl  testimone  , le  parli  non 
possono  interromperlo.  Finita  questa,  il  Presidente  del 
Consiglio  od  il  suo  delegato,  ha  la  facoltà  ( sia  ad 
istanza  delle  parti  , sia  di  uffìzio  ) di  fare  al  testimone 
tutte  Quelle  inlerpel Iasioni  che  trova  convenienti. 

N.°  3.°  Qualora  le  parti  hanno  de*  motivi  per  ricu- 
sare nnò  o più  testimoni , debbono  proporli  e sotto- 
scriverli prima  che  s;a  fatta  la  deposizione  del  testimone 
ricusato  : se  non  sanno  o non  possono  sottoscrivere  ne 
vien  fatta  menzione  nél  verbale. 

Per  essere  ricevuta  una  ricusa  dopo  cominciata  la 
deposizione  , bisogna  che  la  medesima  sia  giustificata 
per  iscritto.  Nondimeno  il  testimone  allegato  per  sospet- 
to e quindi  ricusato  , vien  sempre  inteso. 

I motivi  valevoli  di  sospezione  c di  ricusa  sono*, 
i.°  quando  un  testimone  sia  parente  od  alfine  con  una 
delle  parti  contendenti , fino  al  grado  di  cugino  ger- 
mano inclusivaracnte  ; 3.°  qualora  sia  parente  od  affine 
col  coniuge  di  una  delle  parti  medesime  fino  allo  stesso 
grado  , tutte  le  volte  però  che  il  coniuge  sia  vivente, 
od  almeno  il  testimone  o la  parte  abbia  dal  coniuge 
defunto  , prole  superstite  ; 3."  nel  caso  che  il  coniuge 
sia  morto  senza  prole  , la  sospezione  e la  ricusa  è va- 
levole contra  de’ parenti  ed  affini  in  linea  retta,  de’fra- 
telli  e sorelle  , de*  cognati  e cognate  ; 4.0  se  il  testi- 
mone sia  l’ erede  presuntivo  od  il  legatario  di  una 
delle  parti  ; 5.*  se  dopo  pronunziata  la  decisione  che 
prescrive  P esame , abbia  mangiato  o bevuto  con  una 
delle  parti  , od  a di  lei  spese;  6.“  se  abbia  emessi  cer- 
tificati su’ fatti  relativi  alla  causa  ; j.°  se  sia  domestico 
od  altrimenti  addetto  al  servizio  di  una  delle  parli  >- 
ed  8.*  iofine  se  sia  già  messo  in  istato  di  accusa  o 
condannalo  ad  una  pena  infamante. 

N.°  4.*  L’esame  de’testimoni  con  tutte  le  circostanze 

Voi.  II.  36 
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che  lo  accompagnano  vicn  consegnalo  in  un  processo- 
verbale  , il  quale  contiene  ; i.°  il  nome  e cognome, 
professione,  età  , e domicilio  de’  testimoni  j 3.°  la  loro 
dichiarazione , se  sono  pzreuii  od  affini,  ed  iu  qual  grado 
colle  parti  , se  sono  domestici  od  altrimenti  addetti 
al  servizio  delle  medesime  ; 3.°  i motivi  di  ricusa  dalle 
parti  rispettivamente  allegati  j e 4.°  la  deposizione  di 
ciascun  testimone. 

Redatto  il  verbale  si  legge  a tutt’i  testimoni,  pei 
quella  parte  che  loro  individualmente  concerne. 

Ogni  testimone  sottoscrive  la  propria  deposizione  ; e 
se  non  sappia , nou  possa  , o non  voglia  sottoscrivere, 
se  ne  fa  la  debita  menzione. 

Se  l’esame  ha  avuto  luogo  avanti  al  Consiglio  d’in- 
tendenza, il  processo  verbale  è sottoscritto  dal  Presi- 
dente e dal  Segretario  del  Consiglio.  Se  poi  si  esegue 
avanti  al  delegalo  , vien  sottoscritto  dal  delegato  mede- 
simo e dal  cancelliere  del  comune,  in  cui  si  è proce- 
duto all’esame,  che  deve  assolutamente  assisterlo. 

N.“  5. 6 Compiuto  in  tal  modo  l’ esame  si  passa  alla 
conoscenza  del  Consiglio,  per  decidere  ( qualora  vene 
aieno-)  su  le  sospczioni  in  esso  dedotte.  Se  queste  si 
trovano  dal  Consiglio  valevoli,  non  si  avrà  conto  della 
deposizione  fatta  dal  testimone  allegato  per  sospetto. 
Se  poi  non  sono  credute  valevoli  , c l’affare  è in  istato 
di  esser  deciso  , il  Consiglio  passa  a pronunziare  , tanto 
su  la  sospezione,  quanto  sul  merito  con  una  sola  decisione. 

Se  infine  non  esistono  allegazioni  a sospetto , il  Con- 
siglio è nel  dovere  di  pronunziare  sul  merito  della 
causa,  fra’dicci  giorni  posteriori  a quello  in  cui  è stato 
compiuto  l'esame,  o sono  state  rinviate  al  medesimo 
tutte  le  carte  corrispondenti  (1). 

(1)  Log.  cit.  art.  6a  ad  80, 


Digitized  by  Googl^ 


DELLA  GIUSTIZIA  AMMINIRTH ATIV A.  4o5 


VI-  frisile  sopra  luogo,  e Perizie. 

N.“  Trattandosi  di  verificare  !o  stato  di  ut»  lo- 
cale , o di  valutare  il  prezzo  delle  indennità , o del 
risarcimento  di  danni,  è necessaria  quasi  sempre  una 
inspezione  oculare,  e spesso  l'intervento  di  persone 
perite  di  ciò  eh’ è relativo  alla  verifica  da  farsi,  per 
assodar  la  verità.  Quindi  ^il  Consiglio  d’  intendenza 
dovendo  devenirc  a delle  verifiche , ordina  che  da  per 
se  stesso  , per  mezzo  di  un  suo  consigliere  , o di  un 
pubblico  funzionario  da  lui  prescelto  , si  proceda  alla 
visita  sopra  luogo  , trasferendosi  nel  luogo  della  con- 
troversia alla  presenza  delle  parti. 

Se  poi  1’  oggetto  della  visita  , o della  valutazione 
richiede  cognizioui  estranee  alla  persona  delegata  , ov- 
vero il  Consiglio  crede  necessario  ( per  assodare  la  ve- 
rità) l'intervento  de’ periti,  ordina  di  devenirsi  ad  una 
perizia  ; ma  ne  fa  preventivamente  avvertire  le  parti. 

Nondimeno  se  1’ oggetto  della  contesa  è di  un  valore 
che  ( quantunque  indeterminati)  ) può  esser  presuuto 
minore  di  ducati  dodici , non  vi  è luogo  a perizia.  Ed 
in  tal  caso  è affidalo  alla  conscienza  e saviezza  del 
Consiglio  il  ritrovare  un  mezzo  , per  acquistare  lumi 
bastevoli  a poter  giudicare  con  equità. 

La  decisione  che  ordina  la  perizia  deve  enunciare 
con  chiarezza , gli  oggetti  ed  i punti  su’ quali  la  mede- 
sima cader  deve.  E le  parti  contendenti,  due  giorni 
dopo  ricevuto  1’  avviso  dell'  ordinata  perizia  , debbono 
procedere  alla  scelta  di  uno  o di  tre  periti.  Fatta  la 
scelta  del  perito  o de’ tre  periti , la  dichiarano  al  Se- 
gretario del  Consiglio,  od  alla  persona  dal  medesimo 
delegata.  Mancando  di  adempiervi  fra  ’l  termine  indi- 
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cato  , il  Consiglio  o il  delegalo  per  la  virila  sopra 

luogo  , nomina  di  uffizio  tre  periti. 

/j_0  parti  hanno  la  facoltà  di  ricusare  tanto 
i perì»  da  essi  scelti  , quanto  i periti  nominati  di  uffi- 
cio ; colla  differenza  però  che  i primi  possono  essere 
ricusati  per  molivi  esclusivamente  sopraggiunli  dopo  di 
essere  stali  scelti  dalle  parli,  ed  i secondi  genericamente 
e per  que’  motivi  da  noi  indicati  nel  §.  precedente 
n.*  3.*  relativamente  alla  ricusa  de’ testimoni.  La  ricusa 
però  contra  di  un  perito . dev  ’ esser  prodotta  per  mezzo 
di  un  atto  sottoscritto  dalla  parte,  o da  un  suo  proc- 
uratore speciale  , e dere  contenere  il  motivo  di  ricusa, 
le  pruove  ( ore  n’esistano  ) , e 1’  offerta  di  giustificarle 
per  mezzo  di  testimoni.  Questo  atto,  per  esser  valevole 
deve  prodursi  fra  Ve  ore  24,  posteriori  alla  nomina 
de’ periti,  scorso  il  qual  termine  non  h più  amraessibilet 
La  ricusa  è giudicata  immediatamente  dopo  proposta; 
ed  ore  il  Consiglio  la  creda  valevole  , colla  stessa  de- 
cisione che  pronunzia  su  la  ricusa,  procede  alla  nomina 
di  altri  tre  periti  in  surrogazione  de’ ricusati»  Se  la 
ricusa  è rigettata,  la  parte  ricusante  è condannata  a 
quella  indennizzazione  che  sarà  di  ragione  , in  favore 
della  controparte  , ed  anche  verso  del  perito  , qualora 
questi  l’abbia  domandata,  lo  quest'ultimo  caso  non- 
dimeno il  perito  ricusato , non  può  più  prestare  il  ano 
uffizio. 

H.*  3."  Rimosse  tutte  le  difficoltà  i periti  si  recano 
insieme  col  delegato  sul  luogo  della  controversia,  nel 
giorno  e nell’ora  denotati  nella  cedola  di  assegnazione, 
ed  ivi  eseguono  l’incarico  loro  affidato,  alla  presenza 
delle  parti  interessate  , se  sono  intervenute. 

Fatta  questa  operazione  i periti  fra’ due  giorni  poste- 
riori alla  seguita  perizia , formar  debbono  il  loro  rap- 
porto , per  presentarlo  al  Consiglio  d’ intendenza  od 
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al  *uo  delegato.  Se  ritardano  di  adempiere  a questo 
loro  dovere , possono  essere  astretti  coll’arresto  personale. 

Qualora  si  tratta  di  un  rapporto  di  periti  scelti  in 
surrogazione  di  altri  ricusati,  il  medesimo  è anche  vidi- 
mato dal  delegato  del  Consiglio.. 

li  rapporto  de’ periti  dev’essere  responsivo  , specifi- 
catamente, a tutt’i  punti  indicati  nella  decisione  che  ha 
ordinato  la  perizia  ; deve  essere  unico  , e contenere  un 
sol  giudizio,  profferito  da’  periti  a pluralità  di  voti. 

Se  nel  disarne  di  questo  giudizio,  i-  periti  sono  stati 
di  opinioni  diverse  , nel  rapporto  notar  si  debbono  i 
molivi  del  dissenso  , ma  non  {specificare  le  opinioni 
individuali. 

Se  infine  dopo  eseguila  la  prima  perizia  , il  Consi- 
glio non  crede  bastantemente  assodala  la  verità,  e ri- 
schiarato il  suo  giudiaio,  ha  la  facoltà  di  ordinare  di 
uffìzio  una  seconda  perizia  , a qual  uopo  nomina  anche 
di  uffizio  uno  o più  periti  , per  procedervi. 

Nondimeno  il  Consiglio  non  è obbligalo  di  confor- 
marsi al  sentimento  de’pcriti  , quando  questo  i con- 
trario alla  propria  con  visione  (1). 

§.  VII.  Interrogatola  sopra  fatti  o toro  circostante. 

Non  sempre  , per  rischiarare  la  giustìzia  del  magi- 
strato , e determinare  il  suo  giudizio  , bastano  i testi- 
moni , le  visite  sopra  luogo  , e le  perizie  , ma  si  ri- 
chiede ancora  , che  sieno  delle  volle  interrogale  le  partì 
medesime  sopra  alcuni  fatti , o circostanze  relative  alla 
quistioue , dall’assodamento  delle  quali  , emerge  la  ve- 


(i)  Lcg.  cit.  art.  Si  a in. 
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rili»  in  lutto  il  suo  lume.  Quindi  gl’  interrogatorii  de’ 
quali  ci  occupiamo,  possono  essere  ordinati  dai  Consi- 
glio d’intendenza  , tanto  di  uffizio,  quanto  ad  instanza 
delle  parti  ; e delegarsi  da  quello  un  suo  consigliere  , 
od  un  altro  funzionario  pubblico  per  procedervi  , se- 
condo che  or  ora  diremo. 

N."  i.”  Avendo  fissato  per  massima  che  gl’ interro- 
gatorii sopra  fatti  o circostanze  concernenti  la  quistione 
in  disame  e che  giovano  allo  scoprimeulo  della  verità  , 
possono  essere  ordinati  sia  di  uffizio , sia  ad  instanza 
delle  parli  , è uopo  quindi  osservare  con  quali  forme 
si  procede  in  amendue  i casi. 

Nel  primo  caso.  — Qualora  un  Consiglio  d’inten- 
denza conosce  la  necessità  di  dover  devenire  all’  in- 
terrogatorio, emette  una  decisione  nella  quale  enuncia 
la  parte  da  interrogarsi  ed  i punti  su’quali  deve  rispon- 
dere, ed  inoltre  la  persona  delegata  (se  non  vuol  pro- 
cedere da  per  se  stesso  ) innanzi  alla  quale  de7e  pro- 
cedersi. 

Nel  secondo  caso.  — La  parte  che  stima  utile  di 
procedersi  ad  un  interrogatorio  , presenta  al  Consiglio 
una  domanda  nella  quale  si  enunciano  tuli’  i fatti  su’ 
quali  cader  deve  l'interrogatorio  medesimo.  Il  Consi- 
glio vi  delibera  immediatamente j e conoscendo  che  i 
fatti  nella  domanda  enunciati  possono  contribuire  ad 
assicurare  la  giustizia  della  decisione,  ordina  di  pro- 
cedersi al  domandato  iuterrogatorio  , colle  stesse  forme 
denotate  pel  primo  caso. 

N.°  a.°  Pronunziala  la  decisione  che  ordina  l’inter- 
rogatorio, si  notifica  alla  parte  da  essere  interrogata  , 
denotandole  il  giorno,  l’ora,  ctl  alla  presenza  di  chi 
deve  conferirsi.  Se  non  comparisce  , secondo  1’  appun- 
tamento datole  , o comparsa,  ricusa  di  rispondere,  vieti 
redatto  immediatamente  il  corrispondente  processo  ver- 
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baie;  cd  i falli  su’ quali  risponder  doveva  possono  esser 
tenuti  per  verificati,  qualora  il  Consiglio,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  , lo  creda  giusto. 

Se  poi  la  panie  intimala  non  è comparsa  per  causa 
di  un  impedimento  legittimo  , da  lei  giustificato  vero, 
viene  riammessa  all’interrogatorio  ; ed  è lo  stesso,  se 
non  essendo  comparsa  nel  giorno  indicato  , si  presentasse 
precedentemente  alla  decisione  in  merito.  In  questo  ul- 
timo caso  però  è nel  dovere  di  pagare  le  spese  occorse, 
per  la  formazione  del  verbale  di  non  comparsa , e tutte 
le  altre  spese  accadute  per  sirnil  cagione. 

La  parte  che  si  presenta  all’interrogatorio , risponde 
verbalmente  di  persona  ( senza  poter  far  uso  di  alcuna 
risposta  preparata  in  iscritto  , o dell’assistenza  o consi- 
glio di  altra  persona  ) sopra  ciascuno  de’  fatti  nella 
domanda  enunciati  , ed  anche  sopra  quelli , su’  quali 
crede  utile  il  Consiglio  od  il  suo  delegato  d' inter- 
rogarla di  uifizio  : le  sue  risposte  debbono  quindi  essere 
precise,  corrispondenti  a’ fatti  -o  domande,  non  equi- 
voche, e non  ingiuriose  o calunniose. 

Potrebbero  accadere  degl’  inconvenienti , se  la  parte 
che  ha  domandato  l’interrogatorio,  avesse  la. facoltà 
di  assistervi,  quindi  gli  è ciò  espressamente  vietalo. 

Compiuto  l’ iuterrogatorio  , se  ne  dà  lettura  alla  parte 
che  1’ ha  subito,  e se  le  domanda  se  ciò  che  ha  detto 
è la  verità  , e se  vi  persiste.  Se  la  parte  vuol  fare  delle 
aggiunte  alle  sue  risposte,' le  medesime  si  scrivono- 
sia  al  margine,  sia  iufine  dell’interrogatorio  , e di  que- 
ste se  ne  dà  anche  lettura,  e se  le  là  la  stessa  domanda. 
Tanto  l’interrogatorio , quanto  le  aggiunte  debbono  es- 
sere sottoscritti  dalla  parte  che  li  Jia  profferiti;  e se 
non  sappia,  non  possa,  o non  voglia  sottoscrivere  se 
nc  fa  menzione. 

Pai  fin  qui  dello  si  vede  chiaro,  che  1’  allo  in  cui 
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è consegnato  1*  interrogatorio  in  disame  , è un  vero 
processo  verbale  ; seguentemente  per  aver  la  sua  auten- 
ticità è uopo  che  sia  sottoscritto  dal  Presidente  del 
Consiglio,  o dal  suo  delegato  ( secondo  che  il  Con— 
sigilo,  od  il  delegato  proceduto  vi  abbia  ) , c dal 
Segretario  del  Consiglio,  o da  chi  ne  ha  sostenuto 
le  veci. 

N.*  3.”  Qualora  poi  si  tratta  di  un  interrogatorio  di 
subirsi  da  un’ amministrazione  di  stabilimenti  pubblici, 
o da  qualunque  altra  amministrazione  , le  medesime  soni 
nel  dovere  di  nominare  un  individuo  dal  loro  seno  oi 
un  agente,  ed  autorizzarlo  con  proccura  speciale  a rispon- 
dere su’ fatti  e le  circostanze  comunicate  loro:  in  que- 
sta proccura  si  spiegano  quali  debbono  essere  le  rispo- 
ste, e si  afferma  in  oltre  di  esser  vere. 

Mancandosi  di  adempiere  a questa  solennità  , i fatti 
c le  circostanze  , enunciate  nella  decisione  che  ordina 
l' interrogatorio  , possono  essere  ritenute  per  vere. 

Il  fin  qui  detto  non  esclude  il  dritto  di  far  in- 
terrogare gli  amministratori  -e  gli  agenti  , su’fatti  che 
personalmente  li  riguardano  , c relativamente  a ciò  che 
il  C°ns'gl'°  crede  speziente  per  lo  scoprimento  della 
Verità, 

N.°  4 ° Per  terminar  questa  dottrina  giova  avvertire, 
che  il  delegato  il  quale  ha  proceduto  all’interrogatorio, 
dev’ esser  diligente  nel  far  pervenire,  colla  maggior 
cautela  possibile,  al  Presidente  del  Consiglio  il  verbale 
corrispondente , c la  parte  la  quale  intende  valersi 
dejl’  interrogatorio  medesimo  , deve  darne  comunicazione 
alja  parte  contraria.  ^4rl.  io3  a tj4.  Leg.  cit. 

Vili.  Domande  incidenti. 

Le  domande  incidenti  sono  varie  , e di  varia  natura, 
quindi  la  necessità  di  trattarle  separatamente. 
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Nondimeno  il  modo  di  produrle , e di  deliberare 
su  le  medesime  dovendo  e$scre„uoico , ci  facciamo  sol- 
leciti ad  esporlo. 

Di  qualunque  natura  sia  una  domanda  incidente^ 
si  propone  per  mezzo  di  una  succinta  petizione  -,  che  fi 
presenta  dalla  parte  nella  segreteria  del  Consiglio.  Il 
Consiglio  presane  conoscenza  , e trovando  giusto  di  dar- 
sene comunicazione  alla  controparte  , passa  ad  ordi- 
narlo, ingiungendole  di  rispondere  fra  tre  giorni,  od 
anche  fra  un  termine  minore,  dopo  che  ne  avrà 
ricevuta  la  notifica. 

La  domanda  per  incidente  si  riunisce  quindi  agli 
atti  della  contestazione  principale  , per  essere  giu- 
dicata dal  Consiglio  unitamente  a quella  , con  una  sola 
e medesima  decisione.  Se  poi  la  imperiosità  delle 
circostanze  richiede  qualche  misura  provvisoria  ed 
urgente  ,'  il  relatore  della  causa  ne  fa  immediatamente 
rapporto  nella  prima  seduta  del  Consiglio , il  quale 
decide  secondo  che  crede  giusto.  Art.  / ag  e tSo.  Leg.  cit. 

§■  IX.  Accusa  di  falso 

Se  una  delle  parli  contendenti  crede  di  dover  arguire 
di  falso  una  scrittura,  dalla  quale  dipende,  sia  l’in- 
tera decisione  della  lite , sia  uno  de’  capi  della  me- 
desima , introduce  questo  incidente  presentando  la 
corrispondente  domanda  ( sottoscritta  dalla  parte  me- 
desima o dal  suo  special  procuratore  ) nella  Segreterìa 
del  Consiglio.  L’Intendente  disegna  immediatamente  un 
termine , fra’l  quale  la  parte,  che  ha  prodotto  la  scrit- 
tura arguita  di  falso,  dichiarar  deve  se  intende  valersene. 
Quest’ordine  dell’Intendente  si  comunica  alla  parte  av- 
versa ; ed  ove  la  medesima  dichiari  di  non  volersi  valere 
(lei  documento  da  lei  prodotto  c già  arguito  di  falsp  ^ 
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ovvero  mancasse  di  fare  la  ingiunta  dichiarazione  fra  ’l 
termine  dall’  Intendente  prefisso  , non  si  dee  tenere 
alcun  conto  della . scrittura  arguita  di  falso,  e ciò 
senza  bisogno  di  una  decisione  che  lo  dichiari. 

Se  poi  la  parte  dichiari  di  volersi  valere  della 
scrittura  arguita  di  falso,  il  Consiglio,  qualora  dopo 
maturo  disame  crede  che  dalla  scrittura  medesima  di- 
pende la  decisione  della  causa  , pronunzia , inviando 
le  parti  a’giudici  competenti  per  decidere  l’incidente  , 
e rimettendo  all'esito  di  questo  giudizio  la  decisione 
della  causa  principale. 

Qualora  poi  il  Consiglio  medesimo  conosca  , ciré 
la  decision  della  intera  causa  , od  uno  de'$uoi  capi  , 
non  dipende  dalla  scrittura  arguita  di  falso  , passa  a 
decidere  sul  merito  della  causa  medesima,  o sti  quello 
de’suoi  capi  che  non  dipende  dalla  scrittura  ; e ri- 
mette la  decisione  degli  altri  capi  all’esito  del  giudizio 
di  falsità  (t). 

§.  X.  Verifica  di  scrittura. 

Le  stesse  dottrine  , che  lian  diretto  il  legislatore  a 
prescrivere  le  regole  dianzi  esposte  , relativamente  alle 
scritture  arguite  di  falso  , io  hanno  similmente  diretta 
nel  determinar  quelle  relative  al  caso , in  cui  una  delle 
parti  neghi  la’ firma,  da  un  terzo  a lei  attribuita. 

Quindi  senza  bisogno  di  ripetere  qui,  parola  per 
parola  tutto  ciò  che  sta  scritto  nel  §.  precedente  ; 
ed  accadendo  che  una  delle  parte  ricusi  di  riconoscere 
la  firma  a lei  attribuita  , o dichiari  di  non  riconoscere 
quella  che  viene  attribuita  ad  un  terzo  , 1’  aliare  s’in- 


( i ) Leg.  cit.  art.  t3>  a >30. 
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troduce,  e si  difliniscc  colle  regole,  e secondo  le  forme 
adoperate  per  l’incidente  di  falso.  Colla  differenza  però 
die  nel  caso  in  coi  la  parte  omette  di  soddisfare  alla 
dichiarazione  ingiuntale,  coll'ordinativo  dell' Inten- 
dente, la  scrittura  si  ha  come  riconosciuta,  e si  passa 
subito  alla  decisione  in  merito  (1). 

§.  XI.  Intervenir)  in  causa. 

Un  terzo  il  quale  avuta  conoscenza  che  si  agita  una 
lite-,  il  risultamento  della  quale  , a suo  giudizio,  po- 
trà portargli  nocumento  , ha  dritto  di  presentarsi  iu  giu- 
dizio , ed  esservi  ammesso  come  parte  contendente.  Ed 
ecco  ciò  che  si  dice  intervento  in  causa  od  intervemione. 

L’intervenzione  s’introduce  per  mezzo  di  una  peti- 
zione, che  si  presenta  nella  Segreteria  del  Consiglio. 
La  medesima  si  comunica  immediatamente  al  consi- 
gliere relatore  iu  causa,  per  farne  rapporto  al  Consi- 
glio, il  quale  ordina  di  darsene  comunicazione  alle 
parti  contendenti  , ed  ingiunge  alle  medesime  di  rispon- 
dervi fra  un  dato  termine. 

Ma  se  gli  atti  relativi  alla  causa  principale  , sono 
instruiti  in  modo  da  essere  la  medesima  in  istato  di 
decidersi,  la  domanda  d'intervenzione  non  può  ritar- 
darne la  decisione;  e l’ interventore  può  esperimeutare 
le  sue  ragioni  in  un  giudizio  principale  (a). 

§.  XII.  Chiamata  in  garentia. 

Spesso  accade  che  fra  le  parti  contendenti  , ve  ne 
sia  una,  o più,  che  crede  di  aver  dritto  a chiamare 


l1)  Leg.  cit.  art.  107  a i58.  (2)  Lcg,  cit.  art.  i5g. 
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un  terzo  in  giudizio  a sua  difesa.  Qualora  ciò  accade, 
l’operazione  che  vi  corrisponde  si  denomina  chiamata 
in  gare  mia. 

La  chiamata  in  garentia  adunque,  s’  introduce  per 
mezzo  di  una  dichiarazione  fatta  fra  gli  otto  giorni,  po- 
steriori a quello  in  cui  è stata  presentata  la  domaada  prin- 
cipale , oltre  un  giorno  per  ogni  venti  miglia  , avvertendo 
però  , che  se  sono  più  le  persone  chiamate  alla  stessa 
difesa  , il  termine  è un  solo  , cioè  quello  che  corri- 
sponde al  chiamato  che  dimora  il  più  lontano. 

La  persona  chiamata  in  giudizio  a difesa  , qualora 
pretende  aver  dritto  di  chiamarne  un’  altra  a sua  di- 
fesa , è nel  dovere  di  farlo  fra  lo  spazio  di  otto  giorni, 
più  un  giorno  per  ogni  venti  miglia  , posteriori  a quello 
in  etti  le  sia  stata  intimata  la  chiamata  in  garentia. 
Lo  stesso  osservar  si  deve,  per  tutti  gli  altri  che  ul- 
teriormente potrebbero  essere  chiamali  in  giudizio  a 
difesa.  Ed  i Consigli  d'  intendenza  non  possono  inai 
arbitrarsi  di  accordarne  altri. 

Nondimeno  conoscendo  il  Consiglio  ( dopo  un  pon- 
derato disamo  del  processo  ) , che  1’  affare  è somma- 
mente urgente  , o che  la  domanda  in  garentia  ha  per 
oggetto  di  allontanare  l’esito  della  causa , passa  a giudi- 
care immediatamente  sul  merito  , riserbando  alla  parte 
l’esperimento  del  giudizio  in  garentia  contra  chi  di  dritto. 

Le  persone  chiamate  in  garentia,  quand’anche  negas- 
sero di  esser  tenute  alla  garentia  , debbono  comparire 
innanzi  al  Consiglio  d’  intendenza,  alla  preseuza  del 
quale  si  agita  la  causa  principale  ; ed  ove  4 tanto  la 
domanda  in  principale  quanto  quella  in  garentia,  sono 
stello  stato  di  essere  decise  insieme , vengono  unita- 
mente giudicate  (ì). 


(t)  {<cg.  cit.  art.  i to  a 1 43^ 
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§.  XIII.  Rinnovatone  cT istanza. 

Accadendo  la  morte  di  una  delle  parti  contendenti, 
b notificandoli  questa  alle  altre  parli , si  viene  a sospen- 
dere qualunque  ulteriore  procedimento  ; e questa  sospen- 
sione dura  fintantoché  la  parte  che  rappresenta  il  de- 
funto non  è messa  in  mora  , ad  oggetto  di  ripigliare 
l’ istanza.  Ecco  ciò  che  si  dice  rinnovazione  d’istanza. 

Or  come  che  gli  affari  amministrativi  debbono  essere 
disbrigati  con  diligenza  e senza  alcun  ritardo  , quan- 
tunque vi  sia  luogo  a rinnovazione  d’  istanza  , non  può 
esser  mai  ritardata  la  decisione  degli  affari  in  istato 
di  esser  decisi  (1). 

§■  XIV.  Ricusa  de' Consiglieri  d' intendenza. 

Una  delle  più  importanti  eccezioni  , che  produr  si  pos- 
sono, è la  ricusa  de’giudpù  che  pronunziar  debbono  nella 
causa  ; e .come  che  questa  materia  è stata  da  noi  trat- 
tata nella  prima  sezione  di  queste  osservazioni  , relati- 
vamente a'Sindaci  nella  qualità  di  giudici  del  conten- 
zioso amministrativo  , ragion  vuole  che  ne  facciamo  qui 
parola,  per.  ciò  che  concerne  i consiglieri  d'intendenza 
nella  qualità  medesima. 

N."  i.°  Per  poter  con  giustizia  disaminare  le  allegazioni 
a sospetto,  è uopo  preliminarmehte  conoscere  i motivi  pe’ 
quali  le  medesime  possono  esser  prodotte.  11  legislatore 
in  considerazione  di  diverse  cause  concernenti  la  paren- 
tela , l'amicizia  , il  livore,  ed  altre  ancora  che  spesso 
inducono  l’ uomo  ad  essere  deferente  od  ingiusto , le 
Ira  ridotto  a dieci  classi. 

Seguentemente  qualunque  consigliere  può  esser  rica- 


li) L«g.  cit.  art.  146  a 147. 
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salo:  l.°  se  c parente  od  affine  deile  parti,  o di  una 
di  esse  , fino  ai  grado  di  cugino  c figlio  di  cugino 
germano  inclusivamente  : 2.”  se  la  moglie  del  consigliere 
sia  parente  od  affine  di  una  delle  parti  , o se  il  consigliere 
c pareiitc-oii  affine  della  moglie  di  una  delle  parti , ne’gradi 
dianzi  indicali  , sempre  che  la  moglie  sia  ancora  vi- 
vente , o eli’ essendo  defunta,  abbia  lasciata  prole  su- 
perstite ; possono  ancora  essere  dati  a sospetto,  e quindi 
ricusati  il  genero  cd  i cognati  , quand’anche  la  moglie 
defunta  non  abbia  lasciala  prole  : 3.'  se  il  consigliere  , 
la  di  lui  moglie,  i di  loro  discendenti  od  affini  nella 
stessa  linea  , abbiano  una  controversia  eguale  a quella 
clic  si  agita  fra  le  parti  : 4.0  se  sia  pendente  un  processo 
in  loro  nome  in  un  Tribunale  in  cui  una  delle  parli  si 
trovi  giudice  ; come  pure  se  il  consigliere  è orditore 
o debitore  di  una  delle  parti  : 5."  se  nel  decorso  di 
cinque  anni , precedenti  all’  allegazione  a sospetto  , 
abbia  avuto  luogo  un  processo  criminale,  fra'l  consi- 
gliere cd  alcuna  delle  parti  , o fra  ’l  coniuge  , parenti 
ed  affini  in  linea  retta  : 6.“  se  vi  è causa  civile  fra  ’l 

Consigliere,  la  di  lui  moglie,  i loro  ascendenti  e di- 
scendenti, od  affluì  nella  stessa  linea,  ed  una  delle 
parti  , qualora  però  la  causa  sia  stata  intentata  , dalla 
parte  , prima  della  introduzione  dèlia  lite , nel  corso 
della  quale  si  allega  il  sospetto  ; oppure  se  si  trat- 
tasse di  causa  che,  quantunqne  terminala  , sia  stata 
diffinita  nel  semestre  precedente  all’allegazione  a sospet- 
to : 7.®  so  il  consigliere  c tutore , tutor  surrogato , 
erede  presuntivo  o donatario , padrone  o commensale 
di  una  delle  parti  , se  è amministratore  di  qualche 
stabilimento , società  , o direzione  che  abbia  parte  in. 
causa,  o se  una  delle  parli  è suo  erede  presuntivo  (1): 

(1)  Qui  è d’  avvertire,  che  non  si  può  allegare  a sospetto  un 


Digitized  by  Google 


I)ET,T,A  GIUSTIZI A.  AMMINISTRATIVA.  4l5 

8.°  se  il  consigliare  abbia  consultato  , aringato  o scritto 
nell’  affare  ; se  precedentemente  conosciuto  abbia  delia 
controversia  come  consigliere  od  arbitro;  se  abbia  sol- 
lecitato , raccomandato  o somministrato  le  spese  della 
causa  ; se  abbia  in  essa  deposto  come  testimone  , c se 
dopo  incominciata  la  procedura  , abbia  mangiato  o 
bevuto  con  una  delle  parti  nella  loro  casa  di  abita- 
zione , o se  ricevuto  abbia  da  una  di  esse  qualche  re- 
galo , o dono  : g .“  se  vi  sia  capitale  inimicizia  fra  '1 
consigliere  ed  una  delle  parti  : io.°  infine  , se  dopo 
l’ introduzione  della  causa  , o fra’  sei  mesi  anteriori  al- 
l'allcgazion  di  sospetto,  abbia  il  consigliere  insultato, 
ingiuriato  , o minaccialo  alcuna  delle  parti , sia  ver- 
balmente / sia  in  iscritto. 

N.°  a.0  Qualora  vi  sia  luogo  ad  allegazione  di  sospet- 
to , il  consigliere  sul  quale  il  sospetto  può  cadere  è 
in  dovere  di  dichiararlo  al  Consiglio,  affinchè  il  mede- 
simo decida  se  debba  , oppur  nò  astenersi. 

Qualora  poi  la  parte  voglia  allegare  a sospetto  un 
consigliere,  dee  farlo  prima  che  la  Causa  si  sia  inco- 
minciata a discutere  all’udienza  (1)  , mediante  un  atto 
sottoscritto  dalla  parte  medesima , o da  un  suo  special 
proccuratore  , autorizzato  con  mandato  in  forma  auten- 
tica, che  dev’essere  annesso  all'atto  di  ricusa:  que- 


consigliere  per  essere  egli  parente  col  tutore  o curatore  di  una 
delle  parti , o cogli  amministratori  cd  agenti  di  uno  stabilimento, 
società  , direzione  , od  unione  di  persone  che  sieno  parti  in  causa; 
salvo  però  se  i detti  tutori  amministratori , od  interessati  avessero 
un  interesse  distinto  e personale. 

(i)  Sei  titoli,  da* quali  emergono  i molivi  che  giustificano  la 
ricuàa  di  un  consigliere,  sodo  pervenuti  dopo  di  essersi  incomin- 
ciata la  discussione  della  causa  all' udienza,  si  può  in  tal  caso  pro- 
durre la  ricusa , anello  dopo  incominciata  la  discussione. 
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«lo  alto , che  si  presenta  nella  Segreteria  del  Consiglio, 
contiene  l'esposizione  de’tnotivi  della  ricusa  , e le  pruove 
corrispondenti.  Il  Segretario  del  Consiglio  lo  comunica 
immediatameuie  al  Presidente,  il  quale  ordina  che  si 
comunichi  al  consigliere  dato  a sospettò,  affinchè  que- 
sti faccia , fra’l  corso  di  due  giorni , la  sua  dichiara- 
zione in  piedi  dell*  atto  medesimo. 

Contando  dal  giorno  di  questa  ingiunzione  fatta  dal 
Presidente , resta  sospeso  ogni  giudizio  , e qualsivoglia 
operazione  di  procedura.  Nondimeno  se  una  delle  parti 
pretende  di  esservi  pericolo  od  urgenza  nel  ritardo  , 
palesa  queste  circostanze  al  Consiglio  , per  mezzo  di  una 
memoria  che  presenta  nella  Segreteria  del  Consiglio  mede- 
simo; il  Consiglio,  presane  immediatamente  conoscenza  , e 
ponderale  le  ragioni  esposte,  può  ordinare  che  si  proceda 
alla  decisione  in  merito,  per  mezzo  di  un  altro  consigliere. 

Prodotta  la  ricusa  , secondo  che  dianzi  si  è detto  , 
se  il  consigliere  ricusato  ammette  i fatti  allegati  in 
sostegno  della  ricusa,  o se  sono  essi  provati,  il  Con- 
siglio con  decisione  ordina  , che  il  consigliere  ricusato 
si  astenga.  Che  se  la  parte  ricusante  non  presenti  la 
pruova  scritta  , od  un  principio  di  pruova  in  sostegno 
de' molivi  di  ricusa,  il  Consiglio  dopo  di  avere  inteso 
la  semplice  dichiarazione  del  consigliere  ricusato,  ha 
la  facoltà  di  rigettare  la  prodotta  ricusa,  ovvero  ricer- 
care rischiaramenti  maggiori. 

Nel  caso  che  la  sospezionc  è dicliiara'ta  insussistente 
c non  ammessibile  , la  parte  che  1*  ha  prodotta  vien 
condannata  ad  una  multa  ad  arbitrio  del  Consiglio  , 
non  mai  minare  di  ducati  trenta  ; e ciò  senza  pregiu- 
dizio de’  danni  ed  interessi  verso  del  consigliere  ricu- 
salo , se  vi  sia  luogo.  Nel  caso  però  che  il  consigliere 
domandi  questa  indennizzazione  , deve  sempre  astenersi 
d’intervenire  nella  decisione. 
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N.*  3.°  Le  decisioni  che  rigettano  una  sospezione  o 
ricusa  possono  essere  impugnate  col  rimedio  dell’ ap- 
pellazione. Quante  volte  ciò  voglia  farsi , l’appello  si 
produce  fra  tre  giorni , dopo  quello  in  cui  è stata  pub- 
blicata la  decisione  che  si  vuole  impugnare  , presen- 
tandolo nella  Segreteria  del  Consiglio.  Il  Presidente  del 
Consiglio , dopo  di  aver  esamin-ia  l’appellazione  pro- 
dotta, ordina  che  questo  atto  di  unita  a tutte  le  carte 
relative  alla  prodotta  sospensione , sìeno  inviate  alla 
gran  Corte  de’  conti.  La  gran  Corte  poi  è nel  dovere 
di  pronunziare  la  sua  decisione  fra’ dieci  giorni  poste- 
riori al  ricevimento  delle  carte  medesime. 

L’  appellante  che  omette  di  far  discutere  nella  gran 
Corte  l’ appello  da  esso  prodotto  , fra  ’l  termine  di 
un  mese , contando  dal  giorno  in  cui  sono  pervenute  nella 
gran  Corte  medesima  le  carte  , decade  da  ogni  altro  dritto, 
e s’intende  di  aver  prestato  acquiescenza  alla  decisione 
del  Consiglio;  c ciò  senza  bisogno  di  una  decisione  di  essa 
gran  Corte  che  lo  dichiari , bastando  un  certificato  del 
Segretario  generale  della  medesima , dal  quale  si  rilevi 
di  non  essersi  ancora  dalla  gran  Corte  pronunziato  su 
l’appello  prodotto. 

Se  però  durante  la  discussione  dell’appello  , una  delle 
parti  pretende  , che  sia  necessario  di  procedersi  a qual- 
che operazione,  il  Consiglio  convinto  della  ragionevo- 
lezza della  domanda  può  ordinare,  che  vi  si  proceda 
per  mezzo  di  altro  consigliere. 

N.”  4."  Infine  accadendo  il  caso  della  ricusa  di  un 
intero  Consiglio,  su  la  medesima  non  interloquisce  già 
il  Consiglio  ricusato  , nè  altro  Consiglio  , ma  giudica 
la  gran  Corte  de’ conti,  secondo  che  si  è.  da  noi  detto 
nella  II.*  parte  di  queste  osservazioni  , su  la  competenza 
della  gran  Corte  de’  conti.  Ma  quando  l’ urgenza  del- 
l’affare, o le  circostanze  che  vi  concorrono,  sono  tali 
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da  essere  il  medesimo  rimesso  ad  uno  de’ Consigli  pii* 

vicini,  non  si  mancherà  di  rimetterlo  a questo  Consiglio  (»). 

J,  XV.  Rimessione  rii  causa  da  un  Consiglio  ad  un 
alito  per  parentela  od  affinità. 

Esposti  i molivi  pe’  quali  possono  essere  ricusati  i 
consiglieri  d’ intendenza  , e la  procedura  da  tenersi  in 
simili  occorrenze;  giova  esporre  quelli  pe’  quali  , le 
cause  od  istanze  possono  essere  rimesse  da  un  Consi- 
glio ad  un  altro  , attesa  la  parentela  o l’affinità  de’metn- 
bri  che  lo  compongono  , ed  inoltre  la  procedura  da 
tenersi  in  queste  operazioni. 

U,"  i.*  Il  legislatore  riduce  a due  i motivi  pe’ quali 
una  istanza  può  essere  rimessa  da  un  Consiglio  ad  un 
altro  ; cioè  1.*  se  fra’ membri  che  compongono  un  Con- 
siglio vi  sieno  due  parenti  od  affini  di  una  delle  parti 
contendenti,  fino  al  grado  di  cugino  c figlio  di  cugino 
germano  inclusivamente  ; e 2.°  se  una  delle  parti,  es- 
sendo membro  del  Consiglio  d’  intendenza'  che  deve 
giudicare  , abbia  pure  un  parente  od  affine  nel  detto 
grado  , e nello  stesso  Consiglio. 

n.°  a.°  La  domanda  di  rimessione  si  produce  me- 
diante un  atto,  da  presentarsi  nella  Segreteria  del  Con- 
siglio in  qualunque  stato  della  causa  , ma  prima  di 
essersi  cominciata  la  discussione  all’ udienza.  Questo  atto 
contiene  i motivi  della  domanda  , ed  è sottoscritto 
dalla  parte  o dal  suo  proceuratore  speciale,  autoriz- 
zato a ciò  con  un  mandato  in  forma  autentica. 

1/  aito  di  ricusa  dev’  essere  accompagnato  dal  mau- 


(i)  Leg.  cit.  art.  148  a 166. 
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dato  di  proccuja  ( «e  il  sottoscribente  è un  proccura- 
tore  ) e da’  titoli  che  giustificano  i motivi  di  ricusa. 

Il  Segretario  del  Consiglio  presenta  con  diligenza  al 
medesimo,  l’atto  di  ricusa  ed  i documenti  che  lo  ac- 
compagnano. Il  Consiglio  ponderata  la  domanda  e gli 
elementi  che  la  giustificano  , pronunzia  una  decisione 
colla  quale  ordina  j 1,"  che  sia  data  comunicazione 
dell’atto  di  ricusa  a’ consiglieri  per  causa  de’ quali  si 
è domandata  la  remissione  della  causa,  e fìssa  loro  un 
termine  affinchè  facciano  la  loro  dichiarazione  in  piede 
della  decisione  medesima  ; a."  nomina  un  consigliere 
per  fare  la  relazione  di  questo  incidente  nel  giorno 
determinato  colla  stessa  decisione. 

Pubblicata  una  tal  decisione  , a diligenza  di  colui 
che  ha  domandato  la  rimessione , si  comunicano  in 
copia  alle  altre  parli , la  domanda  di  rimessione  , i 
documenti  di  cui  è accompagnata  , e la  decisione  men- 
tovata dianzi.  Quindi  nel  giorno  indicalo  dal  Consiglio 
si  passa  alla  discussione  e decisione  dell’  affare. 

Se  la  domanda  di  rimessione  è -accolla,  l’affare  è se- 
guentemente rimesso  alla  conoscenza  di  uno  de’  Consi- 
gli d’  intendenza  più  vicini.  Se  il  chiedente  succumbe 
nell’ istanza , vicn’egli  condannato  ad  una  multa  non 
minore  di  ducati  quaranta,  olire  a’ danni  cd  interessi 
verso  la  parte , se  questi  han  luogo. 

N.°  3.°  Le  decisioni  che  rigettano  la  domanda  di 
rimessione  sono  impugnabili  coll’appellazione,  da  pro- 
dursi fra’l  termine  di  tre  giorni  (contando  dal  di' della 
pubblicazione  della  decisione  che  si  vuole  impugnare  ), 
nella  Segreteria  del  Consiglio.  11  Presidente  esanimata 
che  avrà  l’appellazione,  ordina  che  la  domanda  di 
rimessione  , i documenti  che  l’ accompaguano , e le 
decisioni  che  le  «on  relative  , sieno  inviate  nella  gran 
Corte  de’  conti  , la  quale  ad  istanza  della  parte , i in 
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dovere  d’ interporre  il  suo  giudizio  , fra’  dieci  giorni 
dopo  il  ricevimento  delle  carte  medesime. 

La  parte  appellante  che  omette  di  far  diffiuirc, 
nella  gran  Corte  l'eppcllazione  da  essa  prodotta,. nel 
corso  di  un  mese,  posteriore  al  giorno  in  cui  sono 
pervenute  le  carte  presso  la  medesima , decade  da  ogni 
dritto  , c si  reputa  come  acquiescente  alla  decisione  del 
Consiglio.  Per  constare  di  questa  acquiescenza  non  biso- 
gna  già  una  decisione  della  Gran  Corte,  ma  un  semplice 
certificalo  del  Segretario  geaerale  della  medesima  , dal 
quale  si  rilevi , che  la  Gran  Corte  non  ha  pronunziato 
ancora  sq  l’appellazione  della  quale  si  tratta. 

In  fine  se  durante  la  discussione  di  questa  appel- 
lazione , una  delle  parti  pretende  di  esser  necessario 
od  urgerne  di  procedersi  a qualche  operazione  , il  Con- 
siglio , ponderate  le  ragioni  esposte  dalla  parte  instante, 
ha  la  facoltà  di  ordinare  che  vi  si  proceda  per  mezzo 
di  altri  consiglieri  (1). 

XVI.  Decisione  de' Consigli  in  generale  : decisioni 
contumaciali  , ed  opposizioni  alle  medesime.  • 

N.®  1.®  Qnalunque  giudizio  o sentenza  pronunziata 
dal  Consiglio  d’intendenza  , si  denomina  decisione. 

Ogni  contestazione  sottoposta  al  disamo  di  un  Con- 
siglio, vieti  decisa  dieci  giorni  al  pih  tardi  dopo  pre- 
sentata nella  Segreteria  l’ ultima  memoria  , o dopo  com- 
piuta l’instruzionc  dal  Consiglio  ordinata,  per  rischiarare 
la  sua  giustizia. 

Per  procedersi  con  ordine  e regolarità  relativamente 
alle  decisioni  , vi  sono  presso  di  ogni  Consiglio  due 


(1)  hig.  cit.  «rt.  167  a 174  , r.  i58  a 164. 
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registri  che  si  rinnovano  in  ogni  anno  , ano  cioè  de- 
nominato ruolo  delle  caute  pendenti  , e l’altro  foglio 
di  udienza.  Il  primo  di  questi  registri  è cifrato  in 
ciascuna  pagina  dall’Intendente  , ed  in  esso  s’inscrivono 
le  cause  che  debbon’essere  spedite  , sotto  i corrispon- 
denti numeri  progressivi , affin  di  essere  proposte  quelle 
inscritte  sotto  i numeri  antecedenti , e quindi  le  altre. 
Le  cause  urgenti  sono  dichiarate  tali  con  un’ordinan- 
za dell’  Intendente  , e quindi  spedite  con  preferenza  su 
tutte  le  altre.  ' 

L’estratto  di  questo  registro  si  affige  olla  porta  del 
Consiglio , per  avvertire  il  pubblico  con  qual  ordine 
vengono  spediti  gli  affari. 

11  secondo  registro  è anche  cifrato  in  ogni  pagina 
dall’Iulendcnte  , ed  in  esso  il  Segretario  del  Consiglio 
inscrive  i motivi  , e la  parte  dispositiva  di  tutte  le 
pronunziate  decisioni , notandovi  ancora  se  sono  state 
profferite  in  contraddizione  , ovvero  in  contumacia  ; ed 
i movimenti  giornalieri  fatti  su  questo  registro  vengono 
firmati  dall’Intendente , o dal  Consigliere  che  lo  rim- 
piazza nella  presidenza. 

11  Segretario  che  rilascia  spedizione  di  una  decisione, 
prima  che  il  foglio  di  udienza  corrispondente  sia  stato 
firmato  dall’Intendente  o dal  Consigliere  che  lo  rim- 
piazza , vico  perseguitato  come  falsario. 

N*  a.°  Le  udienze  de’  Consigli  d'  intendenza  sono 
pubbliche,  e la  loro  polizia  è affidata  a’rispettivi  Pre- 
sidenti. Essi  fanno  espellere  coloro  che  si  permettono 
di  disturbarne  la  tranquillità,  c se  resistono  a’ioro 
ordini , o dopo  espulsi  rientrano  nel  luogo  dell’udienza, 
ordinano  che  sieno  condotti  nella  casa  di  arresto  , metten- 
doli alla  disposizione  del  Regio  Giudice  , per  punirli 
a norma  delle  leggi  ; facendosene  di  tutto  ciò  espressa 
menzione  nel  foglio  di  udienza  del  giorno. 
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Nel  giorno  indicato  dal  ruolo  o dalla  dichiarazione 
di  urgenza  fatta  dall’intendente , il  Consigliò  si  riunisce 
in  seduta , ed  è nelle  sue  facoltà  l'ascoltare  o pur  nò 
le  parti  , od  i loro  speciali  proccuralori.  Il  Consi- 
gliere relatore  quindi  pronunzia  in  pubblico  il  rapporto 
su  la  causa  , il  quale  consiste  nel  riassumere  i punti 
di  fatto  e le  pruove  emergenti  dalla  inslruzione  ; dopo 
di  ciò  si  passa  alla  decisione. 

Per  potersi  nondimeno  pronunziare  una  decisione, 
i votanti  debbono  essere  almeno  tre  , sempre  però  a 
pluralità  di  voti  ; ed  in  caso  di  parità  il  voto  dell’In- 
tendente , come  che  preponderante  , decide  la  con- 
troversia. 

Pronunziata  una  decisione  qualunque , la  medesima 
contiene  ; i.°  i nomi  de’consiglicri  votanti  ; a.°  i no- 
mi cognomi , e diinora  delle  parti , e qualora  esse  so- 
no state  rappresentate  da  procuratori  speciali,  si  fa 
espressa  menzione  de’medcsimi  ; 3.°  le  conclusioni  delle 
parti;  4.0  il  visto  delle  scritture  principali  ; 5.“  l’esposi- 
zione sommaria  de’  punti  di  fatto  e di  dritto  relativi 
alla  causa;  6."  in  fine  i motivi  su' quali  la  decisione 
è fondata , e la  sua  dispositiva. 

Per  la  esecuzione  di  ciò  che  si  c or  ora  esposto,  il 
Segretario  del  Consiglio  , fra  tre  giorni  posteriori  a 
quello  in  cui  c stata  pronunziata  la  decisione,  è in 
dovere  di  redigere  il  fatto  , e di  elevare  le  quistioni 
di  dritto  relative  alla  pronunziata  decisione.  L’ori- 
ginale di  questa  redazione  vico  da  lui  immediatamente 
sottoposto  all’approvazione  dell’lniendente , o del  con- 
sigliere elle  lo  rimpiazza  , ed  approvato  che  sarà,  lo 
farà  iìrmare  dall’  uno  o dall’  altro.  Questi  originali  si 
conservano  dal  Segretario  in  lauti  fascicoli  , numerali 
>n  corrispondenza  delle  decisioni  inscritte  nel  foglio 
di  udirli  za. 


» — — BigilizgO-bjrCeogie 


DELLA  GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA.  4*5 

N.°  3.*  Le  decisioni  de’  Consigli  d’  intenderne  sono 
esecutorie  in  tutta  la  estensione  del  regno  , e produ- 
cono ipoteca  al  par  de’  giudicati  ordinari.  Nondimeno 
le  medesime  non  possono  mai  essere  eseguite  , se  pri- 
ma non  sono  notificate  alla  parte  succumbenle.  La  loro 
esecuzione  infine  si  consegue  per  mezzo  delle  spedizioni 
rilasciate  in  forma  esecutiva,  la  quale  è in  tutto  si- 
mile a quella  che  si  adopera  nelle  spedizioni  delle 
sentenze  de’  tribunali  ordinari. 

E questo  il  luogo  di  avvertire  , che  spesso  le  deci- 
sioni de’ Consigli  d’ intendenza,  sono  relative  a’richia- 
mi  per  contribuzioni  dirette  , quindi  qualora  le  mede- 
sime risguardano  quest’  oggetto  vengono  spedite  , non 
solo  in  originale  e secondo  le  forme  per  esse  stabilite, 
ma  quando  si  tratta  di  dare  esecuzione  alle  medesime, 
dovranno  mettersr  in  pratica  le  disposizioni  relative  alle 
decisioni  su'richiami  per  contribuzioni  dirette.  Si  pos- 
sono riscontrare  le  nostre  note  su  tal  materia  apposte 
al  primo  volume  in  fine. 

N.°  4.0  Profferita  una  decisione,  ed  essendo  la  me- 
desima contumaciale  , è suscettiva  di  richiamo  presso 
lo  stesso  Consiglio  che  1’  ha  pronunziata.  Questo  richia- 
mo deve  prodursi  nel  ternxiue  di  quindici  giorni  ( con~ 
laudo  da  quello  in  cui  la  decisione  è stala  notificata 
al  reclamante  ),  che  s’intinta  nel  domicilio  eletto  dal- 
l’attore. Scorso  un  tal  tcrmiue,il  richiamo  del  quale 
ci  occupiamo  è inammcssibilc , e non  resta  che  il  solo 
rimedio  dell’  appellazione  , se  compete. 

11  richiamo  contra  di  una  decisione  contumaciale  non 
sospende  già  l’esecuzione  della  medesima  , ma  il  Con- 
iglio, convinto  delle  ragioni  che  assistono  il  reclamante, 
può  ordinarne  la  sospensione. 

Nondimeno  se  le  parti  contendenti  sono  più  di  due, 
e la  decisione  si  è pronunziata  in  contraddizione  di 
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latta  le  altra  parti , meno  che  di  una  o piti  che  hanno 
lo  «tesso  interesse  delie  parti  intese  in  contraddi- 
zione , in  tal  caso  la  parte  o le  parti  contumaci  non 
han  dritto  a questo  richiamo;  poiché  diversamente  il 
capriccio  o la  versuzie  de’  litiganti  , allungar  potreb- 
bero que’  giudizi , che  spedir  si  debbono  colla  massima 
diligenza. 

Discusso  il  richiamo  all'udienza  del  Cousiglio,  se- 
condo che  si  è detto  ucl  n.°  a.* , qualora  il  Consiglio 
lo  crede  ammess’biie,  e la  giustizia  assiste  il  reclamante 
nelle  ragioni  da  lui  esposte,  vieti  pronunziata  una  deci- 
sione, colla  quale  si  restituiscono  le  parti  nello  stato  in 
cui  erano  prima  della  decision  contumaciale  ; e que- 
sta decisione  che  ammette  il  richiamo  dev’essere  ( fra 
gli  otto  giorni  posteriori  alla  sua  pubblicazione  ) inti- 
mata alla  controparte. 

Se  poi  vieu  rigettato  il  richiamo  , perchè  il  recla- 
mante non  ha  giustificato  i motivi  della  sua  contuma- 
cia, vien’cgli  condannato  ad  una  multa  non  minore  di 
ducati  sei , nè  maggiore  di  trenta. 

Infine  qualunque  decisione'  contumaciale , non  inti- 
mata alla  parte  condannata,  fra’ tre  mesi  posteriori  al 
giorno  della  sua  data,  si  ha  come  non  pronunziata.  Con 
ciò  non  si  estinguono  già  le  azioni  che  vi  avean  dato 
luogc) , ma  la  sola  procedura  già  fatta;  e le  azioni  mede- 
sime , se  si  vogliono  rendere  operative,  debbono  intro- 
dursi con  una  nuova  istanza  (1). 

$.  XVII.  Procedimento  de'  Consigli  neW  applicazione 
delie  multe  per  contravvenzioni  fatte. 

Dopo  di  aver  parlato  delle  forme  colle  quali  si  pro- 
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cede  da’Cotjsigli  d’inteudenza  , nella  pronuttzlazione  delle 
decisioni  concernenti  le  contestazioni  ordinarie;  è uopo 
esporre  quelle  che  son  relative  alle  decisioni  in  fatto 
di  multe  , per  causa  di  contravvenzioni  avvenute. 

Nell’esporre  le  attribuzioni  de’Sindaci,  rivestili  della 
qualità  di  giudici  del  contenzioso  amministrativo , abbiam 
fatto  osservare , quali  sono  gli  affari  di  lor  competenza, 
c quali  quelli  che  sono  in  dovere  d’inviare  al  Consiglio 
d’intendenza  giurisdizionale,  dopo  di  averli  sufficien- 
temente iostruiti  ; ed  inoltre  in  quali  casi  il  Consiglio 
medesimo  è giudice  competente  a conoscere  delle  ap- 
pellazioni prodotte  avverso  la  sentenza  di  un  Sindaco. 

Sia  dunque  che  si  tratti  di  doversi  pronunziare  una 
multa , in  forza  dell’  inslruzione  pervenuta  da  un  Sin- 
daco , sia  che  discuter  si  deve  un'appellazione  prodotta 
avverso  di  una  sentenza  di  un  simii  funzionario , la 
procedura  da  adoperarsi  da’ Consigli  d’intendenza  o 
presso  de’  medesimi  è la  seguente. 

N."  1.®  Ne’ Consigli  d'intendenza,  oltre  a’ membri 
che  ordinariamente  li  compongono , vi  è un  Ministero 
pubblico  , le  cui  fuazioui  si  esercitano  dal  Segretario  ge- 
nerale della  rispettiva  intendenza. 

Pervenuta  nel  Coasiglio  l’ inslruzione  concernente  una 
multa  , sia  per  decidervi  in  prima  istanza  , sia  in  grado 
di  appello,  vien  tosto  comunicata  al  Ministero  pubblico, 
il  quale  dopo  di  averla  esaminata  , presenta  al  Consi- 
glio' una  domanda,  per  l’applicazione  della  multa  cor- 
rispondente contri  l’ imputato.'  11  Consiglio  fa  comuni- 
care questa  domanda  all’imputato,  per  mezzo  del  Sin- 
daco del  comune  in  cui  ha  il  suo  domicilio  ; ed  il 
Sindaco  glie  la  fa  intimare  per  mezzo  del  serventa 
comunale. 

L*  imputato  se  crede  necessario  tispondervi , deve 
presentare  la  sua  risposta  nella  segreteria  del  Consigli^ 
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iiel  termine  di  otto  giorni  posteriori  a quello  In  cui 
gli  è stala  intimata  la  domanda  - restando  a suo  arbi- 
trio di  prender  comunicazione  del  processo , contra  di  lui 
compilato  che  si  conserva  nella  Segreteria  del  Consiglio. 

Se  nella  specie  occorre  un  esame  di  testimoni , l’im- 
putato può  ripulsarli , anche  nel  giorno  destinato  per 
la  decisione  della  causa  , ma  secondo  le  forme  da  noi 
esposte  su  questa  materia  , e per  le  cause  espresse  ne’ 
luoghi  rispettivi. 

N.°  2.0  Fra’  dieci  giorni  posteriori  a quello  della 
risposta  dell’imputato,  se  questa  siasi  fatta,  od  a quello 
dell’intima  della  domanda  del  Ministero  pubblico,  c 
secondo  1’  ordine  nel  ruolo  designato  , si  propone  c 
discute  1’  affare  nel  Consiglio  ed  alla  pubblica  udienza. 
11  Ministero  pubblico  vi  pronunzia  le  sue  conchiusioni, 
e 1'  imputato  le  sue  discolpe  , sia  da  per  se  , sia  per 
mezzo  di  un  suo  proccuralore.  Quindi  il  Consiglio 
passa  a decidere. 

Sii  siavi  stata  ripulsa  di  testimoni,  il  Consiglio  colla 
stessa  decisione,  colla  quale  assolve  o condanna  l’im- 
putato, rigetta  od  ammette  la  prodotta  ripulsa.  la  qua- 
lunque caso  però  le  decisioni  de’ Consigli  , nella  sog- 
getta materia  debbono  contenere  due  capi;  i.*  la  di- 
chiarazione della  reità,  od  innocenza  dell’imputato,’ 
2.°  l’applicazione,  o l’assoluzione  della  pena.  Final- 
mente in  caso  di  comminazione  di  multa  l’imputato 
vici.)  condannato  alla  rifazione  d>;’  danni  cd  interessi  a 
favore  di  chi  han  luogo  , ed  iu  oltre  alle  spese  del 
giudizio. 

lja  esecuzione  delle  decisioni  rii  questa  natura  è affidata 
al  ministero  pubblico;  c qualora  ncll’csccazione  medesima 
vi  sia  concorso  di  danni  cd  interessi  , di  spese  giu- 
diziarie e di  multa  , le  prime,  ad  esser  soddisfatte  sono 
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i danni  ed  interessi , secondariamente  le  spese  di  giu- 
stizia , ed  in  terzo  luogo  la  multa  (r). 

§■  XVIII.  Liquidazione  di  spese  , e condanna 
alle  medesime 

Per  sostenere  una  lite  occorrono  delle  spese,  che  i 
contendenti  fanno  in  ragione  degli  atti  che  sono  in 
dovere  di  produrre  , e delle  operazioni  da  eseguire  j. 
atti  ed  operazioni  indicati  dalla  legge  , non  dal  genio 
o dalla  volontà  dell'uomo.  D’altronde  coirti  che  suc- 
cumbe  in  una  lite,  è chiaro  di  essere  stato  un  ingiusto 
od  almeno  ostinato  litigante  , e quindi  la  causa  delle 
speso  occorse  per  rimuovere  le  sue  mal  fondale  preten- 
sioni. Da  ciò  la  necessità  di  conoscere  il  modo  di  liquidare 
le  spese  di  giustizia , e di  sapere  a datino  di  chi  de’con- 
tcndenti  ceder  debbono. 

N.°  i.°  Le  spese  di  giustizia  registrate  io  una  nota 
corrispondentemente  agli  atti  latti  ed  alle  operazioni 
eseguite  dalla  parte  vittoriosa , si  presentano  al  con- 
sigliere relatore  nella  càusa  , per  farne  la  liquidazione. 
Questo'  consigliere  esaminate  che  le  avrà  partita  per 
partila  , 11*  esclude  ( se  vi  fosser  comprese  ) le  spese  di 
viaggio  e quelle  di  soggiorno  c ritorno  delle  parti  , le 
spese  di  viaggio  dell’usciere  al  di  là  di  una  giornata, 
e le  spese  di  stampa  di  memorie  o di  altri  alti  -,  quin- 
di enuncia  a qual  somma  ascende  la  liqnidazionc  da 
lui  fatta , per  inscriversi  nella  decisione  di  condanna. 

La  parte  che  si  crede  lesa  da  questa  liquidazione 
può  chiederne  la  revisione  , che  far  si  deve  dal  Consiglio. 

N.°  2."  Due  sono  le  regole  che  seguir  deve  il  Con- 
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tiglio  nel  decidere  relativamente  alle  «pese.  1.»  La  parte 
succumbente  deve  «offrire  tutte  le  «pese  occorse;  a.°  qua- 
lora le  parti  contendenti  succumbono  rispettivamente 
copra  qualche  punto  della  lite , le  «pese  debbono  es- 
sere compensate  in  tutto,  od  in  parte , «econdo  l’im- 
portanza dell’articolo  sul  quale  le  parti  medesime  son 
rimase  rispettivamente  succumbenti. 

Accade  spesso  che  una  parte  condannata  alle  spese, 
abbia  il  dritto  di  ripeterle  da  un  terzo:  e questo  dritto 
esiste  sempre  , qualora  le  spese  medesime  abbiano  avuto 
luogo  per  essere  state  fatte , sia  per  ordine  o conto  del 
terzo,  sia  pei  essersi  rappresentata  la  sua  persona,  od  i 
suoi  dritti.  Nondimeno  gli  uscieri  che  eccedono  i li- 
mili delle  loro  funzioni , i tutori  , i curatori  , gli  eredi 
beneficiati , e gli  amministratori  in  generale  , che  col- 
posamente compromettono  gl’interessi  della  rispettiva 
amministrazione  , sono  personalmente  c senza  rimborso 
condannati  alle  spese  non  solo,  ma  anche  a' danni  ed 
interessi  ( se  questi  han  luogo  ) ; e qualora  la  colpo- 
sità  loro  è di  maggior  peso , può  essere  ancora  dal  Con- 
siglio ordinata  la  interdizione  contra  gli  uscieri  , e la 
destituzione  conira  i tutori  , i curatori , c gli  ammini- 
stratori iu  generale  (i). 

$•  XIX.  Opposizione  del  terzo. 

l’cr  compiere  interamente  1’  esposizione  della  proce- 
dura presso  i Consigli  d 'intendenza  , come  tribunali  che 
conoscono  di  tutti  gli  affari  contenziosi  amministrativi, 
ci'  resta  a far  parola  della  opposizione  del  terzo. 

Per  opposizione  del  terzo  intender  si  deve , qualora 
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una  persona  si  opporlo  ad  una  decisione  che  lede  qual- 
che suo  dritto  apparente,  per  non  essere  stata  chiamata 
( nè  essa  nè  chi  essa  rappresenta  ) nel  corrispondente 
giudizio. 

Questa  opposizione  si  produce -mediante  una  petizione 
che  si  presenta  dalla  parte  opponente  , nella  Segreterìa 
del  Consiglio  ; seguendo  in  ciò  tutte  le  regole  di  pro- 
cedura da  noi  esposte  nel  §.  Il  di  questa  sezione  , cioè 
secondo  le  forme  di  una  domanda  primordiale. 

Questa  opposizione  però  può  esser  prodotta  in  due 
linee  cioè,  di  azion  principale,  e d’incidente'.  Qualora 
si  produce  in  linea  di  azion  principale  , s’ introduce 
innanzi  all’  autorità  che  ha  pronunziala  l’ impugnata 
decisione  ; qualora  poi  si  produce  come  incidente  , la 
medesima  introdur  si  deve  innanzi  all’autorità  che  sta 
conoscendo  dell’  affare  , se  questa  è uguale  o superiore 
all’autorità  che  ha  pronunziata  1*  impugnata  decisione; 
che  se  questa  autorità  è inferiore,  l’opposizione  in  tal 
caso  deve  prodursi  come  azion  principale  ed  essere 
introdotta  innanzi  all’ autorità  autrice  delia  impugnata 
decisione. 

Infine  se  innanzi  ad  un  Consiglio  d’intendenza  siasi 
prodotta  una  sentenza  o decisione  , già  impugnata  con 
opposizion  di  terzo  , il  Consiglio  medesimo,  esaminando 
tutte  le  circostanze  che  concorrono  nell’affare,  ha  la 
facoltà  di  sospendere  la  causa  principale  , e discutere 
1’  opposizione  prodotta  , ovvero  procedere  oltre-  nella 
causa  principale , e quindi  alla  discussione  della  pro- 
dotta opposizione  (1). 


(>)  Lcg.  cit.  art.  ;oi  a 20 5. 
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Procedimento  presso  la  Camera  del  contenzioso 
amministrativo  della  Gran  Corte  de  Conti. 

Per  dar  termine  a queste  osservazioni,  ci  resta  a far 
parola  della  procedura  da  praticarsi  innanzi  alla  Camera 
del  contenzioso  amministrativo.  £ come  elle  la  medesima 
è destinala  a discutere  e giudicare  i gravami  prodotti 
contra  le  decisioni  o sentenze  delle  autorità  che  ne  di- 
pendono, resta  quindi  ad  esporre  soltanto  le  dottrine 
concernenti  la  formazione  ed  orditura  di  questi  gravami, 
il  loro  disame  e giudizio. 

Giova  nondimeno  avvertire,  che  siccome  per  gli 
affari  che  si  agitano  innanzi  a questa  Camera  , spesso 
eseguir  «i  debbono  delle  operazioni  di  procedura  ten- 
denti ad  assodare  la  verità  , a rischiarare  il  giudizio 
de’  magistrali  , od  a rimuovere  alcune  domande  o pre- 
tese dc'contendeuti  , perciò  le  dottrine  da  noi  esposte 
in  tutta  la  prècedeute  sezione  , si  applicano  ancora  , 
secondo  l’occorrenza  de’casi , alla  procedura  da  praticarsi 
innanzi  alla  Camera  medesima  (1) 

I.  Formazione  de'  richiami , modo  di  produrli 
ed  instruirli . 

N.°  i.°  Prima  di  entrare  in  materia  bisogna  fermarci 
un  poco  su  la  distinzione  che  passa  fra  le  decisioni 
o sentenze  preparatorie,  interlocutorie,  e difiìnilive, 
per  quindi  conoscere  quali  di  esse  possono  essere  im- 
pugnale co’gravami  voluti  dalla  legge. 

Si  dice  preparatoria  una  decisione  o sentenza  quante 

(l)  Lo£.  cit.  art.  a55. 
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volte  risguarda  la  nuda  a «ola  iostruzioa  della  cauta,  e 
tende  a mettere  il  processo  in  istato  di  essere  dilfini- 
tivamente  giudicalo:  interlocutoria  qualora  ordina  una 
pruova  , una  verifica  , od  una  inslruzione  necessaria 
al  merito  della  causa  principale  : c diffìnitiva  se  ter- 
mina e dilftnisce  la  contestazione.  Dalle  riportale  de- 
finizioni si  rileva  quindi  la  differenza  che  passa  fra  queste 
tre  specie  di  giudicali,  cd  in  olire  clic  le  decisioni  o 
sentenze  preparatorie  non  attaccando  il  merito  della  causa 
principale  , non  sono  perciò  impugnabili  precedente- 
mente a quelle  che  ne  attaccano  il  merito  o defini- 
scono le  lite.  £ benché  le  sole  interlocutorie  e*  le  de- 
finitive si  possono  impugnare  col  corrispondente  grava- 
me , le  preparatorie  possono  ancora  essere  impugnate 
cumulativamente  alla  diffìnitiva  cui  si  riferiscono , quan- 
tunque le  medesime  eseguite  si  fossero , senza  alcuna 
riserva  per  parte  di  chi  le  impugna. 

N.®  2.°  Premesse  queste  notizie  veniamo  alla  forma- 
zione ed  orditura  de'ricorsi.  La  parte  che  vuol  gravarsi 
contra  di  una  decisione  o sentenza  pronunziata  , su  di 
affari  contenziosi  amministrativi , da  un’autorità  dipen- 
dente dalla  gran  Corte  de’conti  , presenta  nella  Segreteria 
generale  della  gran  Corte  medesima  una  petizione  ( re- 
datta secondo  le  forme  da  noi  esposte  nel  §.  II.  della 
precedente  sezione,  relativamente  alle  domande  da  pre- 
sentarsi a’Consigli  d’intendenza  ) sottoscritta  da  un 
avvocato.  Qnesta  semplice  sottoscrizione  equivale  alla 
consliluzioue  cd  elezion  di  domicilio  , della  parte  ricor- 
rente , presso  l’avvocato  che  ha  sottoscritto,  il  quale 
impadronitosi  con  ciò  dell’affare , ha  la  facoltà  di 
recarsi  nella  Segreteria  generale,  ed  ivi , senza  sofTrire 
spesa  alcuna,  riscontrare  tutte  le  scritture  relative  alla 
causa  , e ritirare  presso  di  se  quelle  che  crede  spedienli; 
in  questo  ultimo  caso  però  rilascia  un  ricevo,  col 
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quale , dopo  di  essersi  circonstanziato  minutamente  lo 
«tato  delle  scritture  , si  obbliga  di  restituirle  fra  io  spazio 
di  otto  giorni. 

la  caso  di  non  adempimento  a quest  obbligo  , il  Pre- 
sidente riconoscendo  colposo  il  ritardo  emette  , contro 
dell’avvocato  moroso,  una  sua  ordinanza  ( ch’è  esecu- 
tiva ),  colla  quale  ingiunge  la  restituzione  delle  scritture 
da  conseguirsi  anche  coll’arresto  della  persona  , ed  nna 
multa  di  carlini  ventiquattro  per  ogni  giorno  di  ritardo. 

E come  che  si  è stabilito  in  massima  che  il  ricorso 
conira  le  decisioni  o sent  enze  in  affari  contenziosi 
amministrativi  , non  ne  impedisce  la  esecuzione , de- 
siderando la  parte  ricoprente  che  il  giudicato  da  essa 
impugnato  , rimanga  sospeso  , ne  fa  espressa  menzione 
nel  ricorso.  Il  consigliere  relatore  credendo  ragione- 
vole la  domanda  ne  fa  rapporto  alla  Camera  , la  quale 
delibera.  Le  deliberazioni  di  questa  natura  sono  esecu- 
tive e non  impugnabili. 

N.°  3.°  Genericamente  parlando  il  termine  a poter 
reclamare  contra  di  una  decisione  o sentenza  , pronun- 
ziata su  di  affari  contenziosi  amministrativi , è di  sei 
mesi  per  le  pubbliche  amministrazioni,  e di  mesi  tre 
pc’  privati  , contandoli  dal  di  in  cui  la  medesima  è stata 
intimata  alla  persona  o al  domicilio  dalla  controparte, 
qualora  è stata  pronunziata  in  contraddizione  , e con- 
tandoli dal  dì  in  cui  Don  è più  ammessibilc  l’opposizione, 
trattandosi  di  contumaciale. 

Nondimeno  questo  termine  di  mesi  tre  si  accresce 
in  ragione  della  posizione  in  cui  trovasi  la  parte  intimata} 
poiché  dimorando  all’  estero  , ma  in  uno  Stato  confi- 
nante col  regno , si  accresce  di  giorni  40  ; di  giorni  5o 
se  dimora  in  uno  Stato  non  confinante,  ma  sito  nel- 
l’Italia, di  giorni  90  se  dimora  fuori  dell’Italia,  ma 
iu  Europa  ; di  mesi  sci , se  fuori  dell’  (uropa  al  di 
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quàdel  Capo  di  Buona  «paranza  ; in  fine,  «i  accresce 
di  un  anno,  se  dimora  al  di  là  del  Capo  mentovato. 
Bisognava  inoltre  distinguere  le  persone  assenti  dal 
regno,  impiegate  dal  Governo  per  servizio  di  terra  a 
di  mare  , od  in  negoziazioni  all’  estero  ; quindi  ancbe 
per  costoro,  oltre  i tre  mesi  dianzi  notati  , il  termine 
a produrre  gravame,  si  accresce  di  un  anno. 

La  .morte  della  parte  succumbente  sospende  il  ter- 
mine per  produrre  gravame.  Questo  termine  riprende  il 
suo  corso  , dopo  che  la  parte  diligente,  abbia  fatto  noti- 
ficare ( secondo  le  forme  stabilite  per  la  Citazione  ) la 
decisione,  che  vani  mettere  in  esecuzione,  nel  do** 
micilio  del  defunto  a tutti  gli  eredi  complessivamente,' 
e senza  alcuna  designazione  di  domi  e qualità  ; se 
la  intimazione  è stata  fatta  prima  della  scadenza  deter- 
mini per  fare  inventario  e per  deliberare  , il  termine 
a produrre  il  gravame  ripiglia  il  suo  corso,  spirati  questi 
ultimi  termini. 

Le  regole  dianzi  stabilite  soffrono  notabile  cambia- 
mento, qualora  si  tratta  di  una  decisione  o aentenza 
pronunziata  sa  di  un  documento  falso,  o se  la  condanni 
che  la  medesima  include  sia  seguita , per  non  aver  potato 
la  parte  condannata  produrre  rm  documento  decisivo, 
che  trovasi  nelle  mani  delFavversario  ; poiché  in  simili 
casi  il  termine  a produrre  gravame  incomincia  a decor- 
rere dal  giorno  in  cui  è stata  riconosciuta  o giudicati 
Vera  la  falsità  , o dal  giorno  in  cui  è stato  ricuperato^ 
dalla  parte  succumbente  , il  documento  decisivo.  Non- 
dimeno per  non  dar  luogo  a frode  , in  questo  secondo 
caso,vien  ammesso  il  gravame  dopò  che  la  patte  re- 
clamante somministrata  abbia  una  pruova  scritta  , dalla 
quale  emerga  la  designazione  del  giorno  in  cui  hi 
ricuperato  il  documento. 

N.*  4.*  Prodotto  un  gravame  , secondo  le  forme  ed* 
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i termini  dianzi  stabili  ti  , incominciano  le  risposte  eie 
difese  degli  avvocati  j seguentemente  qualunque  atto 
che  intimar  si  deve  da  avvocato  ad  avvocato  , si  intima 
dagli  uscieri  addetti  alla  gran  Corte  de’ conti.  £ come 
che  presso  questa  Corte  è necessaria  il  ministero  di 
nn  avvocato  che  rappresenti  la  parte  contendente , 
qualunque  rivoca  che  uua  parte  faccia  del  suo  avvocato 
è nulla,  se  non  contiene  la  destinazione  di  un  altro 
avvocalo  ; e quindi  valide  tutte  le  intimazioni  fatte 
al  domicilio  dell’avvocato  già  rivocato  mediante  un 
atto  nullo.  Dal  principio  medesimo  deriva  , che  rimane 
sospesa  qualunque  procedura  , se  sopravviene  la  inter- 
dizione , dimessione destituzione,  o la  morte  di  uno 
degli  avvocati  in  causa,  Cntapto  che  la  parte  cui  eran 
relative  le  funzioni  di  questo  avvocato,  non  ne  abbia 
eletto  uu  altro,  o non  sia  stata  posta  in  mora  per  eleggerlo. 

Finalmente  gli  avvocati  che  colposamente  eccedono 
j limiti  delle  loro  funzioni  , o compromettono  gl’  inte- 
ressi de’ loro  clienti,  vengono  condannati,  senza  rim- 
borso , alle  spese  della  lite  occorse  per  causa  della 
loro  colposità. 

N.®  5.®  Prima  di  devenirsi  dalla  Camera  del  conten- 
zioso amministrativo  alla  discussione  sul  merito  , essen- 
dovi domanda  per  rimessione  di  causa  , o per  ricusa 
di  un  consigliere  , la  medesima  si  passa  alla  conoscenza 
del  Ministero  pubblico  con  dargliene  comunicazione , 
e qualora  la  domanda  concernente  la  rimessione  ha  luogo, 
la  causa  passa  ad  esser  decisa  dalle  due  Camere  de’conli 
riunite  in  seduta  e rivestite  delle  stesse  attribuzioni 
della  Camera  medesima. 

Il  Ministero  pubblico  non  può  mai  essere  ricusato 
quante  volte  figura  da  parte  principale  nella  causa  ; 
nel  caso  contrario  è ricusabile , e concorrer  debbono  gli 
stessi  titoli  valevoli  a ricusare  un  Consigliere. 
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Le  decisioni  della  Camera  del  contenzioso  ammini- 
strativo si  pronunziano  sempre  dopo  le  conclusioni 
del  Ministero  pubblico  , le  quali  s’inseriscono  similmente 
nelle  decisioni  che  la  medesima  pronunzia  , ed  alle 
quali  son  relative. 

Quando  però  una  delle  parti , per  effetto  di  queste 
decisioni  , si  crede  lesa  , perchè  relative  a materia  non 
contenziosa  , presenta  al  Re  una  memoria  ragionata, 
il  quale  trovandola  ben  fondata,  ne  rinvia  l’esame 
ad  un’altra  camera  della  stessa  Gran  Corte. 

È qui  il  luogo  di  avvertire  , che  la  decisione  prof- 
ferita della  Camera  medesima  , sul  ricorso  prodotto  av- 
verso di  una  decisione  contumaciale  , deve  essere  ( fra 
gli  otto  giorni  posteriori  alla  su»  pubblicazione  ) no- 
tificata all’avvocato  dell’altra  parte. 

In  fine  l'opposizione  del  terzo  prodotta  contra  una 
decisione  della  Camera  del  contenzioso  amministrativo, 
non  è ricettibile,  qualora  la  decisione  medesima  non 
abbia  avuto  per  base  della  parte  dispositiva  una  scrittura 
falsa , o qualora  non  si  sia  presentato  un  documento 
decisivo,  per  esser  questo  nelle  mani  dell’avversario.  Che 
se  l’opposizione  è stata  prodotta  senza  la  concorrenza  di 
uno  di  questi  due  motivi  , l’avvocato  che  i’  ha  prodotta 
è condannato  ad  un’ammenda,  ed  in  caso  di  recidiva 
anche  alla  sospensione. 

Deliberato  una  volta  su  di  un’  opposizione  di  terzo,  - 
non  si  ammette  più  altra  opposizione  contra  della  de- 
cisione già  impugnata  con  questo  rimedio,  e l’avvocato, 
che  ciò  ardisse  , vien  condannato  come  di  dritto  (1). 


* 


(>)  l*g.  oit.  art.  sii.  a 24S. 
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J.  li.  Ricorso  contro  U decisioni  profferite 
in  contraddizione. 

• 

Profferita  una  decisione  in  contraddizione  delle  parti, 
può  accadere  che  la  parte  dispositiva  diella  medesima- 
•ia  fondata  sn  di  un  documento  falso  , ovvero  che  sia 
«lata  condannata  nua  delle  parli , per  non  aver  esibito 
una  scrittura  decisiva,  perchè  ritenuta  dalla  controparte;, 
in  ameodue  questi  casi  vi  è luogo  a ricorso  contra  della 
decisione  medesima  , il  quale  vien  discusso  e giudicato 
dalla  stessa  Camera  autrice  della  impugnata  decisione  (i). 

Questo  ricorso  si  presenta  fra  lo  stesso  termine,  e 
colle  stesse  forme  del  richiamo  avverso  le  decisioni 
profferite  in  contumacia.  Colla  sola  differenza  però  , 
che  se  fi  ricorso  mentovato  è stato  dalla  Camera  del 
contenzioso  ammesso  nel  corso  dell'anno,  dal  dì  della 
impugnata  decisione  , se  uè  fa  la  intimazione  ( nelle 
forme  stabilite)  alla  controparte,  od  al  domicilio  del- 
l’avvocato che  ne  ha  sostenuto  la  difesa  ; in  conseguenza- 
di  che  il  medesimo  è nel  dovere  di  proseguire  la  sua 
difesa  , nella  discussione  del  prodotto  ricorso , senza 
bisogno  di  nuove  facoltà. 

Se  il  ricorso  di  cui  facciam  parola  è stato  ammesso, 
compiuto  1’  anno  , contando  dal  di  della  decisione 
col  medesimo  impugnata,  il  medesimo  vieu  notificato  (fra' 
termini  stabiliti  ) al  domicilio  od  alla  persona  delle  parti 
contendenti.  Ammesso  però  una  volta  un  ricorso  e 
presa  sul  medesimo  la  corrispondente  deliberazione , è- 
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(i)  Fuori  di  questi  due  cast , l’ avvocato  che  firmerebbe  un  ri- 
corso contra  di  una  decisione  pronunziata  in  contraddizione  , si 
renderebbe  colpevole , o quindi  punibile  secondo  la  fogge. 
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. rnamroessibile  un  fecondo  ricorso  , contro  la  stessa  deci- 
rione  già  collo  stesso  rimedio  impugnata,  e l’avvocato 
che  lo  avrebbe  sottoscritto  si  renderebbe  punibile  a nor- 
ma della  legge  (1). 

§.  III.  Affari  rinviali  da? Ministri. 

1 Reali  ministri  ( ciascuno  nel  rispettivo  diparti- 
mento ) dopo  di  avere  esaminalo  le  decisioni  pronun- 
ziate da’giudici  inferiori  del  contenzioso  amministrativo, 
relative  ad  amministrazioni  da  essi  dipendenti , giudi- 
cando che  le  medesime  aono  lesive  alle  amministrazioni 
mentovate  , e che  perciò  vi  è luogo  a richiamo  presso 
la  gran  Corte  de’ conti,  ne  incaricano  il  Proccurator 
generale  presso  la  medesima,  il  quale  per  mezzo  di 
una  memoria  ragionata  su  l’oggetto  in  quistionc  ( che 
presenta  alla  Camera  del  contenzioso  ) proccura  la  rifor- 
ma della  decisione  che  impugna.  Questo  rinvio  però 
non  ha  mai  luogo  , qualora  sicno  scorsi  sci  mesi  con- 
tando dal  di  della  notificazione  della  decisione  che 
vuoisi  impugnare. 

Prodotta  dal  Proccurator  generale  là  memoria  con- 
tenente il  gravame  , si  dà  scieuza  alla  controparte  ( nella 
forme  amministrative  ) , di  essere  già  nella  Segreteria 
della  gran  Corte , tanto  la  memoria  , quanto  tutte  le 
carte  relative  alla  causa,  dal  Proccurator  generale  esi- 
bite , affinchè  la  medesima  instruir  se  ne  possa,  secondo 
le  forme  stabilite  nel  §.  1.  di  questa  sezione  n.°  t.° 
presentare  la  sua  congrua  risposta  , e menarsi  avanti  1 
1’  affare  fino  alla  decision  diffinitiva. 

Giova  nondimeno  avvertire  che  se  nelle  quistioni  di 


(1)  Leg.  cit.  art.  s54*  a 238. 


zed  by  Google 


LIBRO  NONO 


438 

questa  natura  , vi  sicno  interessi  del  Governo , opposti 
a quelli  di  uno  de’  contendenti  , la  semplice  produzione 
della  memoria  c delle  scritture  relative  all’ affare,  fatta 
nella  Segreteria  della  grau  Corte , equivale  alla  notifica 
degli  agenti  del  Governo;  e lo  stesso  è da  dirsi  per 
tutto  il  proseguimento  dell’  lustrazione.  In  questi  casi 
però  il  Proccurator  generale  è nel  dovere  di  dare  le 
corrispondenti  notizie  agli  agenti  del  Governo  cui  inte- 
ressa l’affare;  cd  in  tal  modo  si  abbreviano  le  opera- 
zioni di  procedura,  si  tolgono  di  mezzo  i disguidi,  e 
si  spediscono  con  più  diligenza  i giudizi  (i). 

$.  IV.  Disapprovazione  deir  operata  dagli  avvocati. 

Due  casi  occorrer  possono  nel  disapprovare  l’operalo 
dagli  avvocati;  i.°  se  uno  de’ contendenti  dichiara  di 
non  riconoscere  per  suo  un  atto  o procedimento  com- 
pilato in  suo  nome  ( avarili  qualunque  altra  autorità  , 
meno  che  nella  Gran  Corte  de’  conti  ) , il  quale  possa 
avere  influenza  sul  merito  dell’affare  in  disame  ; 2.°  se 
una  delle  parli  impugna  atti  relativi  alla  procedura  fatta 
presso  la  Gran  Corte  de’ conti. 

Nel  primo  caso  la  dichiarazione  si  comunica  alle  al- 
tre parti  interessate  , e quindi  discussa  dalla  Camera 
del  contenzioso  ( se  tanto  la  giustizia  richiede  ) , vieu 
rinviata  a’  tribunali  cui  compete  la  conoscenza  dell’af- 
fare , prefiggendo  un  termine  fra  ’l  quale  ultimarsi.  Spi- 
ralo un  tal  termine  si  passa  al  rapporto  della  causa 
principale. 

Nel  secondo  caso  poi  , la  Camera  del  contenzioso 


(i)  Lcg.  ci*,  art.  249  8 z55. 
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stabilisce  i lermioi  fra’ quali  dilfinir  si  deve  l’affare  e 
vi  procede  sommariamente  . 

§.  V.  Disposizioni  generali. 

Giunti  al  termine  delle  presenti  osservazioni , fac- 
ciamo notare  poche  idee  che  genericamente  interessano 
tutta  la  materia  contenziosa  amministrativa  (in  qui 
esposta. 

La  legge  avendo  iustituito  gli  uscieri  tanto  presso  i 
Consigli  d’intendenza,  quanto  presso  la  gran  Corte  de' 
conti , ragionevolmente  dagli  uscieri  medesimi  ( rispet- 
tivamente ) debbono  essere  fatti  tutti  gli  atti  di  avviso, 
d’intimazione,  e di  qualunque  altra  operazione  concer- 
nente la  procedura  , che  praticar  si  deve  innanzi  a’meu- 
tovati  collegi  ; eccettuando  il  caso  in  cui  la  persona  da 
intimarsi  ha  il  suo  domicilio  in  un  luogo  loutano  dalla 
residenza  della  Gran  Corte,  o da  quella  de’Consigli. 

Qualora  poi  i Consigli  o la  Camera  del  contenzioso, 
credono  di  dover  cancellare  una  sentenza  o decisione 
( pronunziala  da’giudici  rispettivamente  inferiori  ),  im- 
pugnata coll’appello,  pronunziano  contemporaneamente 
anche  sul  merito  della  contestazione.  Infine  tutte  le 
autorità  rivestite  della  qualità  di  giudici  per  gli  affari 
contenziosi  amministrativi  , sono  nel  dovere  di  serbate 
( ne’  loro  procedimenti  ) tutte  le  forme  di  procedura 
fin  qui  esposte  (i). 


(>)  Le g.  cit.  art,  a6i  , 361  e a65. 
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Non  basterebbe  che  l’amministratore  conoscesse 
le  leggi  ed  i regolamenti , di  cui  ha  l’esecuzio- 
ne , che  sapesse  ciò  che  le  medesime  prescri- 
vono, od  ordinano  $ che  instruito  da  ciò  del- 
l’estensione de’ suoi  doveri  e degli  obblighi  suoi, 
potesse  pensare  per  un’istante  , che  le  sue  cono- 
scenze sieno  sufficienti  a metterlo  nello  stato  di 
adempiere  con  dignità  le  importanti  funzioni  a lui 
affidate.  Egli , al  contrario , sarebbe  un  uomo  più 
o meno  versato  nella  conoscenza  delle  leggi  del  suo 
paese , ma  non  ( a propriamente  parlare  ) un  am- 
ministratore. In  fatti  non  si  può  dire  lo  stessa  dell’am- 
ministrazione , che  della  giustizia.  Se  può  bastare 
al  giudice  di  essere  versato  soltanto  nella  cono- 
scenza delle  leggi,  delle  quali  ha  l’applicazione, 
poiché  il  suo  sapere  realmente  consiste  nella  pro- 
fonda conoscenza  di  ciò  , non  si  potrebbe-  faro 
l’applicazione  dello  stesso  principio  all’amministra- 
tore, il  quale  non  è solamente  incaricato  della 
esecuzione  delle  leggi  amministrative , ma  di  ado- 
perarsi ancora  su  tutto  ciò  , che  interessa  gli 
uomini  in  società  ; di  più  una  simil  partecipazione 
appartiene  anche  all’ esecuzione  delle  leggi  in 
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amministrazione,  e ne  fa  parte.  Il  giudice  non  è, 
e non  deve  essere  che  giudice  ; tutto  il  resto  è 
estraneo  al  suo  ministero.  L’amministratore  , al 
contrario,  è l’uomo  pubblico  che  appartiene  al 
Governo  dello  Stato,  il  quale  abbraccia  tutti 
gli  elementi  di  cui  si  compone  l’instituzione  so- 
ciale , e su’ quali  riposano  l’ord’ne  ed  il  pubblico 
interesse. 

In  effetto , vi  son  delle  cose  , le  quali  senza 
essere  1’  oggetto  speciale  della  legislazione  , assi- 
curano intanto  la  facile  esecuzione  , e la  durata 
delle  leggi , attingendo  la  loro  forza  da’  pubblici 
costumi , del  pari  che  servono  a formarli  ed  a 
rettificarli  ; e queste  cose  poi  ricevono  la  loro 
potenza  dalle  instituzioni  sociali,  e da’ progressi 
delle  scienze  e delie  arti  usuali  , che  cambiano 
e migliorano  le  opinioni  e le  abitudini.  Le  leggi 
spesso  sarebbero  impotenti  e senza  forza  contra  le 
passioni  ; i pubblici  costumi  non  avrebbero  princi- 
pii  fissi  di  unità , senza  delle  instituzioni  che  ser- 
vono a formarli , dell’azione  dell’  amministrazione , 
che  deve  dar  loro  l’impulso  , nell’interesse  benin- 
teso della  società , e senz’  ancora  delle  qualità 
dcU’amminisiratore.  In  questo  solo  caso  i pub- 
blici costumi  ricevouo  una  gran  forza  dalle  leggi, 
ed  essi  somministrano-  di  poi  il  loro  rispettabile 
appoggio  a quelle. 

1 pubblici  costumi,  presso  tutte  le  nazioni, 
si  compongono  di  tutto  ciò  eh’  è relativo  alle 
opinioni  degli  uomini  concernente  la  giustizia  ed 
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il  l»en  essere,  e dipendono  sempre  dal  loro  grado 
di  civilizzazione  , dallo  spirilo  delle  legislazioni  , 
dalla  bontà  del  Governo  e dalla  saggezza  dclFani- 
ministrazione.  La  differenza  della  loro  bontà 
relativa  è quella  che  forma  la  disuguaglianza  fra 
i popoli  , quantunque  tutti  gli  uomini  abbiano 
idee  comuni  di  giustizia  , di  pudore , c di  av- 
versione al  male  , perchè  queste  virtù  esistono 
in  essi  , più  tosto  per  forza  di  sentimento  che 
di  ragionamento.  Le  instituzioni  medesime  deb- 
bono avere  un  carattere  conforme  al  genio  della 
nazione  per  la  quale  sono  state  fondate.  Indi- 
pendentemente dal  loro  scopo  politico  , bisogna 
che  propongano  ancora  uno  scopo  morale , per- 
chè hanno  una  stretta  relazione  co’costumi  delle 
nazioni , e servono  molto  a mantenere  e cor- 
reggere i pubblici  costumi.  Quindi  è di  mollo  in- 
teresse che  le  conservino,  se  sono  buone,  eie 
rcltiGchino  insensiblimente , c senza  scosse  , in  ciò 
che  hanno  di  vizioso  , imperciocché  non  è pru- 
dente di  contrariarle  bruscamente  ed  insieme , 
essendo, i costumi,  la  cosa  alla  quale,  gli  uomini 
in  generale  sono  maggiormente  attaccati,  perchè 
propriamente  parlando  essi  formano  le  loro  abi- 
tudini, e dipendono  sempre  dalle  loro  opinioni^ 
e dalla  loro  maniera  di  vedere  , ciò  ch’è  buono , 
o male  per  se  stesso  o relativamente.  Urtando 
di  fronte  i costumi , si  priva  l’ individuo  del 
bene  che  operar  , potrebbesi  munoduccndoli , e 
transigendo  con  essi. 
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Di  più  , gli  siali  sono  da  considerarsi  , come 
considerar  soglionsi  i corpi  in  natura,  la  forza 
interna  de* quali  aumenta  in  ragione  dell’azione 
ad  essi  data.  Questa  forza , negli  Stati , dipende 
non  tanto  dalla  loro  estensione  territoriale  , 
quanto  dalla  bontà  delle  loro  instituzioni , a causa 
dell'influenza  che  le  medesime  esercitano  su  la 
popolazione , l’ industria  ed  il  commercio  , e 
seguentemente  su  la  forza,  le  ricchezze  e la 
potenza  loro.  L’ estensione  territoriale  , per  far 
parte  della  forza  relativa  degli  Stati , dev’  esser 
subordinata  alla  posizione  , alla  natura  ed  alla 
popolazione  del  paese  ; poiché  , senza  di  questa 
interessante  considerazione , 1’  estensione  di  uno 
Stato  , lungi  di  accrescere  la  sua  forza  , la  di- 
minuisce , non  essendo  , ciascuna  parte  di  cui 
si  compone  unita  in  modo  di  formare  un  sol 
tutto,  per  lo  scambievole  soccorso  che  si  pres- 
sano fra  loro , e per  la  robustezza  che  nasce 
dall’insieme  della  loro  unione.  Se  tutte  le  parti 
di  uno  Stato  son  piene  di  una  popolazione  ri- 
unita , e seguentemente  più  attiva  ed  industriosa  i 
questo  Stato  sarà  molto  forte , perchè  avrà  una  po- 
tenza relativa  , la  quale  mettendolo  in  armonia  co- 
gli altri  Stati , concorrerà  alla  sua  pace  interna  > 
cd  a quella  delle  altre  nazioni. 

Oltre  questa  forza  relativa  , nella  bilancia 
politica  , risultante  dalla  popolazione  e dalla 
posizione  , lo  Stato  acquista  parimente  una  nuova 
forza  dallo  spirito  pubblico,  che  si  forma  colle 
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sne  leggi , e le  sue  instituzioni.  Questo  spirito 
pubblico  fu  e sarà  sempre  il  piò  fermo  baluar- 
do degli  Stati , ò un  muro  di  bronzo  contro 
del  quale  si  rompe  1*  ambizione  , la  cupidigia  , 
c lo  spirito  delle  conquiste.  Un  tale  Stato  è in- 
vincibile ; e s’è  obbligato  di  cedere  ad  una  forza 
supcriore  , quantunque  conquistato  , non  può 
essere  soggetto.  E se  anche  verrà  diviso  , farà  sen- 
tire in  ogni  momento  al  suo  vincitore,  di  qual 
peso  gli  è la  sua  conquista. 

Incaricato  l’amministratore  del  prezioso  depo- 
sito della  sicurezza  delle  persone  e de’beni , della 
pubblica  morale  e di  lutto  ciò  che  può , con- 
servando la  salute  degli  uomini  j contribuire  alla 
felicità  e migliorazione  fisica  e morale  de’  me- 
desimi , ed  incaricato  egualmente  di  tutto  ciò 
che  tende  a dirigere  il  Governo  , nella  distri- 
buzione de’  soccorsi  , delle  ricompense  , ed  a 
contribuire  all’incoraggiamento  dell’ agricoltura  y 
dell’  industria  , e del  commercio  , deve  perciò  y 
colle  sue  cure  e meditazioni  sublimarsi  al  di 
là  delle  funzioni  a lui  dalle  leggi  accordate  y 
perciocché  , ripetiamolo  pure  , non  è sempli- 
cemente incaricato  della  loro  materiale  esecuzione, 
ma  ancora  di  tutto  ciò  , che  ne’ rapporti  sociali, 
forma  il  morale  del  suo  impiego. 

L’amministratore  adunque  aggiunger  deve  alle 
sue  conoscenze  positive  ( le  leggi , e la  statistica  ), 
alcune  nazioni  dell’  igiene  pubblica  e delle  arti 
rurali , e veterinaria , poiché  la  conservazione  e 
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l’esistenza  degli  uomini  sono  affidate  alle  Sue  cure, 
e poiché  1’  amministrazione  ricava  da  queste 
scienze  alcune  scoperte  , e processi  utili  alla 
società  ; e si  arricchisce  co’  loro  lumi , per  ri- 
schiarare la  sua  condotta  in  molti  casi , in  cui  si 
tratta  della  salute  degl’individui  , della  sicurezza 
e della  pubblica  ricchezza.  Senza  posseder  que- 
ste scienze  al  par  di  coloro  che  consacrano 
particolarmente  la  loro  vita,  allo  studio  delle 
medesime  , non  deve  perciò  essere  sfornito  della 
conoscenza  de’ vantaggi  che  risultar  possono  dalla 
loro  applicazione  a’  bisogni  della  società.  Più 
sarà  in  istato  di  giudicare  da  se  stesso,  e di 
valutare  i consigli  e le  opinioni  altrui,  maggior- 
mente le  site  decisioni  su  queste  materie  saranno 
ragionate  , e seguentemente  esser  potranno  di 
maggior  giovamento.  Possedendo  adunque  esatte 
nozioni  di  queste  materie  , sarà  veramente  am- 
ministratore. 

D’  altronde  , ciascuna  di  queste  conoscenze 
è interessante  da  per  se  stessa.  Che  se  lo  spirito 
dell’uomo  non  può  abbracciare  tutto  , se  la  vita  è 
breve  per  acquistar  tutte  le  conoscenze , se  an- 
che una  gran  mole  di  conoscenze  nuocerebbe 
alla  intelligenza  ed  alla  profondità,  è sempre 
vero  però  di  non  doversi  negligere  veruno  studio 
necessario  per  approfondirci  nella  scienza  che 
particolarmente  ci  occupa  , e principalmente 
quando  questi  studi  nc  forman  parte. 

Queste  conoscenze  entrano  egualmente  nc’do- 
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veri  decornigli  amministrativi  ( di  dipani  mento, 
di  distretto  , e municipali  ) , se  non  relativamente 
alla  pratica,  come  1 amministratore,  relativamente 
airiulluenza  clic  queste  conoscenze  possono  avere 
su  la  proprietà  del  paese  , e la  felicità  degli 
uomini , poiché  questi  consigli  sono , per  la 
natura  delle  loro  attribuzioni,  incaricati  di  pre- 
sentare aH’amministratore  cd  al  Governo  i progetti 
di  miglioramento.  Queste  conoscenze,  secondo  le 
località,  han  per  oggetto  le  cause  ed  i mezzi  di  au- 
mento di  popolazione  , la  coltura , l’industria , il 
commercio , e le  scienze , i veri  segni  per  cono- 
scere lo  stato  positivo  di  una  nazione,  e la 
prosperità  pubblica.  Tutto  ciò  che  può  illumi- 
nare i consigli  su  queste  importanti  materie , 
dev’essere  il  principale  oggetto  de’loro  studi  gior- 
nalieri , ed  anche  un  sacro  dovere. 

Questi  consigli  adunque  studiar  debbono  con 
una  scrupulosa  attenzione , tutto  ciò  che  può 
contribuire  all’accrescimento  della  popolazione, 
della  coltura  , dell’industria  , del  commercio  e 
de’  lumi  , ne’  luoghi  in  cui  esercitano  le  loro 
funzioni , tenerne  esatto  registro  , anno  per  anno, 
e confrontare  un  certo  numero  di  anni  fra 
di  loro  ( cinque  anni  per  esempio  ) affinchè  pren- 
dendo la  media  proporzionale  , osservar  pos- 
san  i progressi  fatti  o conoscere  le  cause  che 
hanno  impedito  questi  progressi,  per  poterle  va- 
lutare ed  indicare  gli  opportuni  rimedi. 
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CAPITOLO  I. 

Igiene  Pubblica. 

1, 'amministratore  non  ha  soltanto  l’ esecuzione 
delle  leggi  relative  alle  persone  ed  alle  proprietà/ 
ne’loro  rapporti  generali  collo  Stato;  Ina  la  salute 
degl’individui  , la  pubblica  salubrità  , la  conser- 
vazione ed  il  miglioramento  degli  animali  dome- 
stici , firn  parte  de’ suoi  doveri  , ed  attribuzioni. 
Non  deve  quindi  ignorare  questa  parte  delle  scien- 
ze medicinali,  che  ha  per  oggetto  la  conservazione 
degli  uomini  e degli  animali. 

In  questa  interessante  parte  de’ suoi  doveri, 
egli  certamente  lottar  deve  contri)  i pregiudizi 
e le  abitudini  , ma  in  questo  caso  dove  farsi 
superiore  , c reprimere  l’ignoranza  ed  il  privato 
interesse.  Se  deve  , per  dir  così , mettere  la  na- 
tura nella  dipendenza  dell’uomo,  e larla  per- 
venire alla  conservazione,  ed  al  miglioramento' 
della  sua  esistenza  , può  venirne  a capo  soltanto 
con  profittare  de’  luoghi  e de’  tempi.  In  questo 
modo  mediante  le  cure  di . una  buona  ammini- 
strazione, tutto  concorre  alla  salute  della  specie 
umana  e degli  animali,  ed  anche  le  cose  fisiche 
cooperano  alla  longevità  degl’  individui , ed  a- 
moltiplicare  i loro  piaceri. 

Nel  senso  intrinseco  , per  certo  tutto  è buono 
in  natura , poiché  ciascuna  delle  parti  che  ne 
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formano  l’insieme  , è qual  esser  deve,  considerata 
in  particolare.  Non  è l’ istcsso  però  nel  senso 
relativo  , cioè  ne’ loro  rapporti  necessari  cogli  es- 
seri , e nell’  influenza  che  esercitano  le  cose 
inanimate  su  gli  esseri  organizzali.  Sovente  le  cose 
fisiche  e l’uso  delle  cose  inanimate  sarebbero 
contrari  alla  conservazione  degli  uomini , degli 
animali  e delle  piante  , se  1’  intelligenza  dell’uo- 
mo , non  gli  avesse  insegnato  1’  arte  d*  renderle 
più  atti  a’propri  usi.  Per  tal  modo  sa  conser- 
varsi di  tante  malattie , migliorare  la  specie 
degli  animali  domestici  , dar  più  squisitezza  alle 
frutta , e moltiplicare  i prodotti  della  terra  , 
aumentando  i suoi  piaceri  colle  ricchezze  della 
natura.  Lo  stesso  desiderio  che  ha  di  estendere 
i suoi  bisogni  e di  soddisfarli,  gli  ha  indicato  i 
mezzi  di  vegliare  alla  sua  propria  conservazione, 
correggendo  e rivolgendo  a suo  profitto  , ciò  che 
sembra  il  meno  dipendente  dal  suo  potere , il 
clima , le  stagioni , l’aria , le  acque  e le  località. 

L’igiene  pubblica  ( e sotto  questo  titolo  com- 
prendo la  fìsica  conservazione  dell’  uomo , e 
l’arte  veterinaria  ) non  ha  per  oggetto , come 
l’igiene  domestica  la  sola  conservazione  dell’indi- 
viduo , cioè  i mezzi  di  conservarlo  in  ragione  delle 
nozioni  che  ha  del  suo  temperamento  (x)  , ma  la 


(i)  La  conoscenza  dell’igiene  domestica,  parte  della 
medicina  , che  insegna  come  prevenire  le  malattie 
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conservazione  degli  uomini  presa  collettivamente, 
cioè  i mozzi  di  concorrere  alla  loro  conserva- 
tone , relativamente  alla  loro  necessaria  unione 
nelle  città  e nelle  campagne.  L'igiene  pubblica 
e la  domestica  r queste  due  parti  di  una  me- 
desima scienza  , hanno  de’punti  generali  ad  amen- 
due  comuni , che  esercitano  una  certa  influenza 
su  la  conservazione  morale  degli  uomini  , poiché 
il  fisico  influisce  sempre  sul  morale,  e spesso 
determina  le  azioni. 

Precisamente  in  questa  parte  della  scienza  am- 
ministrativa , esiste  l’ intimo  rapporto  che  passa 
fra  le  conoscenze  medicinali  e le  legislative  , e 
la  loro  influenza  reciproca  su  la  società.  Si  è per 
vero  indicata  ( sotto  il  nome  di  medicina  legale  ) 
una  parte  de’  soccorsi  che  la  legislazione  può 
cavare  dalla  medicina  ; alcuni  han  fatto  già  di- 
scernere l’utilità  delle  conoscenze  medicinali  pel 


mediante  ia  conoscenza  del  temperamento  , dovrebbe 
faf  parte  della  pubblica  istruzione,  poiché  Ita  per 
oggetto  la  conservazione  della  salute  j e se  gli  uomini 
in.  generale  di  buon’  ora  applicati  si  fossero  a cono- 
scere il  loro  temperamento  , fatto  avrebbero  uu  uso 
migliore  delle  loro  forze  e della  loro  salute , sarebbero 
ordinariamente  più  temperanti  c più  sobri,  conoscendo 
da  loro  medesimi  ciò  che  potrebbe  alterare,  o vi- 
ziare la  loro  esistenza  : spesso  in  tal  modo  renderla 
potrebbero  più  lunga  , allontanando  le  malattie  e le 
infermità  della  vecchiezza  prematura  , e proccurarsi  una 
vecchiaia  senza  infermità,  e senza  malattie. 
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governo  degli  uomini  , ina  non  si  è mai  risalito 
fin  alle  cause  doli’ intimo  rapporto  che  passa  fra 
la  legislazione , e la  medicina , quistioue  delle 
più  importanti  che  possa  mai  risolversi  , ma 
che  non  è stata  mai  agitata , relativamente  alle 
cause  di  questo  rapporto;  quistioue  nuova  che  gittar 
potrebbe  un  gran  lume  su’progressi  di  queste  due 
scienze  , poiché  tende  a migliorare  la  parte  degli 
uomini,  tanto  nel  fisico , che  nel  morale.  Per 
istabilite  il  rapporto  che  passa  fra  la  legislazione 
e la  medicina  , è uopo  risalire  all’  oggetto  di 
queste  .due  scienze , e si  vedrà  che  amendue  hanno 
l’ uomo  per  motivo  , e la  sua  conoscenza  per  ri- 
sultamento.  In  effetto , che  si  propone  la  legi- 
slazione ? di  regolare  le  azioni  dall’uomo  morale 
nell’interesse  comune  della  società  , c di  conser- 
varlo nel  fisico  , ed  in  ciò  la  legislazione  si 
confonde  collo  studio  dell’  uomo  in  generale. 
Quale  è lo  scopo  della  medicina  ( e sotto  questo 
nome  generico/ della  scienza  bisogna  comprendere 
la  notomia  , la  cura  interna  ed  esterna  , la  fi- 
siologia, e l’igiene,  che  ne  sono  le  parti  constitu- 
tive  ).  se  non  la  conoscenza  dell’uomo  fisico,  e 
la  sua  conservazione?  Se  la  legislazione  si  aggira 
nel  perimetro  delle  scienze  morali  , ovvero  ( con 
più  esattezza  di  voci  ) è la  scienza  morale  me- 
desima ; se  la  medicina  è relativa  alle  cono- 
scenze naturali , cessa  perciò  di  esser  l’ uomo 
l’oggetto  dell’ una  e dell’altra?  e poiché  l’uomo 
è inseparabile  nel  suo  individuo , sia  che  si 
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consideri  nel  fisico  o nel  morale  ; e poiché  Tj 
conoscenza  dell’uomo  forma  una  sola  c medesi- 
ma scienza  , è facile  di  scoprire  la  causa  del- 
l’intimo rapporto  che  passa  fra  la  legislazione  , 
e la  medicina.  Sarebbe  impossibile  adunque  di 
negare  questo  rapporto , poiché  impossibil  sa- 
rebbe di  non  conoscere , mediante  la  semplice 
riflessione,  che  lo  scopo  comune  della  medicina 
c della  legislazione  è la  conservazione  fisica  e 
morale  dell’uomo,  e che  perciò  tendono  eguale 
mente  ad  assicurare  la  sua  felicità  in  seno  alla 
società,  poiché  le  medesime  si  propongono,  quan- 
tunque con  differenti  mezzi  , di  dirigere  le  sue 
inclinazioni  e desidera  , di  modificare  i suoi 
bisogni  c di  soddisfarli  (i).  Sotto  questo  punto  di 
veduta  considerar  bisogna  il  legame  che  vi  è fra 
di  loro,  poiché  se  si  esaminassero  astrattamente  in 
quanto  al  loro  particolare  oggetto,  si  perdereb- 
be certamente  di  vista  lo  scopo , pel  quale  si 
avvicinano  e si  prestano  uno  scambievole  soc- 
corso. In  effetto , se  la  medicina  ( c per  medicina 
bisogna  intendere  tutte  le  parli  di  questa  scienza  ) 


(1)  I >iuc  insegnamenti  pia  interessanti  nell’ instru- 
zinne  pubblica  , sono  quelli  della  legislazione  e della 
medicina  , poiché  queste  conoscenze  che  più  da  vi- 
eino interessano  1"  uomo  , sono  le  più  comuni  nel 
«ommcicio  della  vita.  Il  rapporto  diretto  che  vi  è fra 
la  legislazione  c la  medicina  , tende  anche  a perfe- 
nouaidc  , i’uija  coll 'altra. 
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si  propone  particolarmente  la  conservazioue  de- 
gl’individui , mercè  i mezzi  curativi  nello  stato 
di  malattia  , e'  mediante  i preservativi  , nello 
stato  di  salute  ; se  la  legislazione  particolarmente 
si  propone  di  determinare  le  regole  per  vivere 
in  società , sia  che  le  leggi  considerino  gl'indi- 
vidui ne’ loro  rapporti  colla  famiglia  -,  sia  che  li 
considerino  ne’  loro  rapporti  collo  Stato , vi  è 
nondimeno  un  punto  comune  al  quale  tendono 
egualmente  e simultaneamente,  la  legislazione  e 
la  medicina  , cioè1  la  conservazione  della  specie 
umana.  L’una  e l’altra  non  hanno  per  oggetto 
il  solo  individuo  , ma  gl*  individui  ; e se  in 
alcuni  casi  esse  considerano  il  solo  individuo, 
questi  casi  debbono  essere  considerati  còme  tante 
applicazioni-  particolari  c determinate  , senza  che 
le  medesime  cessino  per  ciò  di  tendere  all’ar- 
monia generale.  La  medicina  presta-  i suoi  soccorsi 
allfindividuo  , non  perchè  lo  stato  di  malattia 
può  metterlo  in  pericolo  di  morte , ma  perchè 
la  sua  conservazione  interessa  la  • società  , e 
perchè  l’arte, ricava  delle  conoscenze  per  gua- 
rire altri  individui  in  somiglianti  casi  , o per 
determinare  i mezzi  preservativi  ; la  legislazione 
poi  determina  le  regole  , che  assicurano  lo  stato 
delle  persone  e la  conservazione  delle  proprietà, 
non  perchè  interessa  all’  individuo  di  appartenere 
a tale  o tale  altra  famiglia,  a questi  od  a que- 
gli la  proprietà  , ma  perchè  interessa  all’  uuion 
sociale  , che  gl’  individui  sieno  classificati,  ed. 
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assicurate  le  proprietà  nello  Stato  ; poiché  dalla 
felicità  e dalla  sicurezza  domestica  nasce  la  pub» 
blica  pace.  Per  tal  modo  la  legislazione  e la  me- 
dicina , qualunque  sembrano  occuparsi  esclusi- 
vamente deli’  individuo  , concorrono  nondimeno, 
per  loro  particolnr  vantaggio  , all’interesse  comune. 

Questa  intimila  di  scopo  è sopra  tutto  os- 
servabile in  quella  parte  della  scienza  ammini- 
strativa , che  ha  per  oggetto  la  conservazione 
degli  uomini.  L'amministrazione  e l’ igiene  si  pre- 
stano uno  scambievole  soccorso  ; l’igiene  sco- 
prendo e facendo  conoscere  i mezzi  preservativi 
e di  conservazione,  l’amministrazione  ordinando 
e sorvegliando  l’applicazione  di  questi  mezzi 
alla  società  , rischiarando  l’ingnoranza , e soggio- 
gando i pregiudizi  e le  abitudini.  Non  sarebbe 
sufficiente  , in  effetto  , che  1"  igiene  indicas- 
se i mezzi  idonei  a correggere  l’influenza  del 
clima,  dell’aria,  delle  acque,  delle  stagioni, 
de’ luoghi,  del  governo  e delle  abitudini  su  la 
esistenza  fisica  , e seguentemente  su  la  bontà 
degli  organi  e delle  affezioni  intellettuali  , se 
l’amministrazione  non  accorresse  in  suo  soccorso 
per  farli  mettere  in  pratica.  Le  ricerche  de’dotti 
sarebbero  per  lo  più  prive  di  risultamcnti  per 
la  massa  degli  uomini  , senza  l’ autorità  che 
gl’  impegni  o li  forzi  di  adottarli  ; come  ancora 
l’  autorità  sarebbe  spesso  sfornila  di  mezzi  per 
concorrere  alla  conservazione  degl’  individui , se 
non  fosse  rischiarata  e guidata  dalle  fatiche  de’ saggi. 
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L’  esposizione  de’  locali  per  lo  stabilimento 
de’lnoghi  di  abitazione  o di  riunione  ; l’azione  del- 
l’ aria,  de’  venti , della  luce,  delle  stagioni  è 
delle  acque  su  la  vita  degli  uomini;  il  reggimento* 
cioè  gli  alimenti  e le  bevande  ; i generi  di 
travaglio , i costumi  , cioè  i modi  di  vestiri;  , 
l’interno  delle  case,  egli  esercizi;  il  sonno,  la 
salubrità  interna  de’ luoghi,  c la  loro  vicinanza 
alle  acque  correnti  e stagnanti , a’  boschi , :alVe 
montagne  od  alle  costiere,  sono  altrettanti  og- 
getti- che  sempre  influiscono  più  o meno  di- 
rettamente su  l’esistenza  * e seguentemente  sii  là 
felicità  degli  amministrati*  Tutte  queste  cose, 
in  vero  concernono  1’  igiene  pubblica  , ma  i {ire*- 
cetti  che  la  medesima  prescrive  relativamente  a 
ciò  , possono  esser  renduti  obbligatorii  dall’  am- 
ministrazione. 

Vi  sonò  indubitatamente  alcune  cause  fisické 
indipendenti  dalla  potenza  umana,  e seguente- 
mente non  soggette  all’  azione  del  suo  intehdi- 
incnlo  ; come  sono  l’aria,  la  fluidità  ed  elasticità, 
il  peso  , l’elettricità,  la  rarefazione  e la  conden- 
sazione le  quali  agiscono  sempre  sul  sistema  vi- 
tale e la  longevità  decidono  ancora  di  talune 
materie  , e di  certi  temperamenti.  E reme  che 
l’aria  è un  fluido  per  se  stesso  inodoroso  , e suscet- 
tibile di  caricarsi  delle  esalazioni  de' luoghi  che 
percorre,  perciò  ( sotto  questo  rapporto  e fi- 
no ad  un  certo  punto  ) 1’  uomo  può  almeno 
correggere  i vizi  dell’aria  atmosferica  che  k>  cir- 
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concia,  se  non  può  cambiarne  i principii.  conati-* 
lutivi.  Ali’  animi nislralorc  adunque  incombe  di 
rintracciare,  nelle  scoperto  de’ dotti  , i mezzi 
per  indebolire  i vizi  dell'aria  , ed  anche  quelli  per 
renderla  più  idonea  alla  conservazione  della  specie. 
Lo  stesso  è da  dirsi  delle  acque  , dejla  luce , 
delle  stagioni  , de’venti  , della  natura  delle  pro- 
duzioni del  suolo , e di  tutto  ciò  che'  concerne 
il  reggimento  ; proponendo  e facendo  eseguire  a 
tal  risguardo  le  misure  sanitarie  insegnate  dal- 
l’arte. Queste  cure  caratterizzano  l’amministrazione 
veramente  per  una  seconda  natura,  poiché  la  me- 
desima esercita  una  potenza  che  corregge,  migliora, 
determina  ciò  che  esiste  , e gli  dà  uua  direzione 
più  conveniente  agli  esseri  organizzali. 

L*  igiene  pubblica  concorre  adunque  alla 
conservazione  degli  uomini,  indicando  i mezzi  per 
preservarli  da  alcune  malattie,  dirigendo  le  loro 
abitudini  domestiche  1’  impiego  degli  alimenti 
e delle  bevande,  e la  situazione  delle  abitazioni; 
facendo  conoscere  per  quali  mezzi  si  può  allon- 
tanare da’luoghi  di  riunione  qualunque  cosa  che 
potesse  esser  contaggiosa  per  coloro  che  li  frequen- 
tano, con  quali  mezzi  è possibile  anche  di  togliere 
alle  località  , all’aria  ed  alle  acque , tutto  ciò  che 
aver  possono  di  pregiudizievole  alla  salute.  Per  tal 
modo,  coll’aiuto  di  questa  scienza  , l’amministra- 
zione rischiarata  da  una  estesa  conoscenza  dogli 
agenti  naturali,  sa  dirigergli  ad  utile  dell’umanità. 

Alle  scienze  ( inapprezzabili  benefizi  della  ra- 
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gione  dell’uomo,  e gloria  della  sua  intelligenza  ) 
siam  debitori  di  queste  conoscenze  applicabili 
abbisogni  della  società.  All’insaziabile  deside- 
rio di  tutto  conoscere , siamo  debitori  di  saper 
lottare  con  vantaggio  , contra  ciò  che  potrebbe 
nuocerci , di  sfidare  l’insalubrità  de’  luoghi  , e di 
rendergli  abitabili.  Quindi  , di  qual  riconoscenza 
non  siamo  debitori  a que’  laboriosi  dotti  , che 
consacrano  tutt’  i loro  momenti  al  servizio  dcl- 
J’  umanità  , che  sempre  perseveranti  nelle  loro 
ricerche , estendono  colle  loro  preziose  scoperte 
i piaceri  della  vita  ed  il  campo  del  pensiero  ! 

Dell' Aria.  In  amministrazione  bisogna  princi- 
palmente conoscere  le  qualità  e gli  effetti  del- 
l’aria (1),  perchè  i medesirpi  diriger  debbonp 


(1)  L’aria  è un  fluido  elastico,  diafano,  inodoroso, 
pesante  , elettrico , capace  di  rarefarsi  c di  condensarsi, 
ebe  circonda  la  terra  colla  quale  si  muove  , cd  è ne- 
cessaria alla  vita  degli  esseri  animati,  come  pure  alla 
combustione.  L’aria  vitale  è il  gas-ossigeno;  l’aria 
atmosferica  è quel  fluido  che  ci  circonda.  Allorché  si 
combina  con  altri  gas,  come  sia  coll’azoto , coll’idro- 
geno, col  carbonico  ec. , diventa  mefitica,  c gli  esseri 
che  l’assorbiscono  nc' loro  polmoni  cadono  immedia- 
tamente asffissiaci  , cd  i corpi  infiammati  si  estinguono 
quasi  all’ istante.  L’elasticità  dell’aria  c dovuta  alla 
presenza  del  calorico,  la  quale  quantunque  molto  fluida 
non  penetra  per  tanto  tutt’i  corpi.  Le  sostanze  vetri- 
ficate , dalla  luce  liberamente  traversate,  sono  impene- 
trabili all’aria:  molti  corpi,  ne’ quali  s’insinua  con 
faciltà  l’acqua,  gli  olii,  l’alcool,  e talune  soluzioni 
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lamini  nitratore  su  le  misure  sanitarie  da  prendere. 
Ridurrò  nondimeno  questa  conoscenza  a due  prin— 
cipii , cioè  alla  salubrità  ed  alla  insalubrità  dell’aria, 
ma  soltanto  relativamente  a’ioro  effetti  su  l’esistenza. 

L’aria  la  più  salubre  è quella  che  non  è , 
nè  mollo  pesame  , nè  molto  leggiera;  1’  ec- 
cesso delia  salubrità  o'  della  sua  rarefazione  è 
egualmente  nocevole  (1).  Ma  se  il  potere  dei- 


saline, non  sono  penetrati  dall’aria.  Sebbene  inodo- 
roea  , l’aria  è il  veicolo  degli  odori  e de’miasmi  che 
si  sprigionano  continuamente  da  tult’  i corpi.  L’  atmo- 
sfera è un  recipiente  nel  quale  la  natura  opera  conti- 
nuamente una  infinità  di  analisi,  di  dissoluzioni,  di 
precipitazioni,  e di  combinazioni;  in  cui  vetigon  rice- 
vuti tult’ i prodotti  de’ corpi  attenuati  e volatili,  per 
«*sere  mescolati,  agitati , sciolti  e decomposti,  c per 
formare  nuove  composizioni  , ed  in  cui  il  miscuglio 
delle  esalazioni  minerali,  de’ miasmi  vegetabili  ed  ani- 
mali , pruova  la  costante  azione  del  gas  elettrico  , del 
calofico  e della  luce. 

(1)  Quando  è molto  pesante,  impedisce  la  circola- 
zione del  sangue  dal  cervello  al  cuore , per  la  forte 
compressione  su  l’organo  polmonale  , che  n’ è 1*  effetto 
immediato  ; mediante  la  sua  rarefazione  non  può  ba- 
stantemente resistere  al  sangue  de’ polmoni,  che  in  tal 
caso  s’ingrossauo  e fanno  ostacolo  al  sangue  che  scende 
in  abbondanza  dal  cervello,  il  quale  per  esserne  troppo 
sopraccaricalo  , è una  delle  cause  della  morte  subitanea. 
La  pressione  ordinaria  dell'aria  è nondimeno  necessaria 
per  trattenere  i fluidi  ne’vasi , ed  impedirli  di  scappar 
via  dal  corpo , nello  stesso  modo  che  la  sua  legge- 
rezza è necessaria  per  facilitare  il  giuoco  degli  organi. 
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l’uomo  non  può  esercitarci  su  queste  due  qua- 
lità delll’aria  , poiché  derivano  da  cause  a lui 
non  soggette  ; non  è così  degli  effetti  che 
risultano  dell’aria  pregna  di  umidità  o di  miasmi, 
della  quale  può  ( se  non  sempre  correggerne 
l’ influenza  fino  ad  un  certo  pùnto  ) attenuarne 
almeno  gli  effetti  su’  corpi. 

La  constituzione  umida  dell’  aria  , è general- 
mente insalubre  e nuocevole  aH’uomo  , agli  ani- 
mali ed  a’ vegetabili.  Se  dura  qualche  tempo,  i 
vegetabili  non  giungono  mai  ad  una  perfetta  ma- 
turità; e quindi  somministrerebbero  al  pari  che  la 
carne  degli  animali , degli  alimenti  malsani  e gros- 
solani. In  tal  caso  luti’  i prodotti  naturali  vi- 
venti , portano  l’ impronta  di  questa  constituzio- 
ne (1)  , ed  alcuni  vegetabili  acquistano  ancora 
qualità  venefiche  (a).  Ed  in  tal  caso  , incumbc 
all’  amministratore  di  prevenire  il  male  , pren- 
dendo delle  misure  sul  reggimento , su  le  carni , 
e le  derrate  esposte  in  vendita. 

I luoghi  montuosi  e quelli  coperti  di  boschi, 
ordinariamente  son  circondali  di  un  aria  umida, 
c più  frequentemente  ne’ paesi  piani  , Lagnali 
dalle  piogge , poiché  le  montagne  ed  i boschi 


(i)  Questa  constituzione  facilita  l'aumento  della  pi- 
tuita ne’ corpi,  e dispone  alle  malattie  pituitarie. 

(a)  Fra  gli  altri,  i fiori  dell’  oleandro  a fiori  gialli 
diventano  un  veleno  nelle  stagioni  umide  ; quindi  il 
miele  else  le  api  ne  succhiano  è molto  pericoloso. 
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attirano  e ritengono  i vapori  contenuti  neU’at- 
raosfera , i quali  abbandonati  dalla  loro  elettri- 
cità , si  scaricano  perciò  su  le  alture  e su 
gli  alberi. 

L’atmosfera  è un  immenso  serbatoio,  che  ri- 
ceve nel  suo  seno , tutte  le  esalazioni  de’  corpi  ; 
le  parti  volatili  de’ minerali,  il  traspirabile  degli 
animali  e de’ vegetabili  si  mescolano  e formano  una 
aria  composta  più  o meno  nuocevole,  secondo  ch’ò 
più  o meno  pregna  di  esalazioni.  Quale  azione  ter- 
ribile c funesta  non  debbono  adunque  esercitare  su 
i corpi , i miasmi  contagiosi , i vapori  che  esalano 
dalle  acque  stagnanti  e corrotte  , i cadaveri  in 
putrefazione , i vegetabili  che  fermentano , i 
minerali  ridotti  in  sottilissima  polvere , nel  caso 
che  sono  aspirati  od  introdotti  ne’ corpi  per  le 
vie  inalanti  ? Le  constituzioni  e le  malattie  en- 
demiche provengono  in  gran  parte  dalle  esalazioni 
de’  vegetabili  e de’  minerali 

I treniuoli  , dando  luogo  ad  esalazioni  rt)olio 
abbondanti  , producono  sovente  delle  epidemie. 
Ma  le  esalazioni  della  terra  non  sono  le  sole 
cause  che  viziano  ed  alterano  l’ aria  , e che 
producono  le  epidemie;  le  meteore  elettriche  , 
come  i tuoni  o lui  mini  corrompono  egualmente 
1’  aria , c putrefanno  le  sostanze  che  vi  si  tro  - 
vano esposte. 

La  serenità  è la  più  salubre  di  tutti  gli  stali 
dell’aria  : l’aria  allora  è diafana  e contiene  una 
leggiera  quantità  di  acqua.  Ha  il  peso  q la  elei,- 
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iricità  conveniente  , ed  è traversata  liberamente 
da’  raggi  solari.  Elettrizzala  positivamente  , fa  Io 
Stesso  effetto  su  i corpi , accumulandovi  la  con- 
stante azione  delle  forze  vitali.  Le  sensazioni 
sono  allora  più  vive,  le  funzioni  vitali  si  eser- 
citano con  più  libertà  e facilità  , gli  umori 
escrenicnii/i  si  evacuano  più  facilmente  , 1T  ap- 
petito è maggiore,  e l’immaginazione  più  viva 
e più  feconda.  I vegetabili  sono  più  saporosi, 
acquistano  la  conveniente  maturità  , e sommi- 
nistrano Un  nutrimento  . più  sano  e squisito. 
Questi  sono  ì vantaggi  della  serenità  dell’  aria, 
sopra  tutto  se  le  piogge  rinfrescanti  e mode- 
rate , di  quando  in  quando  ne  interrompono  la 
costanza.  Al  contrario  diventa  nocevole  , poiché 
essendo  secca  altera  e snatura  i succhi. 

Se  non  è nel  potere  dell’uomo  di  proccurare 
e conservare  a suo  piacere  la  serenità  del- 
l’aria , può  almeno  correggere  e fare  scomparire 
1’  aria  viziata  , che  ordinariamente  si  respira 
ne’ luoghi  di  riunione,  come  negli  ospizi,  e 
spedali , nelle  prigioni  , negli  spettacoli  , ne’tem- 
pli , ed  in  que’  luoghi  in  cui  si  custodiscono 
gli  animali  per  proprio  uso , come  nelle  stalle 
e scuderie  ; in  questi  luoghi  1’  aria  non  circola 
liberamente  , ed  è continuamente  alterata  dalla 
traspirazione  e dalle  esalazioni  de’ corpi.  La  re- 
spirazione è necessaria  agli  esseri  animali  > e 
se  per  suo  mezzo  assorbiscono  una  porzione  del- 
1 aria  che  li  circonda , restituiscono  alla  mede- 
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sima  , per  mezzo  delle  secrezioni  e delle  osa» 
lozioni  , un’  aria  combinata  relativamente  alla 
loro  organizzazione  individuale,  e necessaria- 
mente pregna  di  esalazioni  più  0 meno  per-» 
niciose.  I miasmi  che  ne  risultano  tendono  alla 
distruzione  della  vita  , introducendo  nel  sistema 
organico  un  principio  debilitante  e maligno  , 
che  produce  le  febbri  e le  malattie  epidemiche, 
tristi  effetti  che  spesso  si  fan  sentire,  anche  dopo 
lungo  spazio  di  tempo. 

Delle  Acque . Ridurrò  egualmente  a due  prin- 
cipii  ciò  che  intendo  dire  delle  acque  j la  sa- 
lubrità cioè  e l’insalubrità  (1). 

Servendo  l’acqua  di  comune  bevanda  agli  uo- 
mini ed  agli  animali  , c di  prima  necessità  il 
prevenire  i cattivi  effetti,  risultamento  della  sua 
maggiore  o minore  insalubrità , indicando  i mezzi 
per  correggerli  onde  prevenire  le  malattie  che  ne 
sono  la  inevitabile  conseguenza.  In  fatti , non 
vi  è cosa  che  tanto  contribuisce  alla  conserva- 
zione della  salute , quanto  l’ uso  delle  buone 
acque  , come  non  vi  è cosa  più  idonea  ad  al- 
terarla , quanto  le  acque  prive  delle  qua- 
lità richieste  (a). 


(1)  L’  acqua  c un  fluida  diafano  , senza  colore,  odore, 
e sapore.  £ uno  de’ grandi  dissolventi  della  maggior 
parte  de' corpi,  c perciò  non  si  trova  mai  pura,  ma 
sempre  combinata  con  sostanze  estranee.  Dissolve  l’acqua, 
i gas  salini  , i sali , ec. 

(2)  L’acqua  pura  e fresca  umetta,  disseta,  rinfresca 
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L’acqua  salubre  è quella  ch’è  chiara  , leggiera, 
limpida , priva  di  odore , di  colore  , e di  sa- 
pore , che  si  riscalda  e raffredda  naturalmente, 
che  dissolve  con  facilità  il  sapone,  o che  cuoce 
bene  ed  ammollisce  i legumi  (1). 

Le  acque  correnti  de’fiumi  e delle  riviere  sono 
ordinariamente  molto  salubri,  poiché  contengono 
minor  quantità  di  sostanze  estranee  , che  quelle 
de’laghi  , degli  stagni , delle  cisterne  e de’ pozzi. 

11  letto  sul  quale  scorrono,  la  terra,  l’argilla, 
il  letame  , o la  sabbia  le  feltrano  , ed  in  oltre  il 
condotto  dell’aria  assorbisce  ancora  una  porzione 
delle  sostanze  eterogenee,  nello  stesso  modo 
che  l’attrazione  de’  raggi  solari  serve  a purifi- 
carle , mantenendple , per  dir  così  , in  istato  di 
dissoluzione.  Nondimeno  queste  acque  possono  , 
essere  più  o meno  crude  , più  o meno  dure  ; 
cose  che  possono  esser  corrette  facendole  bollire 
pria  di  servirsene  o di  abbeverarne  gli  animali. 

Le  acque  sorgive  che  scorrono  su  di  un  ter- 


e rinvigorisce  lo  stomaco,  e quindi  tutto  il  sistema  ; aiuta 
la  digestione  , somministra  un  necessario  veicolo  agli 
umori  , dissolve  e trasporta  seco  le  materie  escremen- 
tizie ; il  suo  uso  però  diventa  pernicioso  alla  salale 
quando  è smodato. 

(1)  Quest’acqua  sottoposta  all’analisi  somministra  una 
piccola  quantità  di  materie  eterogenee.  Le  sue  buone 
qualità  sono  quasi  sempre  il  segno  della  purezza  del- 
1’  aria  , poiché  è raro  di  esservi  un’  aria  mal  sana  in  un 
paese  in  cui  ri  sono  acque  di  ottima  qualità. 
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reno  sabbioso  o quarzoso , e che  ricevono  il 
contatti  dell’aria  , sono  anche  molto  buone  , 
poiché  queste  terre  si  mescolano  poco  colle  acque. 
Invece  , quelle  acque  che  scorrono  su  le  crete  , 
i gessi,  cd  altre  terre  grasse,  o stagnano  in  mezzo 
alle  zolla,  a’bitumi,  nelle  mine,  nelle  cave,  o 
son  prive  del  contatto  dell’aria,  debbono  essere 
allontanate  da  qualunque  uso,  perchè  malsane  (1). 

Le  acque  piovane  raccolte  all’aria  aperta  ed 
in  luoghi  lontani  dalle  abitazioni  degli  uomini 
e degli  animali,  invasi  di  terra  odi  argilla,  o 
nelle  cisterne  fabbricate  di  materie  insolubili, 
in  tempi  procellosi  , o dopo  di  aver  piovuto 
per  qualche  tempo,  sono  le  migliori  c le  piit 
pure  di  tutte,  poiché  sono  purificate  mediante 
una  certa  distillazione  naturale  (a). 


(1)  « Le  migliori  acque  sono  quelle  che  discendono 
» da’  luoghi  elevati  e dalle  colline  terrose  , poiché 
a sono  dolci  e bianche  ) c possono  sostenere  una  mo- 
» dica  quantità  di  vino.  Sono  calde  nell’inverno  , e 
» fredde  nell'  està  , le  quàli  cose  indicano  , che  le  loro 
» sorgenti  sono  profonde.  Bisogna  preferire  con  parli- 
» colarilà  quelle  che  scaturiscono  verso  'il  levante,  c 
a particolarmente  nell’està,  poiché  indubitatamente  sono 
» le  più  chiare,  leggiere  e piacevoli  al  palato.  Tutte 
» quelle  che  sono  salate , crude  e dure  generalmente 
» sono  nocive.  Vi  sono  ciò  non  ostante  de’  tempera- 
a menti  e delle  affezioni  a cui  è utile  il  loro  uso  ». 

HTPPOCBA.TS. 

(a)  L’acqua  piovana  contiene  dell’ossigeno,  secondo 
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Le  àóque  di  néve  e di  diaccio  di  receitle  fuse 
sono  generalmente  insalubri  , e possono  cagio- 
nare gravissime  malattie. 

Le  acque  di  fontana  sono  ordinariamente 
limpide  e leggiere , e perciò  buone; 

Le  acque  de’ pozzi  e de’laglii  sono  meno  lim- 
pide , meno  leggiere,  e perciò  il  loro  uso  non 
è senza  inconvenienti  (1) 

Le  più  insalubri  soqo  le  acque  stagnanti  delle 
paludi  , e tutte  le  acque  che  hanno  odore  o 
sapore.  Le  acque  paludose  sono  Sempre  pregne 
di  miasmi  prodotti  dalla  putrefazione  degl’  in- 
setti e de’  vegetabili  , ed  esalano  continuamente 
un’aria  mefitica.  Quindi  i paesi  paludosi , o co- 
verti nella  maggior  parie  di  acque  stagnanti, 
sono  soggetti  alle  epidemie  (a). 

la  scoperta  del  dotto  Utaasenfrals.  Secondo  lo  stesso 
autore  la  neve  è un’acqua  ossigenata  , ed  Ita  una  in- 
fluenza incontrastabile  sti  la  vegetazione. 

(1)  Le  acque  de’ pozzi  e generalmente  tutte  le  acque  1 
crude  e dure,  cessano  di  produrre  i loro  noccioli  eliciti* 
quando  dopo  di  averle  (atte  cuocere,  si  espongono,  in 
grandi  vasi  di  terra  , ventiquattro  o trentasei  ore  al- 
1’  aria  libera. 

(a)  Jppncraie  , il  piìt  bel  genio  osservatore  che  abbia 
prodotto  1’  antichità  , ed  il  solo  dotto  fra  gli  antichi  , 
i di  cui  travagli  possono  servire  all’  instruzioue , ed 
essere  classificati  fra’  travagli  de’ moderni  dotti,  in 
questi  termini  caratterizzato  aveva  gli  effetti  di  queste 
•eque. 

« Le  acque  paludose  stagnanti,  de’lagbi,  ed  in  gè* 

y oi.  a,  5o 
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L’amministratore  potrà  prescrivere  delle  in>~ 
«trazioni  utili  sull’uso  delle  acque , dopo  che 
avrà  presa  conoscenza  di  quelle  che  scorrono  nel 
suo  dipartimento  , e ne  avrà  conosciuto  l’indole 
per  prevenire  o riparare  ad  una  folla  di  mali 
che  derivano  dalle  loro  qualità. 

Delle  località.  Sotto  questa  rubrica  comprendo 
la  situazione  e direzione  delle  strade,  le  piazze 
e le  passeggiate  pubbliche  , la  situazione  degli 
ospizi  , prigioni,,  e caserme  , la  distribuzione 
interna  e l’ altezza  delle  case,  infine  la  distan- 
za che  frappor  si  deve  fra’  luoghi  abitali  , ed 
i luoghi  in  etti  si  esercitano  mestieri  nuocivi 
alla  salubrità  dell’amia. 


» iterale  tutte  le  acque  stagnanti,  sono  necessariamente 
» calde  in  tempo  di  està,  pesanti  e fetide,  perette 
>■  non  sono  correnti1 , ricevono  continuamente  nuove 
«-acque  piovane,  c sono  evaporizzate  dal  sole,  quindi 
» sono  scolorale,  cattive  e biliose.  Nell’inverno  , sono 
» fredde  , gelate'  e rese  torbide  dalle  nevi  e da’  diacci, 

» e perciò  sotto  cattivissime  e pituiiose.  Coloro  che 
n ne  fanno  uso  han  la  milza  voluminosa  ed  ostruita  , 
» il  ventre  duro  , teso  e caldo  , scarne  le  spalle  , le 
» clavicole  ed  il  viso,  perchè  le  carni  si-  elaborano 
ji.  nella  milza  e perciò  quest' individui  sono  demagrati 
» e sudici.  Provano  continuamente  lo  stimolo  della 
t»  fame  e della  sete  , ed  hanno  caldissimo  il  ventre 
»•  superiore  ed  inferiore  , di  modo  che-  han  bisogno  di 
» medicine  attivissime.  Queste  affezioni  sono  ad  essi  fami- 
« liari  si  nell'està  che  nell’inverno,  e la  maggior  parte 
* perisce  d’idropisia 
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La  situazione  delle  strade  non  è un  punto  in- 
differente sotto  il  rapporto  della  pubblica  igiene^ 
poiché  non  influisce  soltanto  su  la  libera  cir- 
colazione dell’  aria  , ma  influisce  ancora  ad 
esporre  le  abitazioni  .ad  una  corrente  di  aria 
più  tosto  che  ad  un’altra,  c con  ciò  facilita 
il  corso  de’ venti  benefici.  Se  l’aria  circola  li- 
beramente ne’  luoghi  secchi  ed  elevali  , esposti 
a’venti  , spaziosi  e mollo  ventilati,  ed  in  quelli 
situati  al  levante  o al  nord-est , e lontani  dalle’ 
paludi  , dalle  acque  - stagnanti  , dalle  miniere, 
dalle  montagne  e dalle  foreste , e se  questi  luoghi 
sono  naturalmente  salubri , non  succede  lo  stesso 
né’terreni  bassi  , in  cui  basta  di  scavare  alla 
profondità  di  un  metro  per  trovare  l’acqua  (1); 
Le  città  , borghi  , villaggi  e casali  situati  in 
paesi  paludosi , o circondati  di  acque  stagnanti 
o vicini  alle  acque  in  cui  si  fa  macerare  il  ca- 
nape (i)  ; i luoghi  frequentemente  ingombrati  da 
dense  caligini  , o i luoghi  soggetti  all’estraripa- 


(1)  Non  la  vicinanza  delle  acque  , ma  l’essere  sta- 
gnante , è ciò  che  forma  le  abitazioni  malsane.  L’acqua 
corrente  mantiene  un  poco  di  umidità  nell’atmosfera 
ma  l'acqua  morta  ed  in  conseguenza  stagnante  produce 
delle  esalazioni  c delle  putride  emanazioni  che  infettano 
l’aria,  e la  rendono  morbifera.’ 

(a)  Il  canape  infetta  le  acque  di  una  putredine 
nocevolissirna,  ed  i miasmi  che  ne  esalano  , si  estendono 
In  lontananza  , corrompono  i ruscelli  , e cagionano  febbri 
intermittenti , epidemiche  ed  ostinate. 
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zioni  o die  sono  ai  coverto  da’  venti  del  nord 
c dell’eW , o circondali  interamente  da  foreste 
c montagne,  o riparati  dalle  mura  , come  le  for- 
tificazioni , o circondati  di  fessi  pieni  di  aequa 
o che  sono  in  una  posizione  tale  da  soffrire  il 
soffio  di  venti  umidi  per  una  gran  parte  del- 
l’anno , in  tutti  questi  luoghi  è mestieri  che  la 
direzione  della  situazione  delle  strade  sia  in  ragione 
della  direzione  dell’aria,  la  più  libera. 

La  cura  che  praticar  si  deve  relativamente 
alla  direzione  delle  strade  è appoggiata  alle  stesse 
cagioni. 

Lo  stesso  è da  dirsi  delle  piazze,  e dello 
passeggiate  pubbliche.  Le  medesime  possono  es- 
sere considerate  , a tal  riguardo  r come  reci- 
pienti necessari  a ricevere  l’aria , ed  a distri- 
buirla , o ad  interromperne  il  corso.  Gli  alberi 
che  adornano  le  passeggiate  producono  ' anche  il 
vantaggio  di  assorbire  ir»  parte  1*  umidità  , e 
diversi  gas  notevoli  alla  salute. 

Gli  ospizi  e gli  spedali  dovrebbero  essere 
piantati  fuori  delle  città  o de’ borghi.  Lo  stesso 
esser  dovrebbe  de’macelli  e de’ cimiteri.  Tutti 
questi  luoghi  viziano  1’  aria  di  miasmi  letali  e 
distruttivi  della  salute,  poiché  l’aria  s’impregna 
d'el  costante  prodotto  della  respirazione  e della 
traspirazione  degli  uomini  , degli  animali  , o- 
de’  corpi. 

IV medesimi  molivi  le  prigioni  e le  caserme  si- 
tuar si  dovrebbero  fuori  il  recinto  delle  città.. 
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"Secondo  questi  principi»  l’amministratore  in- 
«truito.  introdur  deve  l’uso  tanto  salutare  de’ ven- 
tilatori (1),  principalmente,  negli  ospizi,  spe- 
dali,  stabilimenti  di  carità  , depositi  di  mendicità 
prigioni  , caserme  , c teatri. 

La  distribuzione  interna  delle  case  e la  loro  al- 
tezza deve  certamente  farsi  a genio,  e secondo  la 
destinazione  e la  fortuna  de’ proprietari;  nondimeno 
rispettando  interamente  il  dritto  della  proprietà , è 
incontrastabile  che  1’  uso  della  proprietà  potendo 
essere  delle  volte  nuocevole  alla  società,  rompete  in 
tal  caso  all’amministratore  di  prendere  delle  misure 
sanitarie  e sorvegliarne  l’esecuzione.  Quindi  ve- 
glierà affinchè  le  abitazioni  che  potrebbero  esser 
umide,  per  la  loro  vicinanza  alle  acque,  sieno 
elevate  del  suolo  umido  il  quale  dovrà  perciò  esser 
ripieno  di  materie  assorbenti  ; veglierà  in  oltre  affin- 
chè le  aperture  sieno  larghe  e numerose,  onde  l’a- 
ria c la  luce  esterna  potessero  liberamente  penetrare 
in  tutte  le  camere  ; affinchè  le  case  e le  camere  non 
sieno  nè  troppo  ristrette  , nè  troppo  basse  ; af- 
finchè non  si.  allevassero  o nutrissero  animali  , 
che  le  leggi  ed  i regolamenti  di  polizia  vietano 
di  essere  allevati  o nutriti  nell’  interno  delle 


(»)  Macchine  di  moderna  invenzione  che  collocandosi 
sopra  i tetti  od  in  altro  silo  di  un  edificio,  servono  a 
rinnovar  l’aria  de’luoghi  chiusi  , e con  ciò  ad  evitare  tutti 
cjuegl’i  neon  ve  ii  telili  che  sogliono  accadere  in  pregiudizio 
della  salute  degli  uomini  • degli  animali. 
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ritta  e de’borghi  ; affinchè  non  sia  altitala  troppq 
presto  una  casa  di  fresco  fabbricata , nè  le  camere 
recentemente  rifatte;  infine , affinché  l’altezza 
degli  edifici  non  impedisca  nelle  strade  la  libera 
circolazione  dell’aria  e della  luce. 

Gli  «tessi  motivi  c!ie  impongono  di  far  con- 
struire  fuori  del  recinto  delle  città  e de'borghi 
gli  spedali,  gli  ospizi , ec.  impongono  per  più  for- 
te ragione  la  lontananza  ( da’ recinti  medesimi  ) 
de’luogbi  in  cui  si  esercitano  mestieri  che  produ- 
cono esalazioni  fetide  e nuocive , come  quelli 
in  cui  si  conciano  le  pelli  , le  tintorie  ec.  ec. 
i quali  debbono  esser  situati  verso  la  parte  più. 
bassa  delia  riviera  , per  non  introdurre  nelle 
acque  principili  di  putrefazione. 

Se  sotto  il  rapportò  politico , è un  gran  male  che 
vi  sieno  città  assai  popolose , sotto  il  rapportq 
sanitario  poi  è un  male  molto  maggiore.  Gli  uo-. 
mini  e gli  animali  non  sono  nati  per  vivere 
ammonticchiati.  La  respirazione  dell’uomo  è le- 
tale per  l’ uomo.  Ma  nello  stato  attuale  delle 
pocietà  , che  far  deve  una  saggia  amministra— 
pione? correggere  gl’inconvenienti  del  male,  poiché 
pon  può  distruggerne  la  causa. 

Del  Reggimento.  Sotto  questo  titolo  , tratterò 
plegli  alimenti,  delle  bevande,  del  bagno  e de’tra- 

pgù  (0-  •' • 

(i)  Non  parlo  del  vestiario  , perchè  ha  più  rapporto 
poli’ igiene  domestica,  quantunque  interessi  la  salulq 
cittadini  in  generale. 
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La  natura  avendo  conslituito  l’uomo  il  primo 
fra  gii  esseri  organizzali , lo  ha  dotato  delle 
qualità  idonee  a vivere  in  tutl’i  climi , ed  a 
potersi  nutrire  di  tutte  le  sostanze  animali  e 
vegetabili.  Quindi , sottopose  tutto  al  suo  impero 
per  abilitarlo  a soddisfare  i suoi  bisogni.  Ma  se 
il  solo  ricco  può  moltiplicare  i suoi  piaceri  , 
ammonticchiando  su  la  sua  mensa  una  grande  quan- 
tità delle  più  squisite  vivande , la  maggior  parte 
degli  uomini  si' vedono  astretti  a servirsi  di  alimenti 
che  sono  il  prodotto  de’luoghi  medesimi  che  abi- 
tano. Questi  alimenti  sono  le  sostanze  animali  e 
vegetabili  prodotte  da  questi  stessi  luoghi. 

Le  sostanze  animali  le  più  ordinarie  , consi- 
derale come  alimenti , sonò  quelle  che  sommi- 
nistrate vengono  dagli  animali  domestici  propri 
al  nutrimento  ( quadrupedi  cd  uccelli  •)  ; i pe- 
sci di  fiumi  , delle  riviere,  de’ laghi  , degli  stagni 
e le  conchiglie  delle  costiere  de’ luoghi  rispettivi, 
o quelle  trasportate  dal  commercio  ; le  sostanze 
vegetabili , quelle  cioè  che  produce  la  coltura 
del  paese , cóme  grani  , legumi , frutti  , ec.  ec. 

Nella  bontà  di  queste  sostanze  , nel  loro  stato 
capace  di  fornire  un  alimento  sano  , consiste 
l’influenza  salubre  o viziosa  che  esercitano  nella 
qualità  di  alimenti , l’esistenza , la  conservazione 
della  salute,  o la  produzione  delle  malattie  ed 
epidemie. 

Come  che  però  gli  animali  che  servono  al 
nutrimento  dell’  uomo  si  nutriscono  aneli’  essi 
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ili  vegetabili , por  questa  ragione,  l’amministtatore 
deve  portare  la  sua  attenzione  principalmente 
su  la  qualità  di  questi  vegetabili  ( grani , biade 
ed  erbaggi  ),  badando  che  le  granagle'  c le  biade 
esposte  venali  ne’  mercati  , sieno  di  bqona  qua-  ' 
Jità  , c le  mandfe  non  pascolino  in  luoghi  cd 
in  tempi,  ('erbaggi  de’quaji  potrebbero  cagionare 
malattie.  Perchè  l’ amministratore  non  novererà 
fra’  suoi  doveri  quello  di  pubblicare  , a tal 
riguardo  delle  Distruzioni  , secondo  il  parere 
de’coltivatori  e de’veterinari  illuminati  ? Non  vi 
è piacere  più  dolce  di  quello , che  si  pruova 
nell’impiegare  la  propria  autorità  nel  fare  del  bene. 

Secondariamente  deve  rivolgere  la  sua  attenzio- 
ne su  la  qualità  delie  sostanze  animali  di  ogni 
genere,  esposte  in  veqdita  ,<orne  pure  su’ vege- 
tabili, perchè  le  une  e gli  altri  servono  al  nu- 
trimento degli  uomini,  . 

Lo  stesso  è relativamente  alle  bevande  , come 
i vini,  i sidri,  la  birra,  ec-  a’ quali  si  pos- 
sono aggiungere  gli  olii , 1’  aceto  , ed  i liquori 
spiritosi  perchè  di  un  'uso  giornaliero. 

In  quanto  a’  bagni  , sarebbe  veramente  una 
instiiuzione  paterna  di  stabilirne  de’pubblici  in 
tutte  le  ci  Un  , borghi  e villaggi.  Il  bagno  è ue- 
ccssariQ  a tulle  l’età  , ed  a’  due  sessi  e conven- 
gono quasi  a tutt’i  temperamenti.  « La  netterza 

dice  Bacone , è relativamente  al  corpo , ciò  che 
fi  è la  decenza  riguardo  a’costumi  ».I1  corpo,  prin- 
pipabnentc  jn  tempi  caldi,  o di  esercizi  violenti 
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il  in  una  cominua  traspirazione , necessaria  al- 
1* esistenza.  L’umore  traspirabile  che  continuamente 
si  tramanda,  ed  il  suture  ancora,  non  solamente 
esigono  di  cambiar  la  camicia  , ma  di  facilitare 
questa  naturale  evacuazione.  Quando  la  tra- 
spirazione è trattenuta  e retropulsn  per  l’ im- 
mondezza della  pelle,  i pori  non  conservano 
più  quella  elasticità  .necessaria  a facilitarne  lo 
scopo  , da  ciò  derivano  le  malattie  cutanee  , c 
le  febbrili,  spesso  contagiose  II  bagno  ai  contrario 
facilita  la  traspirazione  , somministrando  1’  ela- 
sticità a’ pori  che  agevola  l’evacuazione;  terge 
le  parti  esterne  e non  permette  phe  il  iraspira- 
bile si  secchi  ed  otturi  ì pori  ; rinfresca  il  san- 
gue ; rinvigorisce  tutti  gli  organi  e facilita  il  loro 
gioco  ; conserva  la  salute  , rinfresca  le  forze  , 
risveglia  l’appetito  , e proccura  un  dolce  sonno. 

I pubblici  bagni  sarebbero  principalmente  ne- 
cessari , per  gli  abitanti  delle  campagne  e per 
le  classi  degli  operai  , poiché  costoro  traspirano 
più  , a causa  de’  loro  travagli  e curano  meno 
la  decenza  del  corpo.  Quindi  può  affermarsi , 
che  1’  esteriore  di  una  vecchiezza  prematura  negli 
uomini , la  perdita  della  bellezza  nelle  donne  , 
e quella  delle  grazie  nella  gioventù , proviene 
meno  dall’  eccesso  del  travaglio  , anziché  dalla 
poca  cura  che  mettono  per  conservar  tersi  i loro 
corpi . 

Lo  stabilimento  de’ pubblici  bagni  gratuiti  , o 
j»d  un  prezzo  molto  mite,  sarebbe  veramente 
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una  spesa  utile , poiché  ridonderebbe  a profitto 
di  tutti.  Questa  spesa  sarebbe  tenue  ne’  luoghi 
traversati  dall’acqua  corrente,  o situati  vicino 
ad  una  riviera  (1  j.  Per  quelli  che  non  godono 
di  un  tal  vantaggio  , si  farebbero  godere  di  un 
bene  che  la  natura  ha  loro  ricusata 

Alcuni  regolamenti  saggi  ed  adatti  alle  località 
determinar  dovrebbero  1’  uso  del  bagno  , in  ra- 
gione de’ tempi , dell’età  e de’ temperamenti  (a). 


(1)  I bagni  delle  riviere  sono  i più  salubri,  perchè 
l’acqua  corrente  l'a  provare  al  corpo  un  attrito  utile,  e 
porla  seco  le  immondezze  della  pelle  , ed  è quindi 
in  contatto  un’acqua  sempre  pura  e nuova.  11  nuoto 
acci  esce  i buoni  effetti  del  bagno. 

(a)  Questi  regolamenti  stabilirebbero  1’  uso  de’ ba- 
gni tiepidi  e freddi , e proibirebbero  i bagni  caldi , 
come  nocevoli  alla  salute.  Il  bagno  caldo  essendo 
di  una  temperatura  molto  elevala  , cagiona  una  sen- 
sazione di  calore  considerevole  : promuove  la  traspira- 
zione e sudori  abbondanti  , principalmente  sul  volto 
cagiona  delle  agitazioni,  malsanla  , l'affauno  e le  vertigini, 
spinge  poderosamente  il  sangue  al  cervello  ; la  iaccia 
^si  carica  di  un  forte  colore , gli  occhi  divengono  rossi 
e scintillanti  , le  arterie  temporali  battono  con  velocità 
ed  accumulano  il  sangue  ne’  vasi  del  cervello  ; e 
produce  delle  volte  l'apoplessia  e la  morte.  11  minore 
de’  mali  è quello  di  debilitare. 

Il  bagno  tepido  segna  una  temperatura  dolce  ; proc- 
cura  un  dolce  e temperalo  calore  ; attenua  i solidi; 
.Richiama  l’azione  al  dì  fuori  , c l’acqua  assorbita  da’vasi 
iualaut}  si  mietila  al  sangue  , agli  umori  e li  diluisce. 
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Il  travaglio  ed  il  riposo  sono  le  due  alternativo 
della  nostra  vita.  Qussti  cambiamenti  sono  anche 
necessari  per  mettere  il  movimento  negli  organi 
p le  forze,  e prepararci  a quelle  violenti  scosse 
che  conquassano  alle  volle  le  basi  dell’  esistenza. 
Il  travaglio  produce  la  salute,  ed  il  solo  Corpo 
sano  può  sentire  tutto  il  prezzo  deli’  esistenza. 
Bisogna  però  che  sia  proporzionato  alle  forze 
dell’individuo,  incontrario  lo  snerva,  c l’uccide. 

Ciò  che  concerne  i travagli , relativamente  al- 
l’ igiene  pubblica  , si  limita  ad  alcune  considera- 
zioni sul  genere  de’mcstieri , e su’luoghi  ne’quali 
gi  esercitano.  Il  rimanente  appartiene  all’igiene 
domestica. 


Rinfresca  , Fortifica  e disseta  le  persone  defaticate.  È 
utile  alle  persone  di  fibbra  gracile  , secca  e vibrante, 
come  pure  a coloro  eh’  eseguono  travagli  eccessivi  di 
corpo  o intellettuali  , o soffrono  forti  passioni.  Non 
sen  dee  far  uso  però  immediatamente  dopo  il  riposo, 
se  la  sua  temperatura  non  sia  tale  da  cagionare  una 
sensazione  di  freddo  a chi  vi  s’immerge.  È anche  no- 
cevole  quando  le  prime  vie  sono  ingombre,  ed  in  caso 
di  debolezza  o di  spossamento. 

I bagni  freschi  ed  i freddi  hanno  la  proprietà  di  far 
rifluire  l’azione  e gli  umori  dall’ esterno  nell’  interno  , 
quando  il  corpo  è suscettibile  di  una  sufficiente  azione, 
per  favorire  e ristabilire  la  libera  circolazione  dell’  e— 
sterno  all’interno,  c dall’interno  all’esterno;  dimi- 
nuiscono la  mobilità  del  sistema  , aumentano  la  forza 
de  solidi  e seguentemente  il  vigore  delle  contrazioni 
muscolari.  -, 
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I mestieri  che  esigono  l’impiego  di  forze  cor- 
porali , sono  la  coltura,  e le  arti  meccaniche.  Prin- 
cipalmente adunque  su  questi  mestieri  , esercitali 
da  una  classe  numerosa  della  società , l’ ammini- 
stratore portar  deve  la  sua  attenzione  per  prescri- 
vere 1 regolamenti  necessari  , c prevenire  i mali 
e le  malattie  , solite  conseguenze  <10116  abitudini 
e dell’  ignoranza. 

Questi  regolamenti  prescriverebbero  le  regole 
diatetiche  pe’  coltivatori  , continuamente  esposti 
alle  vicissitudini  ed  alle  alternative  del  caldo 
c del  freddo , del  secco  e dell’umido  , e seguen- 
temente alle  affezioni  causate  dall’influenza  delle 
stagioni  cd  alle  variazioni  di  temperature. 

Prescriverebbero  in  oltre  misure  su  le  località 
iu  cui  si  esercitano  mestieri  sedentanei  , affinchè 
non  vi  concorra  un  numero  eccedente  di  operai 
in  uno  stesso  locale  , ed  affinchè  gli  edilizi  sieno 
molto  ventilati  ; cd  altre  misure  relative  alla 
diatetica  compatibile  co’diversi  mestieri. 

Delle  misure  sanitarie.  L’amministratore  deve 
prendere  tutt’i  mezzi  per  l’estinzione  del  vaiuolo, 
flagello  deli’  umanità  e della  popolazione,  pro- 
pagando il  vaccino  , beneficio  introdotto  per  con- 
solare gli  uomini , e cbe  vien  somministrato  da  un 
animale  universale  (1).  Quindi  il  Signor  Lagarde 


(1)  Il  vaccino  deriva  da  una  malattia  delle  vacche 
chiamala  dagl’ inglesi  cowpox , solita  a comparire  in 
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cftn  fondamenlo'  ha  esposto  nella  s»a  instruzione 
a’Sindaci  del  dipartimento  della  Scine  e Marne. 
» Di  tutte  le  recenti  scoperte,  il  vaccino  la 
» scoperta  di  cui  l’umanità  deve  maggiormente 
» felicitarsi.  E ora  mal  all’evidenza  dimostrato  e 
» provato,  che  conserva  dal  vaiuolo  mediante  un 
» processo  tanto  sicuro  ne’ suoi  effetti,  quanto 
» semplice  e dolce  nella  sua  azione  (1).  Sono 


alcuni  determinati  tempi  nelle  diverse  contee  dell’  In- 
ghilterra , su  le  prime  fu  scoperto  io  Oloueester , ove 
era  conosciuto,  da  tempo  immemorabile  dagli  abitanti 
delle  campagne.  Si  assicura  che  si  ritrova  da  più  tcm»- 
po  nell’  Tlolstein.  Alcune  notizie  particolari  pervenute 
al  comitato  centrale  di  vaccinazione  stabilito  in  Pari- 
gi , fanno  congetturare  che  si  era  manifestalo  in  alcune 
contrade  della  Francia  -r  ma  niun  medico  lraveva  pre- 
acrrtto , ed  i veterinari  non  ne  fanno  menzione,  tl  dot- 
tor Jenner , medico  inglese,  fu  H primo  ad  assicurarsi 
che  il  pus  vaccino  si  trasmette  facilmente  nelle  per- 
sone occupate  a mungere  le  vacche,  quando  hanno  fes- 
sure o scoriarioni  nelle  mani}  e che  dopo  di  essere 
cosi  naturalmente  vaòcinate  , sono  esenti  det  contagio 
del  vaiuolo. 

(1)  La  vaccinazione  si  pratica  su  gl’individui , facen- 
do loro  nel  braccio  diverse  punture  ,,  nelle  quali'  s’in- 
sinua il  vaccino.  Al  settimo  giorno  ad  un  dì  presso  sì 
forma  una  piccola  pustola  che  ha  una  depresslone-nel 
centro.  La  pustola  si  dilata  inseguito  , e presenta  una 
gonfiezza  rotonda  , la  quale  contiene  una  materia  lim- 
pida che  la  fa  comparirà  inargentata;  la  depressione 
allora  i più  marcata.  In  questo  stadio , comparisce 
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j>  dissipati  quindi  i chimerici  timori  che  Io  spi- 
rito  di  parte  compiaccvasi  spargere,  gl’immagl- 
» nari  pericoli  addotti  per  indebolire  la  confi- 
» denza  , o per  impedirla  di  nascere  , sono  sco- 
» petti  ; tutto  ora  tace  a fronte  de’  dimostrali 
)>  vantaggi  della  vaccinazione  : la  vaccinanazio— 
» ne,  ha  in  suo  favore  giornaliere  ed  univer- 
si sale  , il  suffragio  di  tutte  le  società  de’ dotti, 
» e 1’  approvazione  dell’  universo  medico  } le  ri- 
r>  mane  solo  a trionfare  dell’  ignoranza  di  quella 
» porzione  del  pubblico  , che  sembra  destinata 
» ad  entusiasmarsi  per  tutti  gli  errori , ed  a 


attorno  ili  ciascuna  pustola  un  cerchio  dì  nu  rosso  più 
o meno  vivo  , ohe  si  chiama  urtala.  A.  questo  cerchio' 
succede , verso  il  nono  giorno  , tuia  infiammagione 
all’intorno  deile  pustole,  che  ho  un  aspetto  flemmo- 
noso , alla  quale  si  aggiunge  una  certa  tensione  ed  un 
gonfiamento.  Questa  infìammogiune  si  esteude  spesso  a 
molte  .altre  postole  nate  all*  intorno  di  un’altra,  e 
confonde  delle  volle  molte  areole  , per  formare  una 
sola  e medesima  crosta , che  da’  medici  si  denomina 
vaiunlo  confluente.  Verso  1’  undecimo  giorno  la  crosta 
si  secca  ; ordinariamente  rimangono  alcune  efflorescenze 
che  si  estendono  delle  volte  Su  le  parli  vicine.  Allora 
si  forma  una  crosta  giallastra  in  mezzo  di  ciascuna  pu- 
stola : questa  crosta  si  annerisce  in  seguilo  e cade  ( dal 
venticinquesimo,  al  trentesimo  giorno,  ed  alle  volte 
dal  diciottesimo,  al  ventesimo  giorno  ),ed  il  paziente 
non  avrà  più  pericolo  di  essere  attaccato  dal  vaiuolo. 
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» diffidare  di  tutte  le  utili  verità.  A’  Sindaci  , 
» agli  uffizi  di  beneficenza  ed  agli  amici  de’po- 
» veri,  appartiene  di  superare  quest’  ultimo  osta- 
» colo,  e distruggere  infine  nella  classe  del  po- 
» polo  il  micidiale  pregiudizio,  per  seguire  il 
» quale  si  trascura  o rigetta  il  beneficio  del  pus 
» vaccino.  Non  mai  fuvvi  oggetto  che  abbia  recla- 
» maio  tanto  potentemente , le  sollecitudini  della 
» pubblica  autorità  ; si  tratta  qui  di  estinguere 
» un  mostro  che  divora  in  ogni  anno  migliaia 
» di  vittime;  si  tratta  di  chiudere  una  voragine 
» nella  quale  periodicamente  si  precipita  una 
» numerosa  parte  della  popolazione , e principal— 
» mente  quella , su  la  quale  riposano  le  spe- 
» ranze  delle  future  generazio  ni.  Non  si  dee  temere 
» che  vi  possa  essere  alcun  uomo , il  quale  invi- 
li tato  dalle  sue  funzioni  a rischiarare  il  popo- 
li lo,  che  alcun  di  coloro  i quali  colla  loro 
i>  influenza  sono  allo  stato  di  dare  un’  im- 
» pulso  alla  pubblica  opinione , non  noveri  fra’ 
» principali  suoi  doveri  quello  cioò  di  secon- 
y>  dare  a questo  riguardo  le  benefiche  intenzio- 
y>  ni  del  Governo.  Eh  ! qual  sindaco  potrebbe  , 
» senza  fremere,  passeggiare  su  Ja  tomba  di  una 
» vittima  dal  vaiuo lo , se  dovesse  rimproverarsi  di 
» non  aver  adoperato  tutt’  i mezzi  eh’ erano  in 
» suo  potere,  per  allontanare  dal  suo  comune 
» questo  terribile  flagello  » ! 

In  effetto , il  v accino  è il  più  prezioso  mezzo 
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che  abbia  scoperto  l’uomo  per  preservare  la  soóétk 
da  un  male  nocevole  alla  popolazione  (1).  Basta 
conoscerne  l’ efficacia  per  desiderare  di  dover  essere 
generalmente  adottato.  E l’ amministratore  pro- 
pagandola accorderebbe  a tutt’  i comuni  un  vero 
beneficio.  La  sola  umanità  gliene  farebbe  un  do- 
vere, quando  anche  il  Governo  non  gli  avesse 
imposto  l’ obbligo  di  far  godere  gli  abitanti  de 
beneficii  di  questa  preziosa  scoperta. 

L’  amministrazione  deve  vegliare  colla  stessa 
premura  e zelo  affinchè  tutt’  i rimedi  preserva- 
tivi, sieno  conosciuti  da’  suoi  amministrati  (a)  y 


(i)  v II  vaccina  è stalo  pii»  volte  esperimentato  sa 
» gli  animali  lanuti  , come  mezzo  di  preservarli  dal 
» male  detto  fuoco  di  S.  sinfonia.  I risultamenli  delle 
» esperienze  già  fatte  su  di  ciò  non  han  soddisfatto  il 
» comitato  centrale  di  vaccinazione  stabilito  presso  il 
» Ministro  dell’  interno  ; ma  nondimeno  lasciano  ape- 
» rare  else  nel  preservativo  dal  vaiuolo  , si  possa  n- 
» trovare  un  rimedio  a questo  flagello  distruttore  che' 
» sovente  desola  1’  agricoltura  , e che  cagiona  nelle 
» intiere  mandre  il  contagio  e là  morie.-  Se  alcuni 
» proprietari  contribuir  volessero  a rischiarare  la  qui- 
» stione  col  mezzo  di  nuove  esperienze , i Sindaci* 
» dovrebbero  impegnarsi  di  secondare  i loro  sforzi  e 
» di  farne  conoscere  il  successo  al  prefetto  , affinchè 
» il  medesimo  possa  farne  rapporto  al  Ministro.  » lu- 
strazioni del  Signor  Istigar  de. 

(a)  Come  sono  i mezzi  concernenti  gli  anuegati  , gli 
affissiaci  per  cagion  di  mefito  , il  freddo  ed  il  caldo; 
gli  avvelenamenti  provenienti  dagli  animali  e da’  v«- 
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ed  affinchè  tutt’i  mozzi  eilicaci  c valevoli  a ren- 
dere più  salubri  le  acque,  1’  aria,  i luoghi,  e 
le  bevande  divenissero  utili..  Ma  ancora  una 
interessante  parte  dell’igiene  pubblica  è quella 
che  disegna  la  situazione  fi  la  posizione  delle 
località  negli  cdificii  pubblici  e particolari,  per 
renderli  sani,  sia  relativamente  alla  loro  lonta- 
nanza da’  luoghi  umidi  o paludosi , sia  relativa- 
mente alla  loro  esposizione  a’  venti  del  nord  o del 
mezzogiorno.  La  vigilanza  dell’  amministratore 
deve  egualmente  estendersi  su  la  qualità  delle 
materie  che  servono  alla  confezione  degli  uten- 
sili per  la  preparazione  degli  alimenti  ; su  gli 
usi  di  alcuni  prodotti  naturali;  in  fine  su  le  acque 
de’  fiumi , de’  ruscelli  , de’  laghi  , degli  stagni, 
de’ pozzi,  delle  fontane  e delle  cisterne. 

Tutto  ciò  che  servir  può  a prolungare  la  vita 
e conservare  la  salute , è un  prezioso  dovere  del- 
1’  amministratore.  Ehi  qual  freddo  cuore  si  ricu- 
serebbe di  riguardare  come  il  più  dolce  de’ pia- 
ceri , quello  di  fare  il  bene  maggiormente  colla 
persuasiva  e coll’esempio  che  colla  forza  ! Nc’mczzi 
adunque  dall’igiene  indicati , apprenderà  le  regole 
de’  suoi  doveri  a tal  risguardo , quantunque  i 


getabili  ; gli  effetti  pericolosi  delle  calci  vive,  delle 
terre  assorbenti  , de’  corpi  vetrificati,  degli  acidi , c de* li- 
quori spiritosi  ; gl’  idrofobi  ; la  mefite  del  letame  , 
de’pozzi , de’ fossi  , e dc’cellai  ; in  fine  delle  inondazioni. 
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vantaggiosi  soccorsi  che  la  legislazione  può  ritrarre 
dalla  medicina,  non  si  limitino  a’soli  concernenti 
la  pubblica  amministrazione,  poiché  questi  soc- 
corsi sono  esclusivamente  1’  effetto  di  una  causa 
primitiva  , la  conoscenza  de*  quali  sarà  sempre 
imperfetta , se  non  si  ha  quella  di  una  tal  causa, 
ma  ancora  ( come  si  è osservato  nel  comincia- 
mento  del  presente  capitolo  ) perchè  passa  un 
intimo  rapporto  fra  la  legislazione  e la  medicina, 
e seguentemente  fra  l’amministrazione  e l’igiene 
pubblica. 

E sotto  diversi  rapporti  appunto  abbia- 

mo dimostrato  che  l’igiene  pubblica  si  unisce  col- 
1*  amministrazione , e forma  una  parte  di  questa 
scienza.  Ed  in  tal  guisa  tutte  le  conoscenze  umane 
hanno  un  nesso  fra  di  loro,  e non  vi  è scienza 
che  non  abbia  de’ punti  di  contatto  colle  altre. 


N.  B.  V errata-corrige  di  questo  volume  si  trova 
inserita  nel  volume  terzo,  al  suo  luogo. 


FINE  DED  TOMO  SECONDO. 
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gliere d1  Intendenza  ivi. 
per  io  copie. 

Limbo  Giuseppe,  di  Mes- 
sina. 

M 

Medici  (de) Michele,  Prin- 
cipe di  Ollaj ano  Inten- 
dente di  Napoli. 

Maio  (de)  Domenico,  Con- 
servatore delle  Ipoteche 
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